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DESCRIZIONE 

1STORICA 

D       E  1 

SACRO   RE  AL  MONISTERO 
D  I 

MONTE  CASINO 

Con  una  breve  notizia  della  fu  antica  Città 
di  Cajino,  e  della  preferite  di  S. Germano 

Per  ufo  ,  e  comodo  de'  Forefticri 

SECONDA  EDIZIONE 

Dal  medefirao  Autore  corretta ,  ed  accrefciuta , 


IN  NAPOLI  MDCCLXXV. 

Per  i  Fratelli  Raimondi. 
Con  licenza  de*  Superiori . 


Venite ,  &  afcendamus  ad  montem  Domìni^ 
&  ad  Domum  divi  Bened'tttt  ♦  Ifa.  2.  a. 

Ttebat  ,  ut  &  ipfi  Reges^  &  Princtpes  lo- 
cum  fummo  honore  dignum  ducerent  ,  & 
Templum  maximh  muneribus  illujlrarent. 
12.  Machab.  3.  12. 


AL  LETTORE 


Redo  farti  cofa  molto  grata , 
caro  Leggitore  ,  prefenrandoti 
una  nuova  defcrizione  del  Sa- 
cro ,  e  Real  Monaftero  dì 
Monte  Caino  da  me  compo- 
rta per  un  particolar  genio  avutone  in, 
occafione,  che  eflendomi  io  non  ha  gua- 
ri portato  a  venerare  ivi  il  facro  Depo- 
rto di  S.  Benedetto  ,  ed  ammirati  tutti 
li  pregj  di  quel  Santo  Luogo  per  quan- 
to mi  è  ftato  poflibile  nella  dimora  in 
elfo  fatta  di  alcuni  pochi  giorni  ,  mi 
nacque  nell'  animo  quefto  divoto  penfie- 
re  di  pubblicarla  colie  ftampe  ,  a  ciò  fa- 
re indotto  anche  dallo  impulfo  di  parec- 
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chi  amici ,  a  quali  ho  comunicata  la 
mia  idea  ,  che  ,  per  compiacerli  ,  Y  ho 
voluta  finalmente  efeguire  .  Ed  in  vero 
eflendo  quefti  un  luogo  tanto  frequenta- 
to dalla  pietà  de'  Foraftieri  >  che  da  tut- 
te le  Parti  del  Mondo  vi  accorrono  > 
per  foddisfar  la  loro  divozione  non  me- 
no, che  la  lodevole  curiofitk  ,  non  fi  è 
veduta  mai  una  fimile  Relazione  ,  che 
contenga  tutte  le  cofe  rare  di  Eflb ,  e 
che  andaffe  per  le  mani  d'ognuno.  Quel- 
le ufcite  in  iftampa  di  Simone  Milezio 
appreflb  Benedetto  Efteno  in  Commentar, 
ad  Vn.  S.  P.  Benedici  ,  del  P.  D.  Gio* 
vanni  Mabillone  in  ititi,  hai.  pag.  120. 
e  feq.  e  Tom.  2.  Annal.  p.$J.  di  Mon- 
fignor  D.Angiolo  delia  Noce  init.  Chron. 
Cafónen.  e  di  altri  ,  poiché  molto  anti- 
che ,  ed  alquanto  fuccinte  ,  fono  poco 
corrifpondenti  alla  prefente  ftruttura  del 
Monaftero  ,  che  ha  prejTochè  cangiata 
faccia  da  più  di  mezzo  fecolo  a  quefta 
parte ,  sì  per  le  nuove  fabbriche  aggiun- 
tevi ,  e  per  le  vecchie  rinovellate  y  come 
anche  per  li  frefchi  abbellimenti  di  Pit- 
ture ,  e  di  altro  ,  che  ai  certo  non  lo 
ravvifarefti  in  effe  per  quello  ,  che  ora 
è .  V  ultima  data  in  luce  dal  P,  Abate 
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Gattola  nel  Tom.  i.  del  fupplemento  alla 
fua  Iftoria  Cafinefe  ftampata  in  Venezia 
Tanno  1733.  ^à  Sebaftiano  Coleri  quan- 
tunque fia  tutta  conforme   alla  moderna 
foggia  del  medefimo,  eccettuate  alcune  po- 
che cofe  di  nuovo  aggiunte  in  quefti  ul- 
timi noftri  tempi  ,   e  però  mancante  di 
moltiflìme  notizie  ,  parecchie  delle  qua- 
li ritrovanfi  difperfe   nella  fua  grand'  Ca- 
perà, e  perciò  ne  ho  fatta  una  raccolta 
di  tutte  in  quello  libretto   per  toglierti 
la  noja,  che  avrefti,  fe  in  effa  cercar  le 
voltili .  Tutto  quello  dunque  ,  eli  è  de- 
gno di  oflervazione  nel  fuddetto  infigne 
Monaftero  ,  fi  ritrova  in  quefta  Operet- 
ta y  parto  nommeno  della  cognizione  da 
me  prima  acquiftata  colla  lettura  di  det- 
ti i\utori  y  che  dei  lumi  particolari  fom* 
miniftratimi  dai  Padri   di  Monte  Gafino 
nei   loro   celebre  Archivio  ,  alla  bomva 
de  quali   veramente    debbo    tutto  ciò, 
che  io  ti  narro  in  quefta  brieve  deten- 
zione  affinchè  pofla  efler  letta  da  tutti 
fenza  bifogno,  che  fiano  da  altri  iftruiti, 
fopratutto   nel  fignificato  delle  Pitture, 
delle  Statue,  e  de'  loro  Autori.  Ti  pre- 
fento  altresì   in  compendio   la  vita  dei 
Patriarca  S.  Benedetto  colla  narrazione 
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di  alcune  particolarità,  le  quali  mi  fono 
parute  più  necefiarie  a  faperlì  ,  affine  di 
renderti  più  ammaefirato  di  ciò  ,  che  ri- 
guarda la  magnificenza  maggiore  del  det- 
to Monaftero  ,  eli  è  la  Santità  del  fuo 
SS.  Fondatore  ,  con  riferir  anche  in  effa 
alcuni  cangiamenti,  a  quali  Monte  Ca- 
fino  è  flato  foggetto  nel  fuo  Governo 
fecondo  l'occafione,  e  la  varietà  de'tem- 
pi  •  E  perchè  nella  prefente  deferizione 
fi  fa  parola  dell5  antica  Città  di  Cafino , 
e  di  quella  di  S.  Germano  ,  di  effe  an- 
cora ho  aggiunta  una  breve  relazione  , 
acciocché  ne  fappi  della  prima  il  fito  , 
la  grandezza,  e  la  diftruzzione  ,  e  dell' 
altra  l'origine.  Dippiù,  per  non  rendere 
quefta  Operetta  di  alcuna  cofa  manche- 
vole ,  ma  che  fia  compiuta  nel  fuo  ge- 
nere, oltre  delle  divifate  deferizzioni  ,  e 
di  una  ferie  cronologica  degli  Abati  di 
Monte  Cafino  dai  Patriarca  S.  Benedet- 
to fin  al  prefente  ,  che  in  oggi  governa, 
vi  ho  anche  unite  due  Carte  Topografi- 
che in  piccolo  del  profpetto  del  Mona- 
fìero  Cafinefe,  e  di  quello  interiore  del- 
la fua  Chiefa  ,  per  ajutar  la  fantafia  di 
chi  non  refta  talvolta  foddisfatto  di  una 
femplice  ,  e  nuda  deferizione  .   Sappi  in- 
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oltre  per  tua  ficurezza  ,  che  quanto  qui 
riferifco ,  ho  prefo  dall'  autorità  de'  più 
accreditati  Storici  ,  che  io  ti  citarò  a 
ciafcurì  luogo;  ma  dove  non  ho  potuto 
aver  piena  contezza  1  ho  Rimato  meglio 
paflarfi  fotto  filenzio  ,  che  ingannarti  . 
Non  vorrei  però  y  che  ti  daffi  falfamente 
a  credere  di  volerti  io  tutte  le  glorie , 
e  le  magnificenze  di  eflb  Sagro,  e  Reai 
Monaftero  a  pieno  defcrivere  5  o  che  nel 
dirtene  di  quefte  una  piccola  parte ,  al- 
tra mira  io  abbia  da  quella  di  unica- 
mente contentare  la  tua  curiofità  ,  e  di- 
vozione per  un  Santuario  cotanto  conto , 
e  rinomato  y  verfo  il  quale  protetto  di 
aver  tutta  la  venerazione  ,  fenza  efagge- 
rar  quello  ,  che  a  te  farà  pur  troppo 
palefe  .  Sappi  finalmente  ,  che  dopo 
ventitre  anni  mi  fono  veduto  importu* 
nato  dagli  Amici  di  riftampar  quella  O- 
peretta  ,  perchè  ricercata  ,  non  avendoli 
più  elemplari  delli  tanti  v  che  io  feci 
fìampare  della  prima  Edizione  per  con- 
tentare coloro  ,  che  ne  fanno  le  ricer- 
che .  Il  gradimento  incontrato  appreso 
del  Publico  ha  fatto  s\ ,  che  fe  ne  fece 
un  gran  fpaccio  .  Per  verità  fono  flato 
per  qualche  tempo  in  forte  a  farmici  ri- 
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Polvere .  Ma  Y  importunità  ufatemi  >  mi 
•hanno  finalmente  vinto  ,  e  fpinto  a  com- 
piacer loro  ad  onta  della  contrarietà  ,  che 
io  c  incontrava  non  mica  gìk  per  farne 
fare  la  riftampa  ;  ma  perche  dovendo 
quella  commettere  ,  bifognava  farci  delle 
aggiunte  per  renderla  alquanto  più  diffu- 
fa  per  configlio  anche  di  più  Amici ,  e 
di  non  mandare  Tempre  li  curiofi  agli 
Autori  per  faperne  dippiìi ,  che  forfè  noti 
r  hanno  5  o  rincrefca  loro  di  andare  a 
ritrovarli  nelle  Librarie  .  Per  potermi 
dunque  difimpegnare  ho  dovuto  comuni- 
car prima  quefto  mio  difegno  a  qnei  P. 
Archivifta  di  Monte  Cafino ,  fapendo , 
che  nutre  per  me  contro  ogni  mio  me- 
rito della  ìiima  ,  e  confidenza  ;  affinchè 
mi  fom  mi  ni  lira  (Te  altre  notizie  di  altre 
cofe  accadute  dopo  il  ifft.  nel  qual1  an- 
no diedi  alle  (lampe  la  mia  Detenzione 
Storica  di  eflb  Monaftero  fino  al  «prefen- 
te  y  con  raccomandarmici  di  provedermi 
di  quanto  ftimafle  egli  degno  di  aggiun- 
gere a  quella  nuova  riftampa  .  Non  du- 
bitava io  punto  di  effere  favorito;  e  di  fat- 
ti dopo  alquanto  di  tempo  fi  è  degnato  di 
rifpondermi  con  ringraziarmi  per  eccedo 
di  fua  bontà  dell' incomodo  r  che  voleva 
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io  pigliarmi  di  far  riftarapar  quefta  O- 
peretta  con  accrefcerla  di  altre  notizie , 
e  dell'  accrefcimento  ancora*  di  onore  , 
che  faceva  io  a  quel  Sagro  Luogo  ,  e 
con  fornirmi  nelf  ilieflo  tempo  della  fe- 
rie di  que'  pochi  altri  Abati ,  che  fono 
fucceduti  al  Capece ,  che  come  ultimo 

10  lafciai  nella  prima  Edizione ,  di  un 
Catalogo  di  tutti  i  Monaci  iilultri,  che 
fono  Itati  di  qnel  Motiaftero  dal  tempo 
dei  P.  È.  Benedetto  fino  a  quefto  fecolo 
diftribuiti  per  ogni  età ,  che  fiorirono 
per  Santità,  per  dottrina,  e  per  dignità 
EcclefialHche  .  Ma  più  mi  ha  confolato 

11  nuovo  monumento  mandatomi  di  una 
antica  ifcrizione  trovata  cafualmente  (ot- 
to le  ruine  dell'  antica  Citta  di  Cafino 
T  anno  1757.  y  ò*  onde  fi  è  venuto  in  co- 
gnizione da  chi  fatti  ergere  quel  Colof- 
feo,  e  Tempio,  che  ancor  vi  fi  veggo- 
no, per  li  quali  hanno  faticato  tanto  li 
Storici  anche  Cafinefi  per  faperne  il  tem- 
po ,  e  li  Fondatori,  e  non  hanno  potu- 
to riufcirci  per  la  mancanza  de'  lumi  , 
ciocché  accrefcera  preggio  a  quella  ri- 
ftampa  .  Mi  ha  trafmeffo  dippiù  parecchie 
altre  notizie  da  aggiungerci  ,  fuor  di 
quelle  cofe ,  che  ho  io  iiimato  di  unir- 
vi j 


vi ,  e  di  quelle ,  che  mi  fon  pafute  de- 
gne di  meglio  illuftrarle  ,  e  che  riufci* 
ranno  piacevoli  fenza  fiancare  la  pazign- 
2a  de  Curiofi  .  Io  im pertanto  non  ho 
mancato  di  rendere  i  miei  dovuti  rin- 
graziamenti ad  eflb  P.  A  re  hi  vi  fta  per 
tanta  gentilezza  meco  ufata  ,  che  ridon- 
da per  altro  a  fua  lode ,  e  del  Tuo  Mo- 
naiiero .  Prendi  dunque  di  buon  grado 
quefta  nuova  mia  imprefa  qualunque  El- 
la fia  ,  ripigliata  per  folo  impulfo  degli 
Amici  ,  e  per  utile  de  Foraftieri,  e  vi- 
vi felice  . 


L  Monifiero  dì  Monte  Cafino  è  S.  Greg  M 
cotanto  celebre  ,  e  noto  al  Mon-  Autore  della 
do  tutto ,  che  il  volerne  ora  dir  Vita  diSJJe-* 
di  vantaggio ,  farebbe  una  pur  he^ett0  * 
troppo  parziale  ,  ed  affettata 
imprefa  *  Ben  fifa  i  che  tra  le 
fue  maggiori  glorie    dì  cui  va  effo  adorno ,  la 
più  r  splendente  ,  e  rimarchevole  fi  a  quella 
di  aver  per  fuo  Fondatore  S.  Benedetto  ,  il 
gran  Patriarca  del  Bene  dettine  fimo ,  il  qua- 
le al  dir  dì  S.  Gregorio  Magno  (i)  om- 
nium Juftorum  Spirita  plenus  fuit  .  La  di 
Lui  vtta^  e  miracoli  Egli  defcrive  a  rela- 
zione de*  fuoi  quattro  Difcepoli ,  cioè  di  S. 

Co- 


(i)    Lib.2.  Eiahgcr.  Cap.8. 
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Co  (tantino  ,  che  immediatamente  gli  fucce* 
dette;  di  S.  Valentiniano  ,  quale  /otto  Pa- 
pà  Pelagio  IL  rejfe  per  parecchi  anni  il 
Monaftero  di  Laterano  ;  di  S.  Simplicio  $ 
che  in  terzo  luogo  a  quello  fuccejfe  ;  e  di 
S.  Onorato  la/ciato  per  Abate  in  uno  de 
Moni/Ieri  di  Suhiaco ,  ove  S.  Benedetto  pri- 
ma abitato  aveva ,  come  V  afferma  lo  ftejfo 
Santo  Pontefice  nel  Prologo. 
Nafcita  di  S.      |I*    Nacque  S.  Benedetto  V  anno  480.  fe- 
Benedetto.     condo  la  comune  opinióne  nelV  antica  Città 
di  Norcia  pofia  nel  Ducato  Spoletano  nella 
Sabina ,  Provincia  in  tempo  della  Repubbli- 
ca  Romana  da  fuoi  Magifirati  governata  . 
Ora  quella  è  di  o/curo  nome  (bggetta  al  Ve- 
/covo  di  Spoleti  ,  del  fuò  fpogliata  non  fi 
fa  per  qual  cagione  .Filippo  Ferrari  fi)  fup- 
pone  per  altrui  relazione  i  che  fojfe  fiato 
ucci/o  il  fuo  Ve/covo  ,  locchè  farebbe  una 
mera  congettura . 
Suoi  Genito-      ^#    *  fuot  Genitori  furono  dnicio  Fu* 
Xìm  proprio  Probo  ,  ed  Abbondanzia  Riguardati 

Figliuola  del  Conte  di  Norcia,  la  quale  do* 
po  pofii  alla  luce  li  due  Gemelli  Benedetto, 
e  Scolaflica,  quafi  contenta  ,  e  fazia  di  a* 
ver  dati  tai  Pofieri  al  Mondo  ,  incontanen- 
te fe  ne  morì ,  avendo  quafi  fatto  conofcere, 
che  non  per  altra  cagione  fi  fojfe  Ella  ma- 
ritata ?  che  per  far  fi  Madre  di  sì  gran  San- 


(1)    In  Typogtaph.  ad  MartyroL  Rom. 
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ti.  Felici  Madre i  che  fi  allevio  di  tal  ge- 
minato furto  ,  ond*  era  grave  !  Cfr  Efii  fof- 
fero  gemelli  fi  à  da  Tritemio  ,dove  dice{\). 
Haec  periclitata  in  partu  geminos  edidit  , 
Filium  fcilicet  Benedi&um  ,  &  Filiam  no-  S.  Benedetto 
mine  Scholafticam.  F/  da  S.  Beda  Scrittore  e  S.Scolallica 
antichi  filmo  dell'  ottavo  fecolo ,  quale  così  fa    emelil  * 
dire  U  Santa  al  fuo  fratello  (2)  •  Tu  non 
cernebas ,  quod  una  nobis  manfio  fuiflet  in- 
ter  uteri  fepta  ? 

IV.    Si  vuole  da  taluni  ,  che  Abbondan*  Abbondanzio 
zia  fojfe  rimafia  Padrona  9  e  Signora  di  Sign.  di  Isor- 
Norcia,  come  unica ,  e  fola  erede  di  fuoPa-  eia. 
dre ,  e  che  dell'  eredità  ne  aveffe  pofeia  in* 
vefiito  fuo  Marito  ,  conforme  parlano  gli 
Annali  dì  Norcia  .   E  Arnoldo  Wione  offe- 
rì fee  (3),  che  a  fuo  tempo  la  Famiglia  de 
Riguardati  in  detta  Città  chiamavafi  anche 
la  Famiglia  di  S.  Benedetto.  Anzi  V  Abate 
Tritemio  aggiunge  ,  eh"  Fila  fojfe  fiata  an- 
cora Mar  che  fan  a  di  Monferrato  .  Sopra  dì 
che  convien  ojfervare ,  come  il  titolo  di  Con* 
te,  che  davafi  in  que  tempi,  era  titolo  fo- 
lamente  di  uffizio ,  di  Prefettura  ,  e  di  0- 
nore  anzi  perfonale ,  che  non  paffava  d  Po* 
fieri',  e  non  già  di  Signoria  ,  e  Padronan- 
za* 


(1)  Lib.  de  Vir.  Ulujìr. 

(2)  In  Serm.  de  S.  Scbolajl.  f 

(3)  In  Martyrol.  Monaji.  2i#  Mart, 
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%a.  Imperocché  a  tempo  de*  Gothf otto  Teo- 
dorico  non  fi  permettevano  nè  Dominj  ,  ne 
Signorie  ad  altri  ,  come  fu  poi  introdotto 
dai  Longobardi  ,  //  quali  per  rimunerar  li 
rilevanti  benefit)  da  particolari  ricevuti  , 
cominciarono  ad  effo  Loro  concedere  le  Ter- 
re ^  e  le  Città  in  Feudo ,  con  introdurre  in 
Italia  il  Titolo  di  Duca,  come  fece  (i)  Al- 
boino L  Re  d*  Italia  ,  coflituendo  Faroaldo 
primo  Duca  di  Spoleti ,  che  fi  refe  poi  tan- 
to cof/tcuo  quefto  Ducato  3  che  reftò  anno- 
verato  tra  li  tre  famofi  Ducati  de'  Longo- 
bardi ,  e  che  praticò  con  V  altre  Città ,  del- 
le quali  fi  rendeva  Padrone  con  ajfegnar  lo- 
ro i  Duchi ,  che  V  amminijlv ajfero ,  come  fat- 
to aveva  nelle  Provincie  di  Venexia^  e  del- 
la Liguria  ?  li  quali  febbene  fui  principio 
l  avejfero  in  ammin  i/Ir  azione  ^  e  fot  topo  (li 
a  Re  ;  ma  poco  in  appreso  fe  ne  refero  Si- 
gnori ,  e  Padroni  ,  Co  fa  ,  che  fu  più  prati- 
cata dopoi  da  Principi  Normanni  (z)  come 
ojferva  Angiolo  della  Noce  Arcivefcovo  di 
Bojfano.  EJfendo  ciò  vero  ,  rejla  da  dubbi- 
tare  ,  fe  il  Conte  di  Norcia  godejfe  della 
Signoria  ,  o  della  Prefettura  ,  e  molto  più 
per  quel)  che  dice  Tritemio  ,  mentre  allora 

par , 


(i)    Watnefrid.  lib.  c.y. 
(a)    In  not.  ad  Chron.  Cafinen.  Lib*  3.  C 
I<$.  w.  12,88. 


far  ,  che  fconofciuto  fojfe  il  nome  di  Mar- 
chef  e,  e  di  Monferrato . 

V.  Molti  fono  gli  Autori,  che  fanno  Eu-  Nobiltà  della 
proprio  della  Famiglia  degli  Anicj  antica  ,  Famiglia  di 
ed  illuflre  tra  i  Romani,  quindi  della  Jlef  à™°  Benc* 
fa  dell'  Imperador  Giufliniano  femore  ,  di  e 
Boezio,  di  Gordiano ,  di  Tertullo,  e  di  E* 
quirio  Senatori  .  Poiché  fecondo  Benedetto 
Efteno  (i)  Giufliniano  Figliuolo  di  Probo  , 
nato  da  Anicia  Proba  Falconia  Moglie  di 
Seflo  Anicio  Petronio  Probo ,  di  cui  parla  il 
Baronio  (2)  ebbe  tre  Figliuoli  ;  Anicio  Ger- 
mano Padre  di  Giufliniano  Imperatore  :  A- 
nicio  Euproprio  Padre  di  S.  Benedetto  ;  ed 
Anicio  Tertullo  Padre  di  S*  Placido.  Detta 
Proba  è  quella  ,  che  vien  cotanto  celebrata 
da  S.  Agoflino  (3)  ,  da  S-  Gio:  Crifojlomo 
(4),  e  da  S.  Girolamo  (5).  Che  f offe  S.  Be- 
nedetto di  nobiliffimo  Cafato  ,  baflerà  fra 
tanti  produrre  l'autorità  di  Adrevaldo  Scrit- 
tore amichiamo  del  Moniftero  di  Floriaco  f 
quale  fa  vedere  ,  come  dalle  rovine  a  fuo 
tempo  rimafle  del  fuo  Palazzo  conunaChie* 
fetta  prejfo  le  mura  della  Città  y  fuperato 

avef 


(1)  Dìfquif.  Monajlic.  L.  I.  Prolog,  HIV. 

(2)  Tom.  IV.  *Annal.  an.%g$. 

(3)  Epifl.  121.  &  l$6. 

(4)  Eptfl.  1Ó8. 

(5)  Eptft.  8. 
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awjfe  per  la  fua  grandezza  ,  e  magnìfica 
Jìruttura  quf  de"  Reggi  pih  potenti .  Quan- 
ti» dignitatis,  così  Egli  (i)  Parentibuf  pro- 
genitus  fuerit  ,  teftantur  min»  Palatii  eo- 
rum,  cuoi  iEdicuIa  prope  mania  Nurfinse 
Urbis  fica  :  tanta;  quippe  magnitudinis  , 
perplexique  operis  ex  fundamento  conftitif- 
fe  convincitur  ,  ut  quaelibet  Palatia  Poten- 
ttffimorum  fuperaverit  Regum  ,  nec  modi- 
cis  queat  reparari  impenfis .  Ciocche  in  real- 
tà fa  vedere  la  nobiltà  ,  e  grandezza  di 
fuo  Cafato  ,  encomiato  con  uguale  linguag- 
gio  da  quafì  tutti  gli  antichi.  Autori  ,  che 
hanno  fovra  ciò  Jcritto  .  Quel  che  peÀ  pub 
dirfì  di  certo,  fi  è,  che  f offe  Egli'  di  nobil 
j angue  ,  come  chiaramente  fi  rileva  dalle 
parole  di  S.  Gregorio,  laddove  dice  :  Libe- 
riori  genere  exortus ,  che  fìgnificano  lo  flefi 
fo?  che  Nobiliori  ,  ficcome  V  intefe  Floro 
Diacono  di  Lione  (2)  cangiando  il  Liberiori 
di  S.  Gregorio  in  Nobiliori  genere  ex  Pro- 
vincia Nurfia;  ortus.  Ed  Aufonio  (3)  Tria 
nomina  Nobiliorum  ,  hoc  eft,  Liberiorum, 
perchè  era  di  Uomo  libero  prejfo  li  Romani 
r  aver  tre  nomi ,  come  uno  li  fervi  .  E  S. 
Bertario  antico  fcrittore  del  nono  fecolo  an- 
che 


(1)  Lib.  I.  de  Mirac,  S.  Benedici.  C.  1. 

(2)  In  Martyrol.  ad  XII.  Kal.  %4ptil. 

(3)  In  Grypb. 
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tinche  afficura  (r)  che  Nurfi#  claros  habuit 
Parentes  .  E  Frodoardo  Canonico  di  Reims 
feri  tt  or  e  del  f e  colo  decimo  fcrijfe  (2)  Splen- 
dorem  generis  tumidi  cum  luce  leporis .  Di 
chiara  dunque ,  ed  illuflre  Famiglia  fu  Be- 
nedetto ,  ficcome  lo  dipinge  il  fuo  Encomia- 
fia  S-  Gregorio . 

Detto  Anicio  Proprio  fi  fa  altronde  Ft« 
gliuolo  di  Flavio  Anicio  Giuftiniano  Impe- 
ratore nel  modo,  come  Jìegue  .  Neil'  antica 
Cronica  di  Norcia  (i  riporta ,  come  avvenne^ 
che  Euproprio ,  chiamato  Proprio  fi  prendef- 
fe  in  Moglie  Abbondanza  y  dalla  quale  gè- 
nerajfe  S.  Benedetto  %  e  S-  Scolaflica  .  Rife- 
rifee  dunque  ,  come  ejfendo  nato  un  grave 
tumulto  tra  i  Cittadini  ^  ed  i  Giudei  ,  Il 
quali  in  quel  tempo  erano  in  Norcia  più 
numerofi.,  che  li  Criftiant ,  non  accordando- 
fi  ricorsero  dalV  Imperador  Giuftiniano  con 
chiederlo  di  concedere  loro  un  Capitano,  che 
li  reggejfe,  e  li  governale  .  V  Imperador  e 
V  accordò  prima  alti  Giudei  r  che  follecito 
por  tato  fi  in  Norcia  con  Efercito  ne  prefe  il 
pojfejfo  .  Rifpetto  poi  d  Crifiiani  fiimb  dì 
1  mandarci  il  fuo  Figliuolo  per  nome  Proprio 
Principe  delle  Colonie  de  Romani ,  il  quale 
ricevuto  un  tal  comando  del  Padre  ,fe  ?zan- 

h  dò 


fi)    In  Poem. 

(2)    S*c.  z.  Benedici.  />•  1095. 
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dò  m  Norcia  ]  ma  non  volle  alla  bella  pri- 
ma  entrare  nella  Città  ;  attefe  bensì  a  pren- 
dere tutte  le  Cajlella  di  quella  Provìncia 
con  farci  edificar  poi  molte  Torri  ,  e  For- 
tezze .  Tra  quefio  mentre  levatofi  nuovo 
tumulto   nella  Città  ,  il  Capitano  dato  a 
Giudei  re  fio  avvelenato  ,  e  morto  .  Allora 
tutti  i  Cittadini  uniti  fi  ajjteme  di  accordo 
fe  ne  andarono  a  Proprio  con  chiamarlo  aU 
la  Città,  eligendolo  per  Loro  Capitano  ,  il 
quale  accettando  il  carico  ,  fe  ne  andò  a 
Norcia;  ma  neppure  entrar  volle  dentro  la 
Città  ;  fi  ftiede  pero  prejfo  le  mura  al  dì 
fuori  >  dove  fabbricovvi  un  Palazzo  .  Dopo 
che  la  Città  crebbe  di  Edificj  ,  e  di  Gente 
fe  n  andò  dentro  ad  abitare  apprejfo  la 
Piazza,  dove  flava  la  Parrocchiale ,  e  fcac* 
ciati  indi  li  Giudei  pojfedè ,  e  governo  tut- 
ta la  Provincia  .  Occorfe  poi  ,  che  un  Ti* 
ranno  avendo  pollo  V  ajfedio  ad  un  Caflella 
del  medefimo  Territorio  ,  ebbe  tra  le  mani 
una  Fanciulla  con  la  Madre  ,  e  con  la  futi 
Famiglia  >  ejfendoli  morto  il  Padre  ^  e  li 
rinchiufe  dentro  del  Cajlello  già  da  Lui 
prefo  .  Veggendo  la  faggia,  e  prudente  Fan- 
ciulla, coni Ella,  e  lifuoi  fi  trovavano  in 
gran  pericolo,  e  timore  ,  confidatafi  ad  un 
Uomo  probo ,  e  di  gran  eloquenza ,  lo  fpedì 
a  domandare  ajuto ,  e  patrocinio  a  Proprio . 
Queir  Uomo  feppe  così  bene  rapprefentare 
r  infortunio  di  quella  Giovinetta  ,  che  il 

Ca« 
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Capitano  rejlonne  commojfo  ,  in  gmfa  ,  cha 
li  venne  a  compajjìone ,  ed  infieme  a  curio- 
fità  chi  fi  fojfe  quefia  Giovinetta  \  Chiama- 
ti  perciò    a  Je   li  più    vecchi  Cittadini 
domandò    loro  ,  chi  Ella    fojfe   .    Li  fu 
rifpoflo  ,  come  fi  chiamava  Abbondanzia , 
eh"  era  la  più  nobile  di  qualunque  altra  del- 
la Città,  e  Figliuola  di  un  Conte  già  mor- 
to,  e  eh"  era  inoltre  prudente ,  affai  cofiuma- 
ta,  e  bella.  Invaghito  Proprio  di  tante  fue 
lodi,  rifpofe  di  volerne  prendere  non  folo 
la  protezione  con  liberarla  ,  ma  di  pigliar- 
/eia  anche  per  Conforte  ,  come  puntualmen- 
te il  tutto  fece ,  ed  efeguì  .  Da  qnefia  nar- 
razione $y  inferi fc  e  ,  come  S.  Benedetto  fojfe 
Nipote  di  Giufiiniano  (i)  .  7/  Tritemio  (2) 
fu  deW  ifleffo  parere  ,  benché  quefio  raccon* 
to  fia  riprovato  dal  Mabillone  (3). 

VI.    Qual  fi  fojfe  lo  flemma,  di  cui  det-   Arme  della 
ta  Famiglia  fi  fervijfe ,  Wione  (4)  è  di  pa-  ?a^1§l1^  di 
ter  e,  che  Euproprio  laj ciato  quello  della  fuab*  Benedett0- 
degli  Anicj  ,  che  aveva  una  Torre  di  ar- 
gento in  Campo  rojfo  attribuito  a  Quinto 
Vinicio  Prenejìino  V  anno  della  fondazione 

b    z  dì 


(1)    Pietr.   Ricord.  Ijlor.    Monajìk.  Gìor. 
Prim.  p.  1 1. 
•  (2)    De  vir.  Illujlr.  lib.ì.  c.  l. 

(3)  %AnnaK  Tom.  1.  pag.  3. 

(4)  Tom.     Lign*  Vii*  de  FamiL  ^fnicia  * 


di  Roma  450.  che  da  Storici  è  il  primo  0- 
norato  col  nome  di  Anicio  ,  prendere  P  al- 
tro di  fua  Moglie  yqual  era  un  Lione  di  ar- 
gento in  campo  rojfo  %  fatto  forfè  prima  tal 
patto  di  prendere  il  Cognome^  e  la  fuahn* 
prefa  per  far  risorgere  V  imagi  no  de  fuoi 
Maggiori  %  fecondo  l'amico  cojlume  dell"  aU 
tre  Mommi  ->  come  fe  ne  rapportano  molti 
ef empii  in  Francefco  Belforefa  (1)  .  Il  Bm 
ronio  parlando  di  S.  Gregorio  '  tien  per  jup* 
pofle  dette  armi ,  e  deride  coloro  ,  che  dan« 
no  al  me  de  fimo  ^  e  fuoi  Antecejfori  lo  feudo 
con  Irnagmi,  e  pitture ,  mentre  prova  ejfer 
molto  po/fariori  al  tempo  ^  che  li  fi  da\  Ri- 
fimus  autem,  ;  così  Egli  (2)  qui  Gregorio  9 
vel  ArHeceflbribus  Romanis  Pontificibus  prò 
Infìgnibus  feuta  tribuunt  (  ut  nunc  moris 
eft  j  diverfis  Imaginibus  ,  &  cojoribus  pi- 
èia-,  quum  eorum  ufus  longe  fit  recentior. 
Dell'  ifleffo  fentìmento  è  Claudio  Francef&o 
Menenier  ($);  dicendo ,  che.  tutte  le  Infegne^ 
che  fi  pongono  nelle  Vite  de'  Sommi  Ponte- 
fici dal  Ci  acconto  >  dal  Vittore  Hi ,  da  Fanvi~ 
nio  ,  e  da  altri  prima  di  Éptifiitié  Viti, 
fiano  fittizie  ,  ed  a  capriccio  dagli  Artefici 
inventate    a  cagione*  che  avanti  del  1200. 

non 

(l)    %AnnaL  Fr ancor*  Ub.  3.  Cap.^. 

(2]    i/lnn%l.  ari.  n.  6. 

(3)    In  TraS.  jjvc.  In/ìgn.  mgin*  Cap.l* 


non  ancora  praticate  fuffero  ,  ne  ritrovate  . 
Altri  i  come  dice  Gabriele  Galeotto  (i)  vo- 
gliono che  V  origine  delle  Armi  gentilizie 
non  abbia  preceduto  il  tempo  di  Carlo  Ma* 
gno\  e  f ebbene  prejfo  i  Romani  fi  ujaffe  a* 
vere  ne'  di  loro  Jcudi  un  Aquila  ;  preffo  gli 
Egizzi  un  buc\  preffo  de*  Sciti  un  fulmine^ 
de*  Per/i  un  arco  ;  erano  pero  quefte  pubbli* 
che  infegne  di  una  Nazione  ,  di  una  Pro- 
vincia ,  o  di  un  Regno  .  Altri  j  che  fieno 
fiate  introdotte  in  tempo  de  Vandali  y  di 
Goti  j  de  Saraceni  i  o  de9  Longobardi  ,  li 
quali  avendo  lacerata  V  Italia  ,  e  divi/ala 
in  tante  parti  ,  per  diflinguere  coloro  ,  d 
quali  comandavano  ,  tali  Infegne  loro  det- 
tero^ e  diverfità  di  armi  ,  per  le  quali  o- 
gnun  ràvvifar  poteffe  li  fuoi.  Vi  fono  anco* 
ra  di  quei  %  che  le  fanno  ritrovare  nella  e* 
tà  di  Federico  Barbar  off  a  .  Ed  altri  final- 
mente fin  dopo  gli  Ottoni .  Non  fentono  ro- 
sì  pero  altri ,  Autori  ^  tra  quali  Gio:  Pier  io 
e  Bartolomeo  Caffaneo  (.3) ,  affermando 
che  li  fiemmati  delle  Famiglie  *  e  V  arme 
gentilizie  fieno  di  cofìume  antichi/fimo  ,  ed 

h    3  ado- 


(t)  Llb.  2.  de  Sacr.  &  propb.  imagtn, 
Cap.  47. 

(2)  Xìcroglypb.  lib.        Gap.  tg. 

(3)  fa  CataL  Glon  Mundi  p*  I.  Confide* 
rat.  38. 
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adoperate  in  luogo  delT Imagini  degli  Anti- 
chi ,  come  fi  ha  anche  da  Budeo  (  i  ) .  Il  ve- 
ro fi  è  ,  che  anticamente  fi  cofiumavano  , 
mentre  fi  legge  in  Tranquillo  {%)  .  Flavia 
gens  .obfcura  illa  quidem,  ac  fine  Majorum 
Imaginibus.  Ed  in  Tullio  (3).  Ut  hi  ^  qui 
beneficio  veftro  imagines  famil:#  fuse  con- 
fequuti  funt  .  In  Plinio  anche  (4)  .  Apud 
Majores  in  atri is  imagines  erant  .  E  Sve- 
tonio  (5),  e  Gellio  { 6)  dicono  che  la  infe- 
gna  de*  Domi?2j  fojfe  una  barba  rojfigna  , 
aggiungendo  ,  che  jojfe  tramandata  anche 
a  po  fieri.  E  di  Giulio  C efare  dicefi  ,  che 
avejfe  un  Aquila  nera  adoperata  la  prima 
volta  da  Cajo  Maro.  Coficchè  V  ufo  genti- 
lizio de'  feudi  con  varie  imagini  ,  e  pittu- 
re erano  li  ftemmati  delle  E  amigli  e  ,  ed  i 
mede  fimi  fucceduti  in  luogo  delle  imagini  ^ 
che  li  Romani  appreso  di  loro  avevano  per 
confervar  la  memoria  de1  maggiori  ,  e  per 
ojientare  la  nobiltà  della  loro  Famiglia  . 
Dippiu  tanto  antiche  fi  fanno  9  che  EiladeU 

fo 


(1)  In  Vefpafian. 

(2)  De  leg.  *Agrar. 
Ì3)  Lib.  35.  Cap.  ri, 

(4)  In  Neron. 

(5)  Lib.  5.  Cap.  6. 

(6)  In  Theatr.  Nobilit.  Cap.  fi 
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fo  Mugnos  dimoflra  (i)  ejfere  cileno  fiate 
in  ufo  fin  dall'  origine  dell'  Impero  degli 
Affirj .  hi  comprova  di  ciò  fi  potrebbero  pro- 
durre le  autorità  di  molti fftmi  antichi  Scrit- 
tori,  che  per  brevità  fi  tralafciano  •  e  que* 
fie  pocbe  cofe  fieno  dette  in  grazia  di  colo- 
ro i  che  danno  f  arme  alla  Famiglia  di  S, 
Benedetto . 

VII.  In  guai1  età  fuggì  *oia  da  Roma  ^  Fuga  di  S.Bc^ 
Santo  Giovanetto  con  appiattar  fi  7ieW  òr  ri-  nedetto  da 
da  Spelonca  di  Subiaco  ,  fa  credere  S-  Gre-  Roma* 
gorio  ^  che  fojfe  allora  egli  di  tredici  in 
quattordecì  anni  ,  qualor  lo  chiama  religio- 
fus,  &  pius  puer  •  S.  Bonaventura  lo  con- 
ferma con  dire  (2).  Non  multum  ftuduerat 
ipfe  (  S*  Benedi&us  )  nec  libros  habebat  : 
quia  ipfe  decimo  tertio  anno  Mundum  di- 
miferat,  Se  latitabat  inter  fruteta  .  E  Dio- 
nigi Petavio  (3)  Sanétus  Benedi&us  relióto 
paterno  lare  cum  nutrice  feceffit  annos  na- 
tus  XIV.  e  molti fjlmi  altri  .  Ed  in  vero 
tal  bifogna  eh"  egli  foffe  ;  mentre  la  fua 
Balia  Cirilla  no?i  meno  per  la  cura  com- 
meffagli  da  fuoi  Parenti  di  afftfierlo ,  e  go- 
vernarlo in  Roma,  che  per  lo  riguardo  alla 
fua  tenera  età  5  e  per  lo  tenero  affetto ,  che 

b    4  li 

(1)  hi  fa  2.  Dialogor.  Cap.  i« 

(2)  Homil.  2.  in  exam. 

(3)  de  Dottr.  Temp.  tn.qgq.* 
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//  portava  )  s*  induffe  poi  a  feguirlo  in  Su- 
biamo. Il  Baronio  perì*  discorrendo  con  altre 
ragioni  vuole  ,  che  avejfe  maggior  età  di 
17.  in  18.  anni ,  allorché  fuggì  da  Roma  , 
etjà  capace  di  poter  si  5  0  no  godere  del  Mon- 
dò .  Quo  tempcraliter  libere  uti  potuìffet  , 
giufta  la  efprejjìone  di  S.  Gregorio  (1)  .  V 
Efteno  ragiona  a  lungo  per  i/chiarire  di 
quaF  età  $.  Benedetto  fi  partile  da  Roma  ; 
ma  non  individuandola  $.  Gregorio  ,  fi  ri- 
mane  nella  Jlejfa  dubbiezza  •  Non  fi  diffcuU 
ta  pero,  che  giovanetto  Egli  era. 
Sf  porta  in      Vili.    Arrivato  in  detto  luogo  fu  noto 
ubiaco.       per  $re  mln't  Jolamente  a  Dio,  ed  a  Roma- 
no y  che  lo  veftì  di  abito  Monacale  i  e  lo 
alimentò  per  detto  tempo  ,  che  nafcofo  flet- 
te nella  grotta.  Quefto  pio  Religiofo  vive- 
va in  un  Monaflero  poco  difcoflo  dalla  grot- 
ta [otto  la  difciplina  ,  ed  obbedienza  dell' 
Abate  Diodato  ,  0  Adeodato  r  il  quale  po- 
fcia  ritiratofi  in  Francia  fu  Abate  del  Mo- 
niftero  da  f e  (le ffo  fondato  ad  fontem  Roggi 
nel  territorio  di  Orleans  ,  che  morì  vecchio 
dopo  di  $<  Benedetto  nelV  anno  544.  altri 
54Ó.  //  Martirologio  Mona/lieo    celebra  la 
memoria  di  quefto  S.  Romano   li  22.  di 
Maggio . 

Cominciatali  Ivi  a  divolgar  la  fama  del- 
la 


(1)    Lib.z.  DiaL  Caf>.  u 


la  Santità  di  Benedetto  per  li  miracoli ,  che 
oprava  ,  comìncio  parimeute  ad  arrollarfi 
gente  per  metterji  /otto  la  fua  direzione 
con  abbracciar  V  tflituto  del  fuo  vivere  .  Vi 
cor  fero  ancora  molti  nòbili  Romani  ,  tra  li 
quali  li  ptu  cofpicui  furono  Equizio  ^  che 
offerì  il  fuo  figliuolo  Mauro ,  e  Tertullo  Pa- 
trizio il  fuo  figliuolo  Placido. 

Fondati  pofcia  dodici  Monafìerj  {A)  ,  d 

qua* 

(A)    Li  detti  dodici  Monafterj  furono  : 
Il  Sacro  Speco,  dove  abitò  per 35.  anni  S.Be* 
nedetto  :  SS.  Cofma ,  e  Damiano ,  ora  S.  Sco- 
laftka  abitato  da  Monaci  :  S.  Angiolo  pcfi  la* 
cum  :  S.  Maria  :  di  poi  S.  Lorenzo  :  S.  Giro- 
lamo :   S;  Gio:  Battifta  :   di  poi  S.  Giovanni 
cb  aquis  :  S,  Clemente  di  qua  del  laco  :  S. 
Biaggio,  di  poi  chiamato  S.  Romano:  S.  Mi* 
chel  Arcangiolo  fotto  lo  Sacro  Speco  :  S.  Vit* 
torino  alle  radici  del  Monte  Porcario  :  S,  An- 
drea ,  e  la  vita  èterna ,  orai  detta  la  Santa  Val» 
le.  Alcuni  de'  quali  fon  diftrutti5ed  altri  fon 
cuftoditi  da'  Romiti  ;  Il  primo  di  quefti  però 
fi  è  refo  celebre  per  Taccrefcimento  di  fabbri* 
che,  che  ci  fece  a  fue  fpefe  con  affegnamento 
di  alquante  annue  rendite  il  fu  Monfignor  D. 
Niccolò  Tedefchi  Arcivefcovo  di  Apamea  fta« 
to  prima  Monaco  Cafinen.  profeflb  di  S.  Nic- 
colò di  Catania  in  Sicilia ,  e  di  otto  Religio- 
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quali  defimo  dodici  Monaci  per  cadauno  col 
Juo  Abate  per  isfuggire  la  perfecuzione  muf- 
fale da  Fiorenzo  Paroco  della  Terra  ,  tratto 
da  invidia  contro  la  Santa  vita  di  Bene- 
detto ,  fin  a  procurarle  di  avvelenarlo  in  un 
pane ,  come  avevano  tentato  prima  nel  vi- 
no que  Monaci  di  altro  Monafìero  ,  che  il 
vollero  per  loro  Abate,  contro  la  voglia  di 
effo  ,  dicendo  ,  che  li  loro  co/lumi  no?t  fi 
uniformavano  ai  fuoi  (i)  fi  partì  daSubiaco 
scompagnandolo  due  Angioli  ,  che  gli  ad- 
ditavano la  via  ,  li  fuoi  diletti  Difcepoli 
Mauro ,  e  Placido ,  e  tre  Corvi ,  ch'era  egli 
f olito  nutricare ,  per  pajjare  a  Monte  Cafinoy 
dove  da  celefie  ispirazione  veniva  chiamato. 
Le  circoftanze  di  tal  viaggio  benché  taciute 
da  $.  Gregorio  ,  fi  hanno  però  da  Marco 
Poeta  fuo  Difcepolo  ,  che  così  dice  nel  juo 
piccolo  Poema. 

Ad  quarti  tu  ex  alto  monìtus  cum  monte  venires 
Per  deferta  tibi  dux ,  via  Chriftus  erat  * 

Isfamque  duos  Juvenes  bivium  produxit  adomne 
Qui  te  firmarent,  quod  fequereris  iter. 

£ 
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fi,  che  ci  fi  mantengono  per  uffiziare  alla  Sa« 
era  grotta  ,  e  che  menano  una  vita  ritirata, 
fi  eiemplare. 

(i)    S.Greg.  Vtb.z.  Dialoga  Cap,  3,  e  S, 
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E  poco  dopol 

Crcdar  fi£ta  loqui ,  nifi  te  ne  folus  ablres , 
Tres  fubito  corvi  promeruere  fequi  • 

E  Paolo  Diac.  fi)  .  Denique  cum  Divina 
admonitione  aSublacu,  ubi  requiefcit  ,  lo- 
cum  ,  per  quinquaginta  ferme  millia  ad- 
ventaret,  tres  eum  corvi  ,  quos  alere  foli- 
tus  erat,  funt  circovolantes  fecuti  ,  cui  ad 
omne  convivium  ufque  dum  hic  veniret  , 
duo  Angeli  in  figura  Juvenum  apparentes  , 
oftenderunt  ei  ,  quarn  viam  ampere  de- 
beret . 

In  memoria  di  che  fi  è  coturnato  fempre 
di  tenere  due  ,  o  tre  corvi  in  Monafiero  • 
S.  Pier  Damiani  fcrijje  (2)  che  fin  a  fuo 
tempo  ,  cioè  più  di  500.  anni  dopo  fi  con» 
fervajfe  fu  il  Monte  la  generazione  de'fud 
detti  corvi  venuti  con  S.  Benedetto  .  Certo 
fia ,  che  in  oggi  ancora  intorno  al  Monte 
nidificano ,  fenxa  poter  fi  dire  pero ,  che  ven* 
gano  da  tal  primiera  propagazione . 

IX.  La  venuta  di  S.  Benedetto  in  Monte  Venuta  di  S. 
Cafìno  chi  la  pone  nel?  anno  527.  chi  528.  Benedetto  in 
1   ^  \       1  i  n       •    t  \      ri  Monte  Cali- 

ma  li  ptu  nel  529.  come  ti  Baromo  (3;  ;  L  n0 


(t)     De  Gefl.  Longob.  Liè.k.  Cap.zó* 

(2)  Serm.  in  Vigih  S.  Bened* 

(3)  AnnaU  ad  ann* 


Efteno  (i):  Cammillo  Peregrino  (2)  r  Em- 
co  ^  Tepez  (3)  ^         .  Giunto  Egli  fui 
monte  imprefe  toflo  ad  efeguir  il  comando 
di  Dio  dì  abbattere,  e  difìruggere  il  Tem- 
pio di  Apollo  ,  Divinità  fopratutto  quivi 
adorata  dal  Popolo  di  Cafino ,  0  non  ancora 
bene  fi  abilito  nella  fede  del  Redentore  ,  0 
ricaduto  nella  Idolatria  ,  per  efferfi  veduto 
abbandonato  da  fuoi  proprj  P afiori  j  ed  op- 
preffo  dai  barbari  Goti,  che  devaflando  ,  e 
bruciando  la  loro  Città  ebbero  luogo  d?  in* 
t.rodurvela  ^    avvegnacchè  ejfi  profejfaffero 
ì  Ariani fmo ,  ma  non  tutti,  che  non  fiate- 
rò tra  effi  anche  de  Gentili  ;  ond"  è ,  che  fi 
lagna  il  Baronio  con  dire  (4).  Ut  ad  Gall- 
ili montem  Chrifti  Athleta  divinitus  voca> 
retur,  nefcio  qua  incuria  dormicantium  fi- 
Fi  fcoportim ,  quam  ionge  ,  lateque  in  Chri- 
fti ano  Orbe  extinéta  erat  idololatria  ,  in 
Coftume  de  rnonre         ^xa  radicitus  adhuc  vigebat  . 
gli  Gentili  di     ^"    ^  Popolo  di  Cafino  aveva  fu  di  que~ 
avere  i  loro  fi0  ry2ont^  H  fuo  prinàpnl  Tempio  fecondo 
Templi  fopra  H  coftume  delV  altre  Nazioni  pagane  ,  che 
de*  Monti  »    folevano  tenere  i  loro  Tempj  fopra  de'  Mon- 
ti in  mezzo  le  felve ,  e  luoghi  bofcoft .  Ari± 

zi 


{  1  )  Difquifit*  Monafìtc.  Tom.  1 .  Prolog.XIX* 

(2)  In  Ser.  Abb.  Cafinen.  p.6. 

(3)  In  Ann  ah 

(4)  Annali  an.$%g. 
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%ì  era  punto  maffmo  di  Loro  religione  dì 
così  prefceglierli ,  ed  anche  piantarti  ,  affin* 
che  ptu  comodamente  ,  e  fegretamente  offe* 
riffero  li  loro  abbominevoli  Sacrifizj r.  Li  lu- 
ci ,  o  Jìano  le  Selve  Sagre ,  e  bofcht  folti  di 
arbori  venivano  conf agrati  alli  Dei ,  e  muf- 
firne a  Diana  •  £jjì  non  fi  tagliavano  ,  e 
perciò  fi  rendevano  vecchi ,  ed  ombrofi  .  Hor- 
rendum  erat  fylvis,  8c  religione  parentum. 
Virgtl.  e  Lucano  fi]  Jtucus  erat  longo  nun- 
quam  violatus  ab  sevo  .  E  che  tale  di  effe 
fffe  la  pratica  fi  ha  anche  dalla  Sagra 
Scrittura  (%)  Fecerqntquq  fibi  ftataas  ,  & 
lucos  in  omni  celle  fublimi  y  &  lubter  orn- 
ile lignum  nemorofum  ,  &  adolebant  ibi 
cenfum  fuper  aras  in  morerji  gentium  .  Ed 
hi  altro  luogo  (3).  Subvertite  omnia  loca, 
in  quibus  coUierqnt  gentes ,  quas  poflefluri 
éftis  ;  D-eos  fuos  fiiper  pion|es  excelfos  %  % 
colles,  &  fubter  omne  lignum  frondofum  . 
Per  la  qual  cofa  vietando  il  Signor  Iddio 
agli  Ebrei  di  feguir  li  coflumi  degli  altri 
popoli  idolatri  ,  Uroy  comanda  (4)  di  non 
piantare  felva  ,  e  qualunque  albero  vicino 
all'  Altare  del  Signore  Iddio .  No«£  pianta- 
bis 


(1)  Lib.i. 

(2)  Exod.  34.  Deut.j.  i;f  e  16* 
(4)    Dmt.  e.  lé*  v.  Z.U 
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bis  lucum,  &  omnem  arborem  juxta  Alta- 
re Domini   Dei  tui  .  Tra  le  juperjli%ioni 
dunque  de*  Gentili  eravi    la  [celta  di  tai 
Luoghi  per  facrificare.  Così  ItCafinati  ave- 
vano /opra  la  cima  di  ejfo  Monte  il  Tem- 
pio con  entro  V  idolo  di  Apollo  ,  V  Ara  allo 
/coperto  vicino  al  Tempio,  ed  il  bofeo  [agro 
intorno  all'  Altare.  Subì  tocche  vi  arrivò  S. 
&  Martino  Benedetto  li  fu  ceduto  il  luogo  da  un  $an- 
Anacoreta  ce-  to  Anacoreta  per  nome  Martino,  che  quivi 
de  il  Luogo  abitava  ,  come  dice  Marco  Poeta  (  i  ) . 
a  S.  Benedet- 

Hic  quoque  vìventi  juftorum  dixerat  uni 
His  tu  parce  locis,  alter  amicus  adeft, 

Paolo  Warnefr.  (2)  ,  In  loco  autem  ifto 
quidam  Dei  lervus  tunc  habitaculum  habe- 
bat  ,  ad  quem  divinitus  ita  diéìum  eft. 
His  tu  parce  locis  ,  alter  amicus  adeft  .  E 
Pietro  Diacono  jeguendo  ancor  egli  il  detto 
Marco  Poeta,  dice  [3]. 

His  tu  parce  locis ,  alter  amicus  erit . 
Sedibus ,  atque  locis  maneat  Benediótus  in  iftis 
Marficus  eft  quoque  mons,quo  tu  properare  juberis. 

Que* 


[1]    In  Poem. 

[2  J  De  Gejt.  Longob.  Ub\l.  C.  26. 
[3]    In  vit.  S.  Mart* 
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Quefli  intendendo  la  voce  di  ]Dlo  fi  riti-$m  q\o:  BafJ 
rò  nel  Monte  Mar  fico  ,  dove  fanti  amente  mo-  tifta  e  S.Mar- 
ri ,  come  fanno  di  ciò  menzione  S.  Gregorio  tino  Vefcovo 
[i]  e  detto  Pietro  Diacotto  [2]  •  Vi  diftrufPfìmi^ly 
fe  il  Santo  il  luoqo  majftmo  della  idolatri  a  A\  della  Bafi- 

1       a        v  '       rr   v   r\    ^    -     -    lic*  Calmele. 

e  dove  flava  l  ara  vt  erejje  l  1  Oratorio  tn 

onore  di  S.  Gio:  Battifia  >  dove  era  il  Tem- 
pio ,  r  altro  in  onore  di  Scartino  Vefcovo. 
JC  Altare  veniva  propriamente  a  fiare  fo- 
vra  la  cima  del  Monte ,  ove  al  prefente  fia 
il  Santuario  verfo  Levante  ,  e  dove  per  V 
appunto  fituato  in  oggi  fi  vec  le  V  Altare 
maggiore .  Più  baffo  verfo  Ponei  ite  il  Tem- 
pio ,  dove  ora  fia  il  cortile  ;  me)  ntre  la  Ghie- 
fa  di  S.  Martino  fu  fabbricata  dopo  a  lato 
della  Bafftca  verfo  V  Aquilone  ,  ed  al  mez- 
zo dì  flava  V  abitazione  del  Si  mto ,  che  fu 
la  Torre  ,  di  cui  fi  parlerà  in  appreffo  ,  e 
dove  dimoro  in  orazione  per  qu  'aranta  gior- 
ni 1  da  che  vi  gìunfe  per  efien  ninar  V  abo- 
minazione .  Qui  vicino  fi  collo  caro?to  anche 
i  fuoi  Difcepoli  ,  e  propri  amen  te  dove  ora 
fia  la  Porta  maggiore  del  Monnfiero  • 

XI.  Ciò  fatto  i  cominciò  S.l  iene  detto  col  S.  Benedetta 
fuo  continuo  predicare  a  ridurre  il  Popolo  Pudica  ,  e 
di  C afino  alla  Cattolica  Fede  .  Et  commo  p^^cJi 
rantem  circumquaque  multitud  inem  predi-  ^m 

ca- 


(1)  Lib.  3,  Dialog.  Cap.  iót 

(2)  In  ejm  vìt.  &  Sp  Pia:* 
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catione  continua  ad  fidem  vocabat  (i)  di- 
ce S.  Gregorio  ;  e  il  Dante  nel  fuo  Paradi- 
fo  nel  canto  22.  facendo  parlare  ad  effo  S< 
Benedetto  di  fe  fiejfo  così  fcrijfe . 

Quel  Monte  ,  a  cui  Co/ino  è  nella  cofla  % 
Tu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Da  la  Gente  ingannata  %e  mal  difpofla . 

Et  io  foti  quel  ,  che  fu  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  5  che  inTerra  addujfe 
La  ver.ita,  che  tanto  ci  fublima. 

E  tanta  grazia  fovra  me  rìluffe 
C/i  ci  ì  itrajfe  le  Ville  circunfianti 
Pali'  empio  culto ,  che  7  Mondo  fedujfe . 

Qual  ufficio  di  predicare  ,  ed  iftruire  e» 
Origine  della  fercttando  fe  nza  che  niuno  gli  fi  opponete  , 
Spirituale      eom  tutta  gìy'Mzia  fi  acqui  fio  tutti  li  giuf 
giuriamone       ^  e  preroxqative  appartenenti  a*  Vefcovi 
ameee      (  eccetto  il  f agro  Carattere  )  e  le  trafmife 
a  fuoi  Abati  fuccejfori ,  donde  l'origine  del- 
ta fpiritual  Giurifdizione  del  Monaflero  Ca- 
fra ef  e  ,  riconofciuta  poi  ,  e  confermata  dai 
fommi  Romani  Pontefici  ,  capo  de*  quali  fu 
S.  Zaccaria  1  che  con  ampio  Privilegio  lo  e* 
fentò  dalla  dipendenza  di  qualunque  Vefco* 


(1)    Lià*z.  DiaL  Cap.8. 
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vo,  con  Soggettarlo  immediatamente  allaS. 
Sede  con  tutti  li  fuoi  beni  ,  e  Chiefe  ,  che 
aveva  ;  e  che  potejfe  mai  avere  in  tutta  la 
Terra.  Ab  hoc  edam  Satiétiffimo  Papa  prx- 
dióhis  Abbas  (  Petronax  )  priviiegium  pri- 
mus  accepit,  ut  hoc  Monafterium  cum  om- 
nibus csllis  fibi  pertinentibus  ubicumque 
Tcrrarum  conftruiHs,  ob  honorem,  Se  reve- 
rentiam  Sanólifììmi  Patris  Beaedidi  ab  om- 
ni  Epifcopprurn  di  tiorbe  fit  liberum  ,  ita  ut 
nullius  juri  fubjaceat  ,  nifi  folius  Romani 
Pontificis  j  al  riferir  dell'  Ojlienfe  (\)  <>  ed 
a  fua  imitazione  li  feguemi  Sovrani  Pon- 
tefici Urbano  IL  Cai  li  fio  IL  Al  e  if andrò  III. 
Clem.  III.  Innocenzo  III.  Onorio  III.  Gre- 
gorio IX  Bonifacio  IX.  Si/io  IV.  ed  Inno- 
cenzo X  per  tacer  degli  altri  concedettero 
con  Loro  Bolle ,  con  fermarono ,  ed  ampliaro- 
no tutto  ciò  ,  che  fatto  aveva  Zaccaria  in 
riconofeere  V  Abate  in  luogo  delVefcovo  per 
Ordinario  nella  Diocefi  di  C afino  .  5  Benedetto 

XII.    Che  la  venuta  di  S-  Benedetto  fofi  mandato  da 
fe  fiuta  per  divino  comando  è  da  tutti  li  Dio  nel  Ca- 
fiorici,  che  ne  hanno  fcritto ,  conte  flato.  E  fino* 
prima  di  tutti  lo  fa  fapere  il  fuo  Difcepolo 
Marco  Poeta  5  dove  dice  nel  fuo  lodato  Poe* 
ma: 

Ad  (juam  tu  ex  alio  monitus  cum  monte  venires  . 

c  pa- 


(i)    Lib,  I.  Ghron.  C,  4. 
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Papa  S.  Zaccaria  efpreffamente  anche  V  af 
ferma  nel  fiuo  Privilegio  datò  a  C  afine  fi  . 
Qui  Pater  San&iffimus  dum  vitam  eremi» 
ticam  ducerete  divina  revelatione  monitus 
ad  eumdem  locum  (  Cafìnum  )  pervenit .  Il 
fine  per  cui  veniffe  da  Dio  defiinato  a  por- 
tarfi  nel  Cafino  \  chiaramente  lo  /piega  S. 
Tommafo ,  laddove  ficrive  (i)  come  fu  egli 
filmato,  yipace ,  ed  atto  a  predicare  ,  e  con- 
vertire. Divino  judicio  reputatus  fuitBene- 
diftus  idoneus  ,  cui  immediatè  a  Deo  com- 
mitteretur  pr?edicationis  officium .  E  lo  con- 
fejfa  altresì  il  Baroni o  [2]  dove  parlando 
della  venuta  di  Benedetto  in  detto  luogo  , 
dice.  Ex  anguftiis  Sublacentium  Montiura 
divino  moniti!  egreffum ,  Cafìnum  petiifse  • 
Coficchè  chiaro  rilevafi  ,  come  non  a  cafo 
p affato  Egli  fojfe  in  Monte  Cafino  ;  ma  per 
ordine  di  Colui  ,  che  ha  praticato  lo  fteffo 
con  gli  Apoftoli  ,  e  con  altri  Uomini  Apo- 
fiolici ,  /  quali  con  la  loro  predicazione  ,  e 
conver ftòne  dei  Popoli  alla  Fede^fi  acqutfia- 
rono  il  dritto  legitimo  dell'ordinaria  poiefìà 
né1  Luoghi  guadagnati  a  Gesù  Cri  fio  .  Con 
tal  titolo  venne  Benedetto  ancora  ad  acqui- 
filar  fi  la  legitima  autorità  fiopra  la  Diocefi 
di  Cafino  /provveduta  già  del  fuo  Veficovo 

do* 


fi)    Opufc.  \g.  Cap.  4. 

(2)    Tom,9],  %AnnaU  dn.^zy, 
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dopo  la  morte  di  S.  Severo  ,  e  da  lui  con- 
vertita alla  vera  luce  Evangelica .  Oltredi- 
che ne  fu  inveftito  dallo  fiejfo  Oracolo  di 
Dto,  quando  U  diffe  (i].  Surge  jam,&  va- 
dc  ad  Caftrum  Cafinum  ,  Se  Populum  ejui- 
dem  Provincie  ,  qui  adhuc  idolorum  culti- 
bus  fervit  ,  meum    ad  cultum  convertere 
fìude  ,  quia  non  Te  deferam  ,  &  confun- 
dam  omnes  adverfarios  tuos  .  Proficifcere 
Idolorum  ad  pugnarci  ,  confortare  ,  &  erto 
robuftus  ,  quia  Caftrum  Tibi  tradam  ,  & 
illic  fedes  nominis  tui  in  perpetuum  cr|t  . 
Si  deve  quindi  fupporre  ,  che  vi  concorfe 
la  fuprema  autorità  del  fommo  Gerarca  del- 
la Chieja  ,  che  non  lo  riprefe  <>  non  glielo 
proibì ,  ne  V  impedì ,  anzi  di  poi  V  applau- 
dì ,  e  ve  lo  confermò  .  Neppure  reclamaro- 
no li  Vefcovi  viciniori ,  le  Dioceft  de'  quali 
circondano  quejla  di  C afino ,  come^  Aquino; 
Mina;  Sejfa;  Venafro  ?  e  Sor  a,  ciocche  non 
riufeì  al  S.  Abate  Equi%io  ,  come  riferi  [ce 
Papa  S.  Gregorio  (z) .  Quefio  è  un  ben  fon- 
dato titolo  coìifermato  dal  pojfeffo  di  mille 
ducento,  e  più  anni,  dacché  gode  la  Chie- 
ja del  Mon afiero  Q afine f e   della  fpiritual 
Giuri/ dizione  fopra  la  Dioceft  dell'  antica 
Cafino  amminifirata  fuccejftv  amente  da  fuoi 

Q    %  A- 


(1)  %Atla  S.  Plac.  apud  Sur* 

(2)  Lib.  x.  Dialoga  C.  4. 
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Abati  fin  al  tempo  prefente  l 

Taluno  ha  negato,  che  abbia  S.  BenedeU 
to  predicato  per  non  aver  letto  ti  Baronia 
tra  li  Storici  ,  S.  Tommafo  tra  li  Teologi , 
S.  Gregorio  tra  li  Padri  y  nè  il  medejtmo 
S.  Benedetto,  allorché  licenziandofi  da  fuoi 
difcepoli ,  che  lafciava  in  Subiaco,  loro  fece 
parola  di  quefto  fuo  Apofìolato  :  Audite  me, 
Fratres  ,  narri  rnihi  Dcminus  meus  Jefus 
Chriftus  praecepit  ,  ut  ad  culturam  Idolo- 
rum  exterminandam  Caftrum  petam  Cafì- 
num ,  dalle  quali  autorità  fi  rileva  il  con- 
travio  . 

Gran  miraco-     XI IL    Stabilitafi  dunque  la  fua  Sede  fa- 
ll operati  da pra  fai  Monte  opero  parte  di  queJ  tanti,  e 
ì>.  benedetto.  J}upencli  miracoli  ,  de'  quali  S.  Gregorio 
ftejfo  confejfa  di  non  avere  avuta  piena  no- 
tizia di  tutti,  ma  di  effi picchia  parte intejo 
raccontare.  Hujus  ego,  così  Egli  (i) omnia 
gefta  non  didici ,  fed  pauca  ,  quae  narro  , 
quatuor  illius  Difcipulis  referentibus  agno- 
vi .  Ciò  che  non  fece  con  gli  altri  Santi  d'I- 
t  ali  a ,  de*  quali  ne  fcrijfe  anche  la  vita  nètrv 
TonlaRede'  rimanenti  libri  de*  fuoi  Dialoghi.  Della  fa- 
Goti  tenta  in-  ma  gjj  dapertulto  divulgata  de*  tanti  pro- 
gannar  il  San-  ^  —  ^  eh"  egli  faceva ,  e  del  fuo  fpirito  pro- 
fetico volle  da  fe  fìeffo  farne  fperienza  Tol- 
tila Re  barbaro  de'  Goti ,  fe  vera  fojje,  al- 
iar* 


(i)    Lib.  2.  V'talog.  C\  r. 
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lorche  fi  credette  d"  ingannarlo  con  farfi fin- 
gere nella  Per  fona  di  Ripone  fuo  Sparar  io  ; 
ma  ben  fi  avvi d de  di  ejfer  egli  rimafio  in- 
gannato • 

XIV.    Circa  fette  anni  prima  della  fua 
morte  [pedi  S.  Benedetto   il  fuo  amato  Di- 
fc epolo  S.  Placido  nella  Sicilia  ,  dove  con     S.  Placido 
allegrezza  fu  ricevuto  da  un  tale  per  no*  mandato  m 
me  Meff alino ,  che  gli  dette  fubito  un  fito  Meffina  • 
fuor  di  Meffina  ,  e  comodo  da  fabbricarvi 
un  Mona  fi  ero ,  che  compitolo  a  capo  di  quat- 
tro anni  ,  e  radunatovi  buon  numero  di 
Religiofi  (i)  indi  a  poco  ancor  giovane  di 
25.  0  26.  anni  fu  coronato  colla  palma  del 
Martirio    affieme  con  li  fuoi  Fratelli  Emi* 
chio  ,  e  Vittorino  ,  e  Flavia  loro  forella 
(  che  per  quel  tempo  fi  erano  da  Roma  ivi  Siro  Martirio* 
portati  a  vedere  il  loro  amato  Fratello  )  e 
con  altri  trenta  Monaci  fiotto  il  crudele  Ma* 
nuca  fpedito  da  Abdala  Re   de"  Saraceni 
con  una  flotta  di  cento  legni  a  predare  ,  e 
danneggiare  le  Terre  de"  Crijìiani  V  anno 
del  Signore  541.  vivente    S.  Benedetto  y 
benché  il  Baronia  (2)  lo  ponga  feguito  due 

c    3  $n- 


(l)  S.  Placidi  %A$a  apud  Jlchery  ,  &* 
Mabiilon.  xAnnaL  Tom.I,  pag.6$.  &  Jeq.  Jlg** 
log.  Thzoàonc.  Rumavi,  de  Martyr.  S,  Piacid* 

(z)    In  not.  ad  Martj/rol. 
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anni  prima*  Egli  è  il  Protomartire  Bene- 
dettino . 

S.  Benedetto  die  per  compagni  a  S.  Pla- 
cido Donato ,  che  morì  /eco  anche  Martire  , 
e  Gordiano ,  dt  cui  fi  è  creduto  ,  che  avej- 
Je  egli  fcritta  la  vita  di  S.  Placido  in  gre- 
co in  Costantinopoli  ,  dove  fi  rifugio  ,  per 
comando  di  Giufliniano  Imperadore  .  Quale 
mijfione  feguì  il  dì  20.  Maggio  dell'  anno 
536.,  come  portano  gli  atti  di  S,  Placido  . 
Giunto  quefii  in  Capo  a  fu  amor  of amente  ac- 
colto da  S.  Germana  Ve  [covo  ,  quel  me defi- 
mo 5  la  di  cui  anima  vide  poi  S.  Benedet- 
to in  una  sfera  di  fuoco  dagli  Angioli  ef 
fer  portata  al  Cielo ,  come  narra  S.  Grego* 
rio  (1),  Pafso  indi  a  Benevento  y  dove  ven- 
ite ricevuto  da  quel  Vefcovo  per  nome  Mar- 
ciano .  Arrivò  poi  in  Canofa  ,  e  qui  V  ac- 
colfe  con  molta  confolazione  il  Vefcovo  Sa- 
bino^ queir  ifiejfo  ,  che  foleva  portarfi  a 
vifitar  il  fuo  amica  $.  Benedetto ,  il  quale 
gli  predijfe  V  eccidio  di  Roma  ?  come  riferi- 
sce S.  Gregorio  (2).  Capitato  indi  S.  Placi- 
do in  Reggio  il  ricevè  quel  Vefcovo  Sifin* 
nio.  Da  Capoa  fino  al  luogo  dell'  imbarco 
per  p affare  a  Mefftna  per  ogni  dove  fece 


(  1  )    Lib.  2.  Dia  log.  Cap.  35. 

(2)    Ibidem  Cap.  15.  e  Lib.  3.  Cap.  5. 
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j£  Placido  molti  miracoli  ,  per  Infama  de 
quali  fi  refe  celebre  il  fuo  nome  .  Sbarcato 
finalmente  al  porto  di  Meffma ,  con  avvi  fa 
dato  a  Meffalino  Cittadino  Romano  ,  e  ric- 
co Signore ,  come  amico  di  Tertullo ,  accoU 
fe  il  fuo  figliuolo  con  tutti  li  fegni  di  cor- 
dialità ,  di  (lima ,  e  di  rifpetto  ,  che  gli  fi 
dovevano  per  le  meraviglie  ancora  oprate  , 
ctì  erano  giunte  anche  in  Sicilia  .  Udito  il 
fine  del  fuo  arrivo  colà^  concorfe  Meffalino^ 
e  cooperò  all'  edificazione  del  Mona  fiero  vi- 
cino alla  Spiaggia  del  Mare  ,  ajutato  anco- 
ra dalle  rendite*)  che  rifcojfe  dalle  poffeffio* 
ni  donate  a  S.  Benedetto  dal  fuo  Padre  • 
Terminata  la  fabbrica  a  capo  di  tre  in  quat- 
tro anni ,  e  conj agrata  la  Ghie  fa  dal  Ve f co- 
vo di  Meffma  ,  e  dedicatala  in  onor  di  S. 
Gio:  Batti  fi  a  ,  fi  riempì  il  Mona  fi  èro  di 
Figliuoli  offerti  da  Mejftnefi  fino  al  nume- 
ro di  30.  Giunta  in  Roma  la  faìna  della 
fua  Santità  ,  e  della  Santa  converfazione 
de'*  fuoi  Difcepoli,li  fuoi  fratelli  Eutichio^ 
Vittorino  1  e  la  loro  fior  eli  a  Flavia  ardendo 
di  defiderio  di  vederlo  ,  5'  imbarcarono  per 
andare  a  trovarlo ,  dove  per  divina  difpofi- 
zione  refiarono  eglino  ancora  per  la  fede 
martirizzati  .  Co?i  effo  loro  /offrirono  il 
Martirio  gli  altri  30.  Monaci ,  effendofene 
fottratto  il  folo  S.  Gordiano  riferbato  dal 
Cielo  per  trafmettere  a  pofieri  la  memoria 

c   4  della 
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della  di  loro  pajftone ,  che  la  termino  a  ca- 
po di  dodici  anni  in  Confi antinopoli ,  e  Pa- 
pa Vigilio  a  preghiere  dell'  Imperator  Giù- 
flint ano  ordinò  ,  che  nelle  Chiefe  fi  leggefi 
fero  quefli  atti . 

Li  Saraceni  con  il  loro  Capitano  Manu* 
ca  incendiato  il  Monaflero ,  $y  imbarcarono 
per  ritornare  alle  loro  contrade  ;  ma  ingol- 
fati in  alto  mare ,  forta  una  tempefla  ,  ri* 
m  afero  fommerfì  ,  e  fracaffati  lì  legni  al 
numero  di  cento  .  Da  Monte  Cafino  vi  fi 
mandarono  altri  Monaci  ,  che  riedificarono 
ni  Monaflero  ;  ma  non  la  Chiefa  ,  che  ri- 
ma] e  intatta ,  e  vi  durarono  preffoche  tre- 
cento anni  ,  finochè  reflò  nuovamente  bru- 
ciato ,  e  diflrutto  dalli  me  defimi  barbari . 

La  memoria  di  quefli  Santi  Martiri  + 
bene  he  fi  trovaffe  Jegnata  i?i  antichijjimi 
Martkologj  ,  e  Cafinefi ,  e  di  Ujuardo  ,  di 
Adone,  e  ne  Calendarj  Vaticani  ?  e  nelle 
Litanie  dopo  S.  Benedetto,  e  S.  Maoro  an- 
che S.  Placido,  pure  alcuni  Critici  riputan- 
do per  non  [inceri  quefli  atti ,  fon  venuti  a 
dubbitare,  anzi  che  a  ?iegare  la  verità  di 
quefla  Ifloria .  Per  far  re lì  are  f mentiti  coflo- 
ro  dopo  elajji  molti  f ecoli ,  cioè  mille  e  47. 
anni  ;  fi  degnò  il  Signore  Iddio  di  far 
[coprire  il  luogo  ,  dove  fiavano  fepolti  li 
corpi  di  quefli  Santi  Martiri  ,  che  per  fimo 
allora  non  fi  flap  èva  ,  je  non  che  per  una 


eoflante  tradizione  appo  de  Mejfineji  ,  che 
dovejfero  ripofare  in  quella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Battijla  ;  ma  sJ  ignorava  in  guai  fitto 
ftajfero  a  giacere  .  Si  deve  premettere ,  co- 
me  per  la  feconda  volta  rimalo  i?icendiato 
quel  Monaftero  ,  che  (lava  edificato  fuori 
delle  mura  della  Città,  il  Conte  di  Sicilia 
Roggi  ero  I.  n eli'  anno  1136.  ajfegnb  la  Chie- 
fa con  le  rendite  del  diftrutto  Monaftero 
a  Cavalieri  dell'  ordine  Equeftre  Gerofoli- 
mitano  ,  che  tuttavia  in  oggi  la  pojfegono . 
Ora  nel  tempo  ,  che  regnava  Filippo  IL 
Re  della  Spagna ,  e  delle  due  Sicilie  fi  ac- 
ce f  e  V  animo  di  Rinaldo  di  Nato  Priore 
in  Meffina  di  ejfa  Religion  Gerofolimitana 
di  voler  ridurre  in  forma  migliore  effa  Chie- 
fa di  S.  Gio;  Battifla  ,  con  dover  trasfe* 
tir  fi  la  Tribuna  più  fopra  con  il  fuo  Alta- 
re Maggiore  ,  e  con  V  approvazione  del 
Cardinal  Verdola  Maeftro  di  tutto  l'  Ordine 
fi  accinfe  all'  opra.  Si  /cavò  da  ve?iti  paU 
mi  per  rifarfi  un  muro  ,  che  doveva  fofte- 
nere  la  ìiuova  porta  ,  che  farfici  doveva . 
E  venutofi  a  fcavarè  fiotto   V  Altare  Mag- 
giore comparve  un  Sepolcro  al  di  fuori  di- 
jfefo  da  un  muro,  e  al  di  dentro  incroftato 
di  marmo  di  varj  colori ,  avente  la  lunghez- 
%a  di  palmi  dodici  ,  e  fei  di  larghezza  ^ 
ricoperto  di  mattoni  ,  e  di  forte  muro  y 
Aperto  fi  quefto  fepolcrt)   vi  fi  trovarono 

quat* 


t 


sul  n 

quattro  corpi ,  de  qualt  tre  fiavano  difiefi 
eguali  V  uno  appreso  V  altro  rivoltati  ver- 
fo  il  melodi ,  e  il  quarto  njerfo  V  Aquilo* 
ne  .  Fu  creduto  per  la  ricognizione  fatta* 
ne  ,  come  que  tre  nella  predetta  maniera 
fituati  f e/fero  li  Corpi  de$  tre  Fratelli  ,  e 
t  altro  della  di  loro  Sorella  collocato  hi 
queir  altra  guifa  per  la  verecondia  del 
Jejfo  .  Sparfajì  la  voce  vi  accorfe  tutta  la 
Città  ,  /'  Arcivefcovo  Antonio  con  li  Jena- 
tori  ,  //  Preti  Religiofi  Benedettini  ^  e  Gè* 
Juiti  ,  e  gli  Abati  D.  Ce  fare  Minutolo  ,  e 
D.  Stive ftro  Maurolico ,  che  furono  deputati 
per  farne  la  ricognizione  .  Quefti  fiimaro- 
no  ,  che  attorno  al  Sepolcro  fi  dove jj e  più 
/cavare  per  i/coprire  5  fe  comparile  forfè 
qualche  ifcrizione  ,o  altri  corpi  de' compagni 
di  S-  Placido  .  Si  fece  quindi  più  fc  avare  5 
e  tratto  tratto  apparvero  altri  Corpi  i?i  va- 
rie guife  fituati  fino  al  nu?n.  di  circa  .^o. 
alcuni  colle  Te/le  fopra  del  peno  ,  afcuni 
fenza  capo ,  forfè  o  perche  bruciati  5  o  git- 
tati  in  mare  ,  ed  alcuni  trafitti  da  ferro  ? 
a  faette^e  mezzo  abbrofloliti  <  Quale  [coper- 
ta viepiù  confolò  li  Meffinefi ,  perchè  fecon- 
do la  tradizione  conobbero  ejfere  tutti  que* 
fii  altri  corpi  que  de*  Compagni  di  Si  Pla- 
cido .  Si  trovarono  anche  alcuni  va  fi  pieni 
di  f angue  imp etrito  ,  come  fojje  terra  rof- 
fa  i  e  dippiu  immantinente  tra  que  Corpi 
Jcatorì  una  fonte  di  acqua  dolce  ,  e  copio* 

A? 
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fa,  che  bevuta  fanb  una  moltitudine  cT  ln« 
fermi  .  V  Arcivefcovo  ne  fece  formare  il 
Procejfo  .  Quefta  invenzione  accadde  a  4. 
di  Agofto  dell'anno  1588.  La  Città  imper- 
tanto  ajfteme  con  V  Arcivefcovo  fece  fup- 
plica  al  Papa  ,  eh"  era  Si  fio  V.  acciocché  le 
concedere  la  pubblica  venerazione  per  que~ 
Jìi  Santi .      Papa  fatto  efaminare  fcrupolo- 
Jamente  da  Cardinali  il  Procejfo  mandato- 
gli ,  ed  ef aminato  'mfiememente  V  Arcivefcovo 
chiamato  in  Roma ,  non  folo  efaudì  li  voti 
di  quella  Città  ,  ma  di  più  con  fua  Bolla 
de  13.  Novembre  di  detto  anno  1588.  quar- 
to del  fuo  Ponteficato  concedette  farfene 
r  uffizio  in  tutta  la  Chiefa  univerfale  con 
rito  femplice  ;  Nella  Città  pero,  Diocefi,  e 
Provincia  di  Meffina  di  rito  doppio  ,  con 
imporre  ,  che  li  nomi  di  S*  Placido  ,  fuoi 
Fratelli ,  e  Compagni  fi  notajfero  nel  Mar- 
tirologio Romano  «*  concedendo  anche  di  of- 
fervarfi ,  come  di  precetto  la  di  loro  Fe- 
fta  ,  che  cade  d  5.  di  Ottobre  giorno  del 
loro  Martirio .  Nel  dì  poi  di  queftà  Inven- 
zione vifitando  quella  Chiefa  confejfati  ,  e 
comunicati  concejfe  Indulgenza  Plenaria .  In 
effa  Bolla  a ff eri] ce  tra  le  altre  co/e  il  Pa- 
pa ,  come  li  Corpi  di  effì  Santi  Martiri 
Jìajfero  fepelliti  in  quella  Chiefa  di  S.Gio: 
Batti/la  in  tempo  de  Monaci  di  S .Benedet- 
to ,  ciocchi  ce  flava  da  più  documenti  antichi  9 
ma  poi  con  il  decorfo  di  più  fecali  pajfat  a  al- 
l'OJp  e- 
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/'  Ofpedale  di  S.  Gio:  Gerofolimitano  non 
fi  fapeva  il  luogo  ,  dove  fojfero  tumulati  * 
Ora  la  divina  bontà  s  era  degnata  di  ma- 
nifefìarli  .  Scrijfe  fedelmente  la  Jìoria  di 
quefìa  hivenzione ,  e  la  JlampòP  anno  1 591. 
il  Cavali  er  dell  Ordine  Filippo  Goto  tejli- 
monto  di  veduta . 
S.  Maoro     XV.  S  Maoro  poi  fu  mandato  in  Fran- 
ate*        eia  circa  due  mejì  e  mezzo  prìacbè  S.Be- 
ne  detto  pajfajfe  al  Cielo  ,  dal  quale  li  fu 
congegnata  la  Regola  di  fua  propria  mano 
fcritta ,  il  pefo  del  pane  ,  e  la  mifura  del 
vino .  Ebbe  altrefi  per  compagni  quattro  più 
fperimentati  Monaci  cioè  Simplicio  diverfù 
da  quello  che  li  fuccedette  dopo  Cojìantino , 
Antonio,  Coftantiniano  ,  e  Faufìo  fcrittore 
di  quefto  viaggio  ,  e  della  vita  del  Beato 
Mauro  ;  li  quali  arrivati  nel  Territorio  di 
Auxerre  nella  Francia  vietarono  S.  Roma- 
no Abate  del  Moniftero  fito  nel  luogo  det- 
to ad  fontem  Rogi,  quegli  fteffo,  che  ve  (Il 
di  abito  monaftico ,  ed  alimentò  S.  Benedet- 
to nella  grotta  de  Monti  di  Subiaco  .  Fot 
fermatofi   S.   Mauro  per   celebrare   la  S. 
Pafqua  ,  vide  V  anima  del  fuo  amato  Mae- 
/Irò  per  uno  fplendente  fentiero  falirfene  al- 
la beata  Patria.  Con  le  dette  MiJJìoni  ven- 
ne tratto  tratto  a  propagar/i  la  vita  mona- 
fiica  ,  che  indi  in  poi  fi  dijfufe  per  tutta 
V  Europa ,  ed  oltre  .  Si  trova  ftampata  là 
vita  di  S*  Mauro  in  italiano  compojla  dal 
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pio,  e  dotto  Religiofo  P.  D.  Diodato  Bar- 
dolini Profeffo  %di  S.  Maria  di  Fiorenza ,  e 
morto  in  Monte  Cafino  nella  fua  eia  di  cir- 
ca 8i>  anni  il  dì  25.  Novembre  176$.  in 
gran  concetto  di  probità  ,  che  la  cavo  dal 
detto  Fauflo. 

XVI.  Un  mefe  ,  e  mezzo  prima  di  *4^3£S5c2l  > 
fciar  la  terrena  Spoglia  S.  Benedetto  ^  Ji  ab- 
boccò per  r  ultima  volta  con  la  fua  predi- 
letta Sorella  S.  Scolafltca ,  la  di  cui  anima 

poi  a  10.  di  Febrajo  vide  in  forma  di  Co- 
lomba volarfe::e  al  Paradifo  .  //  fuo  corpo 
fece  da  fuoi  Difccpoli  immantinente  porta- 
re allo  flejfo  Sepolcro ,  che  aveva  diggià  fat- 
to per  fe  preparare  ,  per  dar  forfè  a  cono- 
fcere  ,  che  ftccome  erano  flati  non  folo  in- 
ferni neU  utero,  ma  anche  in  vita  concor- 
di (T  animo,  così  uniti  JiaJJ ero  nella  fepol- 
tura  ,  come  S.  Gregorio  riferifce  (1)  .  Ut 
quorum  mens  femper  in  Deo  una  fuerat, 
eorugi  quoque  corpora  nec  fepultura  fe- 
pararet . 

XVII.  Di  S.  Scolaflica  quantunque   non  S.  Scolaftica 
abbiafi  certa  memoria  quando  avejfe  abban-  §J?v,n?tta 
donata  la  Cafa  paterna  ,  e  a  Dio  confaqra-  ^  ^afe^pa* 
ta  fi  fojfe,  dove,  ed  in  qual  tempo  fegu'u  terna  ^ 

to  avejfe  il  fuo  fratello;  fi  fa  ciò  non  orlan- 
te da  quel  che  fcrive  S.  Gregorio  (  2  )  com 

Ella 


(1)  Lib.  2.  Dialoga  Cap.  34. 

(2)  Ikìd,  Cap,  33, 
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Ella  affai  giovinetta  data  fi  fojfe  a  Gesk 
Cri/io  :  Soror  namque  ejus  $cholaftica  nQm 
mine,  Omnipotenti  Domino  ab  iplò  infan- 
tix  tempore  dicata,  ad  eum  femei  per  an- 
imm  venire  confueverat.  Con  le  quali  paro- 
le creder  fi  deve  ,  che  fin  dalla  fanciullezza 
prevenuta  dalla  grazia  avejfe  già  in  voto 
di  farfi  fpofa  del  fuo  Signore  ;  e  udita  poi 
la  ritirata  di  fuo  fratello  dal  Mondo  avef- 
fe  laf ciato  la  Padri a ,  Cafa,  e  Parenti  per 
filarle  da  vicino  ,  corri  Ella  anche  fece , 
allorché  S.  Bmidetto  partì  da  Subiaco  per 
andarfene  in  Minte  Cafino  a  fijfarvi  là  fua 
fede  ,  dove  Lei  ancora  feguendolo  col  fuo 
confentimento  (labili  la  fua  dimora  in  luo- 
go poco  d  fcofto  da  quello ,  dove  fabbrico  il 
Moniflero  fovra  la  cima  del  Monte.  E  pri* 
ma  affieme  convennero  di  vederfi una  volta 
V  anno  per  ricrearfi  lo  fpirito  con  li  dolci 
difcorfi  delle  divine  cofe  ;  ed  acciocché  V  uno 
non  troppo  fi  fiancale  per  la  difcefa  d$W  er- 
to monte ,  e  V  altra  non  $  indebolire  per 
la  fua  f alita ,  fu  tra  di  ejji  accordato  d±  ab- 
boccar fi  in  luogo  lontano  egualmente  da  loro 
refpettivi  Mon after j .  Una  tale  difpofizione  fi 
trova  riferita  in  Alberico  Diacono  Cardinale 
antico  fcrittore  nel  primo  fermone ,  eh*  egli 
fa  di  S*  Scola/fica ,  e  che  fi  legge  in  un  codice 
manofcritPo  Cafinefe  fegnato  col  num.  14^ 
dove  così  fcrive.  Hxz  igitur  &  moribus, 
fk  pedifcms  fequuta  Fratrem  ex  voluntate, 

&  con* 
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&  confenfu  ejufdem  in  vicinia  Cafini  Men- 
tis ftationem  fixit,  ubi  etiam,  ficut  in  fe- 
quentibus  erit  liquidum  ,  vitam  fan&iflì- 
mam  morte  celeberrima  confumavit  .  Stu- 
duit  autem  illue  veniens  obnixis  Fratrem 
precibus  flagitare  ,  quatenus  ei  de  totius 
anni  fumma  diem  faltem  unam  dignaretur 
concedere ,  in  qua  videlicet  eum  loco  con- 
ftituto  adire ,  atque  curn  eo  de  fide  ,  de 
Spe,  de  Dei  Dilezione  ?  ac  Proximi  confa- 
bulari  liceret  .  Annqit  piis  germana  peti- 
tionibus  San&us  Frater,  locumque  in  ipfo 
montis  vergentis  defeenfu  ,  in  quo  ad  ho- 
norem ejusdem  Virginis  Ecclefiam  Pode- 
ri fabricarunt  ,  ad  id  negotium  habilem 
judicavit  ;  ad  quem  videlicet  &  Virgini 
non  nimis  eflet  laboriofus  afeenfus ,  &  fibi 
a  Monafterio  non  multae  effet  elongationis 
defeenfus  .  Il  Monafiero  folamente  ,  ed  il  Monafiero 
luogo ,  dove  abitajfe  ,  non  fi  ef pr ime ,  forfè  ^  s.  Scola- 
come  cofa  allora  a  tutti  notoria  ;  defignojji  ftica  in  Pia- 
bensì  V  altro  dell'  abboccamento ,  come  necef  marcia . 
far  io  da  indicar  fi  per  no?i  ejfer  air  oppoflo 
a  tutti  noto  .  La  cofiante  tradizione  però  y 
e  comunemente  abbracciata  ha  fatto  fapere, 
come  quello  di  Piumarola  fia  fiato  la  fua 
abitazione  .  Imperocché  fcrivendo  Alberico  , 
che  il  fito ,  dove  formo  la  fua  dimora ,  fia 
fiato  nelle  vicinanze  di  Monte  Cafino ,  ed 
il  medefimo  fi  è  creduto  fempre  ejfer  e  fia* 
to  il  divifato  luogo ,  fi  puh  quindi  inferire 

Vm 
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F un  dalY  altro,  che  in  detta P fumarola  ahi» 
taffe  :  luogo  fituato  in  un  ampia  pianura 
al  mezzogiorno  ver/o  l'occidente^  difcoflo 
dal  Moni/ìero  Cafinefe  circa  tre  miglia  ,  e 
bagnato  dal  rivolo  detto  le  Sogne ,  e  da  al- 
tre acque.  Di  qual  luogo  parlando  Angiolo 
della  Noce  dice  (  i  ) ,  che  V  Abate  S.  Petro* 
nace  per  tal  fine  avejfe  permejfo  a  Tafia 
moglie  di  Rachifio  Re  de"  Longobardi  ,  che 
quivi  edificale  un  Mona  fi  ero  di  Monache 
per  ifvegltare  appunto  la  memoria  di  S. 
Scola flica ,  che  in  ejfo  ave  a  abitato  .  Eo  re* 
fpexirfe  Petronacem  reor ,  ut  antiquam  re- 
cordationem  Diva!  Scolafticse  ,  quse  ibidem  * 
habitaverat ,  renovaret .  Dello  flejfo  parere 
Jono  molti ffimi  altri  Autori  ,  tra  i  quali 
Antonio  de  Fepez.  (z),  Errico  Vanten  Zype 
(3)  •  Filippo  Ferrari  (4),  ed  Efieno  (5) 
oltre  d  quali  fi  ojferva  anche  nel  Regifiro 
di  Tommafo  Decano  Cafinenfe ,  che  in  quel 
tempo  ,  cioè  nel  XIIL  /ecolo  fi  teneva  la 
flejfa  cofi ante  opinione  1  poiché  l 'Abbate  Ber- 

nar- 


(1)  In  not.  ad  Cbron.  Cafin.  in  Cap.  35*  S, 
Greg.  &  in  Cap,  8.  Ytb.  I.  Chron. 

(2)  In  Chron.  ad  an.  532. 

(3)  In  Uh.  de  S.  Scbola/i. 

(4)  In  CataL  SanBòr.  Ital.  10.  Feb, 

(5)  Tom.  1.  Dtfquifit.  Mona  file.  Commenta  in 
Cap.  33*  S.  Gvegor* 


nardo  I.  concedendo  P  anno  1278.  a  D*  An- 
gelo Monaco  di  Monte  Cafmo  ,  ed  Abate 
di  S.  Lorenzo  d*  Aver/a  ,  ed  a  Giacomo 
fuo  Nipote  la  Cbiefa  di  S.  Petronilla  ,  ac- 
ciocché vi  avejfe  fondato  il  Mona  fiero  di 
Monache  ,  coni  effi  chiedevano,  fi  leggono 
le  feguenti  parole  nella  Carta  di  concezio- 
ne riportata  al  foglio   89.  del  mentovato 
Regtfìro  :   in  quo  videlicet  Abbatiffa  ,  Se 
Moniales  reclufse  Domino  debeant  perpe- 
tuo defervire ,  memores  antiqui  flatus,  in 
quo  juxta  ipium  Caftrum  fuifle  dicitur  ? 
cui  Beata  Scholaftica  Soror  Pàtri s  noftri 
Sandtiffimi  Benedici    ereditar    profili  ile  . 
Eforta  egli  le  Monache  a  tener  prefente  V 
antico  luogo ,  e  Moni  fiero ,  cui  la  Santa  uvea 
prefeduto.  Si  crede  che  f off  e  fiato  poi  bru- 
ciato, e  difirutto  dai  Longobardi  nello  fief- 
fo  tempo,  che  quelli  devafìarono  V  altro  da 
S.  Benedetto  edificato .  In  elfo  luogo  di  Ttu- 
marola  vi  fiavrf  anche  un  Mon afiero  di  Mo- 
naci chiamato  di  S.  Maria ,  di  cui  fa  parola 
un  antichi Jfìmo  Diurno  Romano  fcritto  da 
900.  e  più  anni,  dove  legge  fi  :  Religiofo 
Abbati  venerabilis  Monafterii  San&as  Dei 
Genitricis  Mari#  in  loco  Plumbariolo ,  fer- 
ri torii  Aquinenfis  (1)  :  Di  qual  Mo  nifi  ero 

d  dì 


(1)  Mabill.  JlnnaL  Tom.  1.  60, 
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di  S.  Maria  ne  parla  V  Oflienfe  :  fi)  chi  a* 
mojji  indi  di  S-  Petronilla.  In  detta  Fiu» 
marcia  ora  aiìche  fi  offerì  ano  alcune  antiche 
fabbriche  dell'  ultimo  Moniflero  cofirutto 
fatto  r  Abate  Bernardo. 
Sito  del    XVIII.  Intorno  ad  un  miglio,  e  mezzo 
Luogo  >  dove  dtfiante  da  Piumarola ,  e  poco  lungi  dal  fiu- 
conveniva  una  micelio  Cafino  vedefi  il  luogo ,  dove  conve- 
volta  1  anno  n'ivan0  una  volta  F  anno,  che  giace  a  pie 
S.  Benedetto  «^,^  Montagna  tra  V  occidente ,  e  mezzodì \ 
ed  altrettanto  difcoflo  dal  Monijiero  di  Mon- 
te Cafino ,  Del  quale  ne  parla  ancora  Pietro 
Diacono  (z)  dove  raccontando  le  perfecuzio- 
ni ,  e  crudeltà  ,  che  u/ava  contro  del  Moni- 
fiero  Guarino  Cancelliere  del  Re  Ruggiero , 
e  F  efpediente  prefo  dalli  Monaci  di  man- 
dar alcuni  di  ejfì  in  Aquino  ,  dove  quegli 
flava  3  per  vedere  di  calmarlo  ,  dice  ,  che 
giunti  nel  luogo  ,  in  cui  S.  Benedetto  una 
i        volta  r  anno  parlato  avea  con  la  fua  So- 
rella ,   furojio  quivi  configliati  dal  Decano 
Cafinenfe  con  altri  Monaci,  chi  erano  prima 
andati  y  a  ritornarfene  per  non  maggior* 
mente    inafprirlo  ,    corri  ejfì  fofpettavano  . 
Nel    guai  fitto  vi  fi  fabbrico   pofeia  una 
Cappella  in  onor  di  S.  Scolafiica  ,  la  quale 

og- 


(i)  Cbr.  lib.  1.  Cap.  49. 

(a)    Lib.  4.  Chron.  Cafi  cap.  100. 
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oggidì  perfifle  ,  ajftflita  da  un  Cappellano , 
che  vi  celebra  la  [anta  Mejfa  ne'  giorni  fa- 
fiivi ,  e  guardata  dall'  Eremita  • 

XIX,  Dopo  la  morte  di  S.  Scola]} ica  a  Morte  diS. 
capo  di  poco  tempo  prevedendo  S.  Benedet-  Benedetto . 
to  ejfer  già  vicino  il  fuo  paffaggio  al  Cie- 
lo ,  ne  fece  prima  avvifatì  alcuni  fuoi  Di- 
fcepolt  prefenri ,  ed  altri  ajfenti  ^  tra'  quali 
S.  Maoro  ,  che  fi  trovava  per  allora  in 
Francia  nel  Monifiero  di  S.  Romano ,  come 
fi  dijfe  ,  predicendoli  qual  fegno  nella  fua 
morte  apparirebbe  .  Fece  poi  aprire  jet 
giorni  prima  del  fuo  tranfito  la  Sepoltura , 
quindi  fopr agiuntale  la  febbre  ,  ed  aggra- 
vandofeh  più  il  male  ,  fi  fe  portare  nel 
fefio  giorno  del  fuo  ripofo  nell'  Oratorio  da 
fe  eretto  in  onor  del  Precurfore ,  dove  for- 
tificato fi  col  preziofo  corpo  ,  e  J angue  del 
Signore ,  ftando  tra  le  braccia  de  fuoi  amati 
Difcepoli  con  le  mani  giunte  verfo  il  Cielo, 
con  raccomandarfi  al  fuo  Redentore  ,  dolce- 
mente fpira  a  dì  zi.  di  Marzo  ,  in  cui  lo 
venera  la  Chiefa  ,  nelV  anno  543,  fecondo 
V  Oflienfe  feguito  dalla  maggior  parte  de 
Scrittori  ,  in  età  di  anni  63.  e  quaranta 
giorni  dopo  la  morte  di  fua  Sorella  .  Ma 
fecondo  ti  vero  calcolo  tratto  dalla  vita  di 
S.  Maoro  ferina  da  Faufio ,  che  li  fu  com- 
pagno ,  morì  S.  Benedetto  d  26.  Marzo 
dell'  anno  appreso  544  e  quindi  in  detto 
mno  la  fua  Sorella  ancora  . 
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la  fua  ani-  XX.  Siccome  avea  egli  predetto  ,  fu  ve* 
ma  veduta  da  duta  la  fua  bel£  anima  da  due  Reltgwfi  y 
Suoi  Diicepo-  un0  dimorante  nella  fua  Cella  ,  e  f  altro  , 
Cielo^**  fi  trovava  molto  lontano ,  che  per  una 

via  tutta  adorna  di  pallj  ,  e  fiaccole  verfo 
V  Oriente  fe  ne  faliva  alla  beata  Patria. 
Viderunt  namque  ,  quia  ftrata  palliis  ,  ac- 
que .  innumeris   corufca  lampadibus  via, 
reéto  Orientis  tramite  ab  ejus  Cella  in 
Coelum  ufque  tendebatur,  dice  S*  Gregorio 
Sepolto  neir  (i)  •  Fu  fepolto  il  fuo  Corpo  nelV  tfiejjb 
Oratorio  di S» Oratorio  ,  dove  difirujfe  V  are  di  apollo. 
Gioitìtttilfo'Silve/ìro  Maurilico  riferifce  (2)   che  in  un 
antichi/fimo  Codice  da  lui  ritrovato  V  anno 
1584.  fi  faceva  menzione  della  dignità  ,  e 
magnificenza  del  Sacro  Monaftero  Cafinefc  ^ 
e  ael  gloriofo  tranfito  del  P.  S.  Benedetto 
con  riportar  infieme  V  Epitafià ,  eh'  era  fia- 
to pofto  al  fuo  Sepolcro  ,  che  così  diceva. 

Nurfia  me  genuit,  fpecus  obtulit  alta 
Cafìni 

Me    rapuit   vertex  5   Aula  beata 
tenet . 

e  che  di  quefio  fe  ne  perdeffe  la  memoria 
anche  appreffo  dei  Croni/li  Cafinenfi  accag- 

gio- 


ii) Ltb.  2.  Di  al.  c.  37. 

(2)     Liif.  1.  Bife.  facr.  omn.  Reiig. 
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gioite  della  prima  devaflazione  del  Mona- 
fiero .  Viffe  S-  Benedetto  ,  conforme  al  cai* 
colo,  che  ne  fa  V  E fieno  (i)  anni  Jette  nel- 
la  fu  a  Cafa  paterna  ,  fette  in  Roma, 
dove  fu  mandato  per  iftudiare  fecondo  ti 
cojlume  dei  nobili  di  Quel  tempo  ,  trenta- 
cinque in  Subiaco  ,  e  quattordici  in  Monte 
Cafino . 

XXI.  Nacque  egli,  e  viffe  a  tempi  de*  Ro-  Inchetem- 
mani  Pontefici  da  Papa  Simplicio  fino  a  P°jtófeS.Be- 
Vigilio ,  il  primo  de*  quali  morì  V  anno  483.  ne  ett0  # 
dopo  anni  15.  mefi  fette,  e  giorni  fette  di 
Pontificato  ;  e  l'altro  morì  l'anno  556.  do- 
po anni  17.  mefi  6.  e  giorni  28.  dalla  fua 
confegrazione  ;  tra  quali  due  governarono 
la  Chiefa  undici  altri  Papi  ,  cioè  S.  Fe- 
lice IIL  S.  Gelafio  L  Anafiafio  IL  S.  Sim- 
maco ,  S.  Ormifda  .  S-  Giovanni  L  S.  Feli- 
ce IV.  Bonifacio  IL  Giovanni  IL  S.  Aga- 
pito I.  e  S.  Silver  io  .  (2)  fiotto  V  impero  di 
Zenone,  di  Anafìaggio,  di  Giuftino  Seniore, 
e  di  Flavio  Anicio  Giufiiniano  ,e  del  Regno 
dei  Re  a*  Italia  Odo  acre ,  Teodorico,  Atalarico , 
Teodato  ,  Vizige  ,  Ildibaldo  ,  Evarico  ,  e 
Totila  ,  il  quale  cominciò  a  regnare  V  anno 

d    3  S42* 


(1)  Difquifit.  Monaftic*  n.  1.  Prolog,  XIX. 

(2)  Ciacc.  in  ¥ìt>  Penfif* 


542-  e  ne  prìnctpj  dell*  anno  appreffo  vifitò 
S.  Benedetto  (i). 

Egli  è  certo ,  che  fi  rende  notabile  ,  co- 
me ancor  egli  vivente  crebbe  il  numero  de 
Juoi  Monaci  arr  oliandovi  fi  li  Ver  fon  aggi 
anche  infigni ,  e  gittò  li  fiabili  fondamenti 
di  un  grand?  Ordine .  Uno  Storico  moderno 
e  celebre^  di  S.  Benedetto  ha  lafciato  cosi 
fcritto  (2).  v  La  divozione  de' popoli*  e  la 
„  fama  della  Sua  Santità  tiro  ancora  la 
„  pietà  di  molti  nobili  ad  arricchirlo  di 
„  poderi ,  e  di  facoltà  .  Tertullo  Patrizio 
„  Romano  vivendo  ancor  S.  Benedetto  gli 
£  donò  tutto  quel  tratto  di  territorio  ,  eh* 
„  è  d"  intorno  al  Monafiero  Cajfmefe  ,onde 
„  Zaccaria  in  u?t  fuo  Diploma  diffe  effer 

quel  Monafiero  edificato  in  folo  Tertul- 
„  li ,  donagli  ancora  molte  altre  pojfejfioni^ 
„  eh'  ei  teneva  in  Sicilia  ,  e  Gordiano  Pa* 
„  dre  di  S.  Gregorio  M.  li  donò  una  fua 
„  villa ,  che  pojfedeva  ne*  contorni  d?  AquU 
„  no .  Così  tratto  tratto  non  ancor  morto 
„  S.  Benedetto  cominciò  quefio  Monafiero 
„  a  render  fi  numerofo  ,  ed  illufire  per  la 
n  qualità  de  fuoi  Monac: ,  ed  ad  arricchir- 


(1)  Procop.  lib.  3.  de  bel  Gofhor.  e  Baron  ad 
ann.  543. 

(2)  Iftor.  Ch.  del  Regno  di  Napoli  T.I. 
Lib.  3.  p.zzj. 
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n  fi  Per  le  tante  do?iazioni ,  che  alla  gior- 

nata  gli  fi  facevano  .  La  fua  fama  non 
„  potè  contenerfi  nella  fola  campagna  ,  fi 
„  mandavano  anche  Monaci  di  fperimcn- 

tatù  probità  ,  e  dottrina  a  fondar  nell'ai* 
„  tre  no  (ir  e  Provincie  altri  Mona  fi  er)  .  Caf- 
„  fiodoro  uno  de*  più  illufòri  personaggi  dì 
„  quefto  fecolo  neW  età  di  70.  anni  ritira* 
5,  tofi  dalla  Corte  (  come  Segretario  di  Teo- 
„  dorico  Re  d'  Italia  )  fi  fece  Monaco  ,  e 
„  tratto  dalla  fama  di  5\  Benedetto  ,  che 
9)  ancor  viveva ,  volle  né1  Bruzj  ,  e  prò- 

priamente  in  Squillace  fuo  natio  Paefe 
9,  fondarvi  un  Monafiero  ,  (  detto  Vivare* 
„  fe,  )  che  fecondo  pruova  il  P.  Garezio^ 
„  e  rapporta  Dupino  ,  lo  pofe  fiotto  la  re* 
„  gola  di  S.  Benedetto  ,  nella  quale  egli 
„  viveva  ;  e  venuto  poi  a  governarlo  me* 
„  710  in  quello  25,  anni ,  che  fu  il  refio  di 
5,  fua  vita  ,  effendoci  morto  vecchijfimo  , 
„  d'  età  di  più  di  95.  anni  verfd  /'  anno 
„  di  no  (ir  a  falute  perlocche  Bacone  di 
„  Verulamio  lo  fa  qua  fi  che  centenario  • 
jE  indi  apprejfo .  „  Si  rendè  perciò  il  Mon- 
5,  te  Cafino  uno  de*  due  più  celebri  San- 
„  tuarj ,  cf>  ebbero  in  que(¥  età  le  ho  (Ire 
„  Provincie*)  ove  concorrevano  i  Pellegrini 
„  da  tutte  le  parti  del  Mondo  (  /  altro  era 
„  del  Monte  Gargano  Santuarj ,  che  nel 
„  Regno  de'  Longobardi  ,  e  de'  Normanni 

fi  renderono  così  chiari  ,  £  rinomati  y 

d   4  „  che 
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*5  che  per  la  loro  miracolo/a  fama  tirarono 
u  a  fe  non  pur  ì  Pellegrini  dalle  più  ri* 
„  mote  parti  del  Mondo, ma  anche  i  mag- 
„  giori  Re  ,  e  Monarchi  d'h  Europa  ,  ed  i 
si  P*ù  potenti  Principi  della  Terra* 

Si  è  flimato  bene  di  premettere  detto 
breve  racconto  /opra  la  vita  del  Santo  Pa- 
triarca con  ejferfi  jcelte  alarne  particolari- 
tà ,  che  pojfono  forfè  più  piacere  a  chi  vorrà 
applicar  un  poco  di  tempo  in  leggere  quefia 
descrizione  ?  come  fi  avvifia,  più  per  ifiru- 
zione  de'  forefiieri  ,  i  quali  fi  contentano 
di  poco ,  ancorché  /'  abbiamo  accrefcinta  al- 
quanto più  per  fo  di  sfar  e  alla  di  loro  curio- 
fitta  ,  che  con  idea  di  formare  un  efatta ,  ed 
intiera  Storia  . 
Primi  fuccef-     XX  IL    Dai  me  (li  ,  e  dolenti  difcepoli 
fi  di  S.  Be-  per  la  perdita  del  loro  venerato  Maefiro 
nedetco.       nello  ifiejfo  anno  fu  eletto  a  fuccederli  S* 
Cofi animo  ^  cui  dopo  circa  17.  anni  di  go- 
verno fu  forrogato  S.  Simplicio  5  dopo  Sdi- 
tale ,  finalmente  S.  Bonito  ,  fiotto  di  cui 
ve?ine  dilapidato  ,  e  bruciato  il  Mon afiero 
da'  Longobardi  fiotto  il  loro  Duca  Zotone 
nell'anno  589.  fecondo  la  predizione  di  S. 
Benedetto  ,  allorché  trovato  da  Teoprobo 
fino  difcepolo  familiare  nella  fiua  cella  a  fio~ 
fipirare  ,  e  lacrimare  ,  //  richiefie  qual  ne 
fojfe  la  cagicne ,  a  chi  rifpofe  :  Omne  hoc 
Monafterium,  quod  conflruxi  ,  &  cunéìa  , 
qu&  fratribus  preparavi  ,Omnipotentis  Dei 


judiclo  Gentìbus  tradita  funt.  Vix  autern 
obtinere  pomi,  ut  tóihi  ex  hoc  loco  Ani- 
mas  cederentur  (i)  .  Per  lo  qual  wfaufio 
avvenimento  la  maggior  parte  det  Monaci 
fe  ne  fuggì  a  Roma  ,  ejfendoci  rimafii  fc- 
l amente  alcuni  pochi  a  cuftodire  la  /agra 
Tomba  del  loro  Santo  Padre.  Sedeva  nel? 
Apoftclico  Trono  Papa  Pelagio  IL  che  gra- 
zio f  amente  accoltili  conce ff e  loro  un  luogo 
vicino  al  Laterano ,  dove  fi  ftabilirono  con 
edificarvi  un  Monaftero  ,  che  fu  poi  cotan- 
to rinomato  nella  Storia  Chiefafiica ,  per  ef- 
fere  da  ejfa  ujctti  tanti  Romani  Pontefici. 

XXIII. '  In  tale  deflazione  giacque  la    Nuovo  fuo 
Chiefa  di  Monte  Cafino  per  lo  fpazio  di  »**bilinien- 
130.  altri  fervono   T41.  anni  ,  nel  qual 
tempo  qual  fi  {offe  la  rnifera  condizione  di 
Cafino  ,  e  chi  la  fina  Diocefi  regge ffe  5  e  chi 
invafi  avejfe  i  fuoi  beni  già  prima  donati 
a  S.  Benedetto,  niuno  degli  antichi  Storici 
ha  lafciato  fcritto .  Reca  però  meraviglia  * 
come  ne  Papa  alcuno  la  provvedere  ,  riè 
alcun  Vefwvo  vicino  ne  ufurpaffe  li  giujfi 
in  così  lungo  tempo ,  che  flette  abbandona-  r 
ta  j  e  fenza  Pallori  .  Si  potrebbe  folta?ito 
dire,  che  ciò  avvenire  per  divina  difpofi- 
%ione  1  che  la  tenne  rifervata  perrinvefiir* 

ne 


(i)    Lib.z.  Dìalog.  Cap.ij. 
PauL  Diac.  de  Cefi.  Longobarda  Cap  18. 
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ne  li  fuccejfori  di  S.  benedetto  ,  cui  era 
diggià  fiata  commejfa  ,    e  conceduta  per 
Jempre .  Quia  Caftrum  Tibi  tradam  ,  &  il- 
lic  fedes  nomìnis  tuì  in  perpetuimi  erit  ^ 
come  di  /opra  fi  dijfe  »   Infatti  v  nuto  il 
tempo  dalla  divina  Proxmdenza  fiabilito 
fi  de  (lo  r animo  di  Papa  Gregorio  IL  afpe- 
dir  in  Monte  Cafino  Petronace  nobile  Cit- 
tadino di  Brefcia  ,  acciocché  rifabricajfe  il 
Mori  a  fi  ero  Cafinefe .  Qual  carico  quefti  feli- 
cemente adempì ,  e  fi  accrebbe  fiotto  di  ejfo 
il  numero  de*  Monaci ,  prefe  forma  la  vita 
monaftica  ,  e  fi  multiplìcarono  li  beni  con 
le  frequenti  donazioni  de  Principi  ,  tra 
quali  la  più  infigne  fu  quella  di  Gifulfo 
IL  Duca  di  Benevento .  In  fomma  tanta  ri- 
putazione fi  acquifiò ,  e  gloria  il  Monifiero 
di  Monte   Cafino   in    tempo  di  Petronace 
coflituito  già  da  Papa  S.  Zaccaria  per  ordi- 
nario della  Diocefi  di  Cafino,  in  niente  di- 
minuita nei  fuoi  antichi  limiti  ,  che  ben 
-prefto  fi  videro  fpedite  le  fue  Colonie  in  va- 
rie ,  e  lontane  parti,  ricercate  da  Reggi,  e 
da  Principi  per  fondar  Monafierj  ne'  loro 
refpettivi  Regni,  e  Principati.  Ed  egli  ebbe 
il  bel  piacere  di  veder  fi  le  tefie  coronate  , 
e  Principi  venir fene  umili  a  vivere  fiotto 
alla fua  ubbidienza  ,  e  governo.  Onde  con 
ragione  il  Mabillone  fcrijfe  (i)  .  Cafinenfe 

Mo- 


(l)    Sec.  Il L  pag.  II. 
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Monafterium  ut  tempore  S.  Patris  Benedi- 
ci Romana  nobilitatis  Schola,  &  palaeftra 
fuerat:  fio  poli  inftaurationem  a  Petronacc 
faóìam  Principum  ipforumque  Regum  di* 
veriorium  evafit,  &  opportunum  a  loculi 
turpinibus  afylum  .  Primus  inter  primos  Ca- 
rolomannus  Francorum  Dux  ,  ne  dicam 
Rex,  iftuc  fefe  recepit  ,  cuius  exemplum 
iequuti  Ratchiflus  Longobardorum  Rex  , 
Gilulfus  ex  nobili  Beneventanorum  Ducum 
prolapia  ducens  originem  ,Guaiferius  Pria- 
ceps  Salernitani^ ,  aliique  ,  quos  enumera- 
re longum  effet  &c.  Quefto  Petronacc;  nobu 
le  Ere/ciano  venne  in  Róma  per  vifttare 
il  Sepolcro  de'  SS.  Appo/ioli  .  Fuor  della 
di  lui  Padria,  tanto  il  Vernafrido ,  che  VO- 
ftienfe  niente  dicono  della  fua  'Famiglia  . 
Per  ejferli  fiato  dato  il  carico  da  Papa  Gre* 
gorio  IL  di  riedificare  il  rovinato  Mcnafie- 
ro  di  Monte  Cafino  fa  credere  ,  che  oltre 
della  fua  pietà  ,  e  faviezza  fojfe  egli  per- 
fona  ricca  per  dover  metter  mano  a  così 
gran  opera.  Olderico  vitale  lo  chiama  Ve* 
fcovo  di  Brefcia  ;  ma  fenza  ieftimontanza 
di  alcun  antico  fcrittore  ^  ne  con  qualche^ 
probabilità  ,  fe  fojfe  fiato  egli  Vefcovo  di 
poter  lafciare  la  fua  Chiefa  <  Si  partì  egli 
da  Roma  in  compagnia  di  alquanti  Monaci 
prefi  da  que  del  Laterano ,  ed  arrivato  fo- 
pra  il  Sagro  Monte  vi  trovò  alcuni  pochi 
Romiti  ,  che  cufiodivano  la  Sagra  Tomba 
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del  Padre  S.  Benedetto  ,  e  di  ^.  Scolaftica. 
Accortifi  della  prudenza  ,  e  delle  virtù  di 
Petronace  tutti  ajjìeme  concordementee  lo  e- 
le  fero  in  loro  Seniore  ,  offia  Abate  Circa . 
haec  tempora  Petronax  civis  Brexianae  Ur- 
bis Divino  amore  compuntìus  Romam  ve- 
nit ,  hortatuque  tunc  Gregorii  Apoftolicae 
fedis  Papse  Cafinum  Caftrum  petiit  at- 
que  ad  Sacrum  Corpus  Beati  Patris  Bene- 
dici perveniens ,  ibi  cum  aliquibus  fìmpli- 
cibus  viris  jam  ante  refidentibus  habitare 
coepit,  qui  eumdem  venerabiiem  virum  Pe- 
tronacem  fibi  Seniorem  ftatuerunt  ,  come 
riferifce  Paolo  Diac.  (  i  )  .  Se  quefti  non  fa 
parola  della  compagnia  data  in  Roma  a 
Petronace ,  /'  abbiamo  pero  da  Leone  Marfi* 
cano  (  2  )  dove  dice  .  Quo  annuente  mox 
idem  venerabilis  Pontifex  cum  ilio  ali- 
quantos  de  Lateranenfi  Congregatone  Fra- 
tres  direxit ,  &  alia  quoque  i Ili  nonnulla 
adjutoria  contulit.  Is  ergo  huc  ad  facrum 
Beati  Benedici  corpus  perveniens  tam  cum 
illis,  qui  fecum  venerante  quamquc  etiani 
cum  aliquot  fimplicibus  viris  ,  quos  inibi 
jam  dudum  refediffe  reperit.  habitare  C£- 
pit  anno  Domini  feptincentefimo,  ac  vice- 
lìmo, atque  ab  eifdem  Fratribus  in  Abba- 
tem  praelatus  ,  &c.  XXIV. 


(i)  Lìb.  6.  de  Geft.  Longobarda  Cap.  40» 
(2)    Lìb,  I.  Cbr.  Cap.  IV. 
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XXIV.  Intanto  il  Monajlero  Cafftnefe  co-  Monte  Ca- 
mincio  ad  effer  confederato ,  e  rifpettato  co-  fino  Capo  di 
me  capo  di  tutti  gli  altri  non  meno  per  lo  ^"tti.  " 
corpo ,  che  in  ejfo  fi  confervava  del  Santi f  nalterj  * 
fimo  Patriarca,  che  per  lo  riguardo  fi  ave  a 
alla  Regola  quivi  ferina  di  fua  mano  ,  che 
poi  lodo  ,  ed  approvo  S.  Gregorio  M>  Li 
Concilj  di  ogni  /ecolo  ,  e  tutti  li  fcrittori 
della  Chiefa  l'andarono  apprejfo ,  che  fu  por- 
tata ,  e  pubblicata  nelV  Italia ,  Sicilia ,  Gal- 
liti ,  Spagna  >  Germania ,  Ungheria,  Dalmazia^ 
Polonia,  Lituania,  Sardegna  ,  e  nella  gran 
Brettagna.  Per  li  quali  due  motivi  s*  induf 
fero  li  Sovrani  Pontefici  con  i  loro  ampj 
Privilegj  di  arricchirlo  fempre  più  di  f peda- 
li grazie ,  ed  efenzioni .  Di  ejft  il  primo  fu 
Papa  S.  Zaccaria  con  la  fua  aurea  Bolla  data 
a  Cafiinefi  T  anno  748.  che  così  dice.  Ulio 
que  Lex  Monaftici  Ordinis  caput  teneat,  & 
principatum ,  ubi  ejufdern  iegis  defcriptor 
Benediftus  Pater  Sanétiflìmus  eamdem  de^ 
fcribens  promulga  vi  t  Regulam  .  Così  anche 
Urbano  IL  nel  fuo  Privilegio  dato  F  anno 
1090.  Caffinenfe  Cosnobium  caput  omnium 
Monafteriorum  perpetuò  habeatur,  &  me- 
rito; nani  ex  eodem  loco  de  Benedici  pe- 
piere Monaftici  Ordinis  veneranda  Religio 
quafi  de  Paradifi  fonte  manavit.  E  Calli/lo 
Papa  II  fi  avvanza  a  dir  dippiu ,  che  la 
Chiefa  CaJJtnefe  non  dagli  Uomini ,  0  per  ef 
fi  è  fiata  fondata  ,  ma  immediatamente  da 

Gesù 


Gesù  Cri fio ,  allorché  comandò  a  Benedetto , 
che  andaffe  nel  C %  afino ,  che  (purgatelo  da  cie- 
chi errori  della  idolatria,  lo  refe  rifpett abi- 
le a  tutto  il  Mondo  ,  e  lo  coìlituì  capo  di 
tutto  r  ordine  Mona/lieo  in  confi der azione 
della  Regola  quivi  fcritta ,  de'  prò digiofi  mi- 
racoli qui  operati,  e  del  fuo  Corpo  qui  fe- 
polto  Ciocché  molto  tempo  prima  fcrijfe 
il  beato  Faufto  difcepolo  di  $9  Benedetto  ,  e 
però  tejlimonio  oculare,  e  di  ogni  eccezione 
maggiore,  così  dicendo  (2)  Clini  difcipulis 
fuis  Placido,  &  Mauro  Gaffinenfe  fundavit 
Monafterium,  illudque  fua  corporali  requie, 
Regulaeque  deferiptione  caput  omnium  Mo- 
nafteriorum   conftituit  .  E  perciò  V  Abate 


f colpir  e  a  lettere  d' oro  /opra  la  Tribuna  del- 
la nuova  Bafilka  riferiti  dalP  Ojiienfe ,  che 
fono  quefli  (3), 

Ut  duce  Te  Patria  jtjftis  potiatur  adepta 

Hinc  Defideriijs  Pater  hanc  Tibi  condidit  Aulam 

Che  /lavano  intorno  V  Arco  Maggiore. 


Nel 


(1)  Pietr.  Diac.  lib.  4.  cap.  78. 
{%)  Lib.  3.  Cbron.  Cap.  29. 
12)  Lib.  3.  Cbvon.  Cap.  2$* 


Lxnf 

Nel  concavo  poi. 

Hxc  Domus  eft  fimifls  final  facra  jura  ferente» 
Ur  lex  demonftrat  hic  quae  fuit  edito  quondam 
Lex  hinc  exivit  meites,  quae  ducit  ab  imis 
Et  vulgata  dedic  lumen  per  clymata  farcii. 

XXV.  Se  taV  era  la  Special  prerogativa  Titoli  deli' 
dì  Monte  Cafino ,  anche  li  fuoi  Abati  furo-  Abate  Caffì- 
no  riguardati  con  ifpeciali  ,  e  diflinti  titoli^  pe^e  • 
che  loro  fi  davano  ,  come  fuccejjori ,  e  Vica- 
rj  di  S.  Benedetto ,  e  come  Abati  del  primo 
Monajlero  7  che  fojfe  in  tutto  V  Orbe  Catto- 
lico .  Tali  dunque  li  me  defimi  erano  in  di~ 
verrt  tempi  .  Patriarcha  facrae  Religionis, 
Abbas  facri  Monafterii  Caffinenfis  ;  Roma- 
ni Imperii  Cancdlarius  ,  &  Magifter  Cap- 
pellani^, Abbas  Abbatum  ,Hierarcha  Caffi* 
nenfis,  Cancellarius  Regni  Sicilia  r  &  Col- 
laterali^ Confiiiarius  ,  Comes  ,  8c  Reótor 
Campania,  Terra  Laboris,  maritimasque  Pro- 
vincie ,  Princeps  pacis  ;  Parte  de  quzli  fi 
veggono  dati  da  Lotario  III  Imperatore  alV 
Abate  G^ibaldo  ,  e  fono  riferiti  da  Pietro 
Diacono  (  i  )  da  alcuni  dei  Re  di  Napoli 
Carlo  III.  Ladislao ,  e  da  altri  all'  Abate 
Pietro  de  Tartaris ,  come  fi  legge  ne  di  lo- 


(i)    Ltb.  4.  Chr on.  c.  tzife 
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ro  Privilegj .  Nel  Concilio  Romano  tenutofi 
[otto  Pafcale  Papa  IL  F  anno  1116.  fu  ri- 
prefo  Ponzio  Abate  di  Giugni ,  che  fi  arro» 
gava  il  titolo  di  Abate  degli  Abati  %  che 
fpettava  al  foto  Caffinenfe ,  al  dir  di  Pietro 
Diacono  (i),  quali  titoli  andarono  tutti  in 
di/ufo ,  ejfendofi  dato  poi  all'  Abate  Cafinen. 
il  titolo  comune  a  tutti  li  Ve f covi ^  ordinarii 
de*  Luoghi ,  e  a  Baroni  del  Regno  con  inti- 
tolarfi  ,  Abbas  facri  Monafterii  Montis 
Cafìni,  ejufque  Diaecefeos,  ac  Jurifdiótionis 
Ordinarius  ,  Civitat.  S.  Germani  ,  Vicorum  . 
Gaflror.  &c.  Abbati^:  Cafinen.  S.  V/ncentii 
in  Vulturno,  nec  non  Cetrarii  in  Calabria 
Dominus,  &  in  Regno  Neapoiitano  primus 
Baro  &o 

Nt>n  prendevano  ejft  il  governo  delF  Aba- 
zia Je  prima  non  venivano  confagrati  dal 
Papa  ,  molti  di  ejjì  creati  ancora  Cardina- 
li effendo  allora  in  maggiore  (lima  ,  e  ere» 
dito ,  che  non  lo  fono  al  prefentc  .  Erano 
obbligati  come  gli  altri  Vefcovi  di  andare 
ogni  anno  alla  .vifita  de*  Sagri  Ltmini  di 
Roma  ;  la  quale  fi  crede  dtfmejfa  poi  fin 
dal  tempo  degli  Abati  Comendatarj  .  Ma 
Benedetto  Papa  XIV.  di  S.  M  /'  ordinò  di 
nuovo  con  fu#  Bolla  de  5.  Decembre  1740. 
da  farfi  ogni  tre  anni  ,  di  modo  che  nel 

1744. 


(1)  Ibid.  Cap.  60: 


1744.  comincio  ad  efeguirfì  di  nuovo  0  di  , 
per  ioti  a  ,  0  con  Delegazione  ,  con  prefea- 
tarfi  anche  la  relazione  dello  fiato  di  tut- 
ta  la  Diocefi . 

XXVI.  Per  lu?7gh'rJ]ìmo  tratto  di  fecen-     La  Cb'efa 
to ,  e  cinque  anni  ,  che  [cor Cero  dalla  ve-  di  Monte  Ca- 
rnea di  $.  Petronace  in  Monte  Cafmo  fin  foo  eretta  in 
al  1323-  fu  H  Mona  fi  ero  fempre  governa-  Cattedrale  9 
to  da* furi  Abati  eletti  dal  Collegio  Mona-   j  creati  Ve- 
cale.  Ritrovando/i  poi  fu  la  fede  di  Pie-  (CQWU 
tro  Papa   Giovanni    XXII.    e  feguita  la 
morte  dell'  Abate  ifnardo  ,  dopo  di  cui 
rimafe  vacante  la  fede  Abaziale  quafi  per 
cinque  anni ,  fpinto  egli  da  particolar  ve- 
ner  azione  ver/o    il  Mona  fi  ero    di  Monte 
Cafmo  pensò  di  eriggerlo  in  Cattedrale , 
gli   Abati    eletti  da'  Monaci  fecondo  la 
confuetudine    confegrarfi    in  Ve f covi  \  // 
Monaci  coflituirfi  in  Canonici  ,  e  che  il 
loro  Convento  ?je  fojfe  il  Capitolo  ,  e  ne 
formo  la  Bolla  di   erezione  V  anno  1322. 
in  Avignone  nelV  anno  fefio  del  fuo  Pon- 
tificato .  In  ejfa  tra  *  /'  altre  cofe  fi  leg- 
ge .    Ad    ipfum    quoque   Monafterium,  1 
quod  Confeffòr  almus  gratia  Berìedi&us , 
&  nomine  multipìiciter  illuftravit  y  quod 
etiam  Confefforis  ejufdem  venerando  vo- 
cabulo   infìgnitur  ,   cujufque  Sanótiffimi 
Corporis    Sacrar    Reliquia    inibì  requie- 
feunt  venerabiliter  ,  fpecialiter  gerentes 

e  de- 


devotionis  affe&um  ,  decens  ,  qutnimo 
neceffarium  fore  cenfemus  ,  ut  dióìum 
Monafterium  ,  ubi  Confeflor  praefatus  cla- 
ruit  virtiitibus  ....  prerogativa  fubli- 
metur  honoris  ,  &  potioris  dignitatis  emw 
nentia  fub  Epifcopalis  appellatone  no- 
mi nis  decoretur  .  Ex  praemiffis  igitur,  8c 
aliis  fuadentibus  caufis  ,  .  .  «  .  ♦  dicìurn 
Monafterium  in  Ecclefiam  Cathedralem 
erigirnus  ,  &  Epifcopalis  dignitatis  titulo 
infignimus  .  8cc.  Con  quale  nuova  dtfpo^ 
fiatone  ben  fi  vede  %  che  il  Santo.  Ponte-, 
fice  altra  mira  non  ebbe  ,  fe  no?i  che  di 
eriggere  la  Chiefa  del  Monaftero  in  Cat* 
tedrale  fenza  coflitutr  nuova  Dioceft. 
Non  ajfegnb  particolari  rendite  al  nuovo 
Vdfcovo  con  Separazione  di  menfa  ,  ma  la 
fiejfa  come  Abate  ,  pero,  comune  con  quel- 
la de'  Monaci  .  Benché  chiara  fia  fiata  fu 
di  (ia  fa  mente  del  Papa  ,  più  chiara- 
mente la  /piegò  la  Jagra  Rota  Romana 
nella  deei/wne  coram  Reverendifs-  D.  Al- 
bergato D$c.  Monris  Cafin.  Praeheminen. 
Vener.  30.  Aprii-  dove  parlando 

di  S.  Benedetto  afferma,  comr  egli  imprefe 
a  governare  V  antica  Diocefi  di  Cafino 
distruggendo  V  idolatria  rimafia  ancora  tra 
la  gente  rozza  det  popolo  Cajfinate  ,  e 
nella  vetta  del  Monte  ,  dove  V  infame 
culto  regnava  di  Apollo  vi  edifico  il  Mo« 


LXVII 

na fiero  ,  e  quivi  come  nella  propria  abi- 
tazione fifso  la  fua  Sede  Ah  aitale  ,  con 
averfe  acquiflata  V  ordinaria  potefìà  a  ti- 
tolo di  Mljfìone  Divina,  di  predicazione , 
e  di  convezione  del  Popolo  Cafinate  ;  Do- 
po la  di  cui  morte  gloriofa  gli  Abati 
CaJJìneJi ?,  avvegnaché  non  foffcro  Vefcovi , 
efercttarono  pero  /'  iftejfo  dritto  ,  e  la  to- 
tale giurifdtzione  per  lo  lungo  tempo  di 
quafi  ottocento  anni  fino  al  1322.  allo- 
rache  Giovanni  Papa  XXII.  la  fteffa  Cbie- 
fa  fublimb  in  Cattedrale  Regolare  ,  ag- 
giungendovi fol amente  V  ordine  Vedovi- 
le agli  Abati  ,  ci?  erario  ,  come  preferì* 
ve  la  Regola ,  dai  Monaci  eletti .  Le  flef 
fe  cofe  confermano  le  altre  Deci/ioni  fat- 
te pria  in  Sorana  Benefic.  8.  Mart.  1617. 
coram  Reverendtffimo  P.  D,  Merlino  ;  ed 
a  30.  Aprile  1Ó77.  14.  ^Aprile  1679*  e 
a  27.  Gennajo  i58i.  per  la  lite  promof- 
fa  dal  Capìtolo  ,  e  Canonici  di  S.  Ger- 
mano per  la  pretefa  Cattedrali  à  della 
Ir  ro  Collegiata;  ,  in  cui  poterono  tutti  gli 
Auditori  facendo  vedere  ,  che  Papa  Gio- 
vanni con  tal  nuovo  provvedimento  non 
intefe  di  punto  pregiudicare  alla  digni- 
tà Abaziale  y  e  fua  ordinaria  podeflà  fo- 
vra  la  fua  propria  Diocefi  con  decorarla 
del  Sagro  Carattere .  Nequicquam  fteit 
quod  fummus  Pontifex  Johannes  XXII. 

e   z  Eo 
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Ecclefiam  Abbatialem  erexit  in  Cathedra- 
lem  .  .  .  quia  eum  Ecclefia  Monafteria- 
lis  continuaret  in  fuo  primevo  ftatu  ha- 
bendo  propriam  Diecefim  ,  mutata  dum- 
taxat  prerogativa  Epifcopali  in  Abbatia- 
lem :  fummus  ille  Pontifex  providere  vo- 
liiit  neceffitati  ,  &  utilitari  populorum 
circa  ea  ,  qux  ordinis  funt ,  ne  ,  &c.  Per- 
ciò la  S.  Congregazione  vedute  le  tre 
deci/toni  uniformi  della  S.  R.  dichiarò  -> 
Ecclefiam  S-  Germani  effe  fubjeftam  Ec- 
clefìas  Abbatiali  Montis  Calmi  ,  eidem- 
que  Ecclefiae  S.  Germani  y  illiufque  Ca* 
pitqlo,  &  Canonicis  fuper  praemiflìs  du« 
biis  ,  Se  controverfiiis  imponendum  fo- 
re,  &  effe  perpetuum  filentium  ,  prout 
prsefentis  Decreti  vigore  imponit .  Qual 
decreto  approvato  ,  e  confermato  fu  da 
Innocenzo  Papa  XI  con  fua  Bolla  de*  22. 
Marzo  1687.  //  Gatt.  d'tjfufamente  ne  par* 
la .  *A  dì  noftri  il  gran  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  di  glor.  mem.  pratticò  F  ifiejfìf- 
fimo  con  F  ef empio  di  Papa  Giovanni  ver* 
fo  la  Chiefa,  e  Mona  fi  ero  di  Fulda  con 
Fulda  eret*  averla  inalzata  in  Cattedrale  F  anno  1752. 
to  in  Vefco-  con  fua  Bolla  de  27.  Novembre  \  quelF 
vato  Regola-  Abate  ^  ?r'màpe  fai  S.  R.  /.  in  Vefcovo  , 
e  que  Monaci  tn  Canonici  ,  avendo  Sta* 
to  ,  e  Diocefi  f eparata  fi  eli  a  va  fi  a  Prov'm* 
eia  di  Magonza  con  farlo  Ve/covato  Re* 
gohre.  XX  VU. 


XXV  IL  Perche  non  potè-  f abito  e  fé- 
guirfi  la  fua  Bolla  di   erezione  a  cagion 
che  fi  trovava  lo  Stato  di    S.  Germano 
Joffopra ,  e  pofio  a  Jacco  dai  Soldati  re- 
gti,  dalle  fazioni  dei  banditi  ,  capo  de 
quali  era  un  tal  Giacomo  di  Pigri  ataro  V'af- 
follo del  Monafiero ,  e  dai  Paefani ,  fu  de- 
fiinato  r  anno  vegnente  132,3.   Oddone  di  QdJone  \m« 
Sala  Arcivefcovo  di  Pifa ,  e  pofeia  Patriar-  mi  nitratore 
ca  di  Alefandria  per  Ammintftràtore  del-  della  Badia 
la  Badia  Cafinefe  ,  che  la  governò  circa  Cafinefe. 
tre    anni  .  Di  quefio  ne  parla  V  Ughel- 
//(i). 

XXVIII.  Dopo  il  detto  fu   creato  da 
Papa  Giovanni  per  primo  Abate  Vefcovo 
Cafinenfe  a  dì  9.  Aprile  dell"  anno  1^26. 
Raimondo  dell'  Ordine  Benedettino  ,  kfkr    .  &a5raonc*a 
re  di  Peredo  nella  Diocefi  di  Autun,  ed  ^JJ°  0A ^ 
m fi  e  me  dichiarato  Procurator  generale  ^  e  fmefee 
Conte   delle  Provincie  di  Campagna  ,  e 
Maritima  .  Egli  fabbricò  un  palagio  in  S. 
Pietro  a  Monafiero  con  porvi  una  ifcri- 
%ione ,  che  fa  vedere  i  titoli ,  che  in  quel 
tempo  fi  davano  agli   Abati  Vefcovi  Ca~ 
finenfi»  Hoc  hofpitium  fecit  fieri  Domi- 
nus  Raymundus  Dei  gratia  primus  Epi- 
feopus  Caffineniis  Campania  ,  Maritimi- 
__   ^  ^  e  JLmwmm^ 

(1)    In  Catal.  iArcb.  Pifanor.   &  Epifa* 
por.  Cafinen.  col.  575. 


LXX 

que  Re&or,  Se  Comes  anno  Dommi  i£3*# 
fri  quello  vi  (lavano  anche  tre  armi  gen* 
tilizie  fin  dall'  anno   1537-  Qi<aV  edifiz  0 
fu    rovinato    affatto  ,    che   pr  e  fent  emerite 
neppur  fi  ravvi fano  le  fue  vefligia.  Do* 
po  14.  anni  di  Vefcovado  meri  Raimondo 
a  dì  7.   Agojlo  del   1340.    (i\  Benedetto 
Papa  XII.  a  dì  6.  Novembre  del  medefi- 
mo  anno  creo  in  ferendo  Vefcovo  Cafjtìien* 
fe   Guidone  Preposto  della   Chie/a  Povi- 
Omdoneie-       f  >     Notaio  di  nazione  Trance- 

cor? do  Abate  r  J    '     N  '  „  J        *  *  a 

Vefcovo  •      fe  «  MoYt  1  wno  apprrjjo   a   10.  Ago/to 
Ri-herio*  ter-  del  1 34 1-   Lf)  cui  juccedette    Rtcherio  a 
70  Abate  Ve-  ^  IO-  Ottobre  delV  ifieffo  arno  ,  che  mor- 
ivo to  a   3*   di   Marzo   1343.  t$)  gli  fa  far~ 
Sfe(a^o  au*r-  rogato  da  Papa  Clemente  VI  Stefano  de 
to  Abate  Ve-  Gambarutis  fuo  T eforiere  ,    anche  Fran- 
fcovo.  %e[e  Abate  del  Nìonaflero  di  Celle  nella 
Diocefi    di    Tricaflino    d  15.   di  Maggio^ 
d  'IT  anno  ftejfn  .  Il  quale  nelV  anno  poi 
1 3  4.5.  ai   13.   Febrajo   fu    trasferito  dia 
Chtefa  di  $■.  Pons  ?iella    Li?jguadoca  ,  e 
finalmente  F  anno  1350.  fu  eletto  Arci* 


ve* 

fi)  Vghellì  col.  575,  n.  2.  e  Lucent*  ìoU 
880.  n.  81. 

(2,)  Uqhel,  n.  3.  e  Lucent,  n.  82. 
(3)    UghsL  n.  4.  €  Lucent,  n.  83» 
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ve/covo  di  Toh  fa  (i)  .  Dopo    del  quale 
f  iflejf0  Papa  Clemente  a  di  7.  Aprile 
del  1345.  elejfe  in  quinto  luogo  Gugliel- 
mo prima  Abate  de  SS.  Sergio  ,  e  Bac-  Guglielmo 
co  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Dio*  J^..AJ* 
cefi  di  Angib  ^  poi  Aravefcovo  di  Trani ,  e  uw>. 
indi  di  Bri n de/i ,  e  Uritano  >  e  pofcia  Ve* 
fcovo   di  Cafino  ,  [otto   di  cui  rovino  il 
Monaftero  per  grave   tremuoto  feguito  a 
di  9.  Settembre  del  i^\9-  con  altre  Ter- 
re della  Badia  ,  che  fu  anche  accompa- 
gnato   da    altri   gravitimi    infortunj  , 
fciagure  i  Pajjo  egli  finalmente  a  20.  di 
Maggio  del  1^53.  al  Vefcovado  dì  7ar- 
bes  nella  Guascogna  .  (2)    Gli  fuccedette 
a   15.  di  Giugno  deW  ifìejfo  anno  Tran-  Francete^ 
cefeo  de    Aptis  ,  che   fu  prima    Vefcovo  |?%  Abate 
di  Cor  fu  >>  poi  di  Chiù  fi  nella  Tofcana%  Velcovo- 
e  r  anno  1355.  Creato  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze ,  e  nell"  anno    apprejfo  Cardinale , 
e  Penitenziere  Maggiore  .   Morì  in  Avi- 
gnone a  di  5.  Settembre   del  tgèv  (3) 
In  di  cut  luogo  fu  pofio  Angiolo  Accia*.  Angiolo Ao 
joli   Fiorentino    delV  ordine   Domenicano  ciajoli  fetrì- 
/'  anno  1355.  emendo  flato  prima   Vejco*  mo  Abate 

e  4  m  Vefcovp.  ■ 


(1)  Vghel.  n.  5.  e  Lucent.  nn  84. 

(2)  Ughi*  n>  6.  e  Lue.  n.  85. 

(3)  ^f**  m  7*  *  Lucm.  n.  $6. 
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vo  dell'  Aquila  ,  e  poi    Arcivefcovo  di 

Firenze  ,  che  morto  V  anno   1357.  (1)  // 

fi*  fofkituìto  Angiolo  della    Pofla  Mona- 
Angiolo  del-  CQ   dì   Monte  Caano  panno    1  sg.  ^ 

13.      O  19.  Ott3—  1 

vo\bateVe-/a  da  Papa  Innocenzo  VL  che  morì  a 
feovo.  caP°  &  quattro  anni  (2)  .  Quefti  rivocò 

molte  concezioni  fatte  in  particolare  dal 
fuo  Predecejfore  in  danno  della  Chiefa  di 
Monte  C  afino  .  Ebbe  per  fùcceffors  An- 
giolo Urfmo  defltnatovi  dal  medefimo  Pa- 
Angiolo  Ur-  pa  Innocenzo  a  zó.  Ago/lo  dell  anno  1362. 

(Jno  v7°nr°  A~  ^  quale  dopo  quattro  anni  morì  a  dì  9. 
bare  Veicovo.  Magg't0   ll>66.  e   fa   Lu;    ehhcrQ  fine 

glt  Abati   Vefcovi  .  Non  deve  recar  me- 
ravìglia   s   erano  pref celti    per    lo  piU 
Francefi  perchè  in  detto    tempo    li  Papi 
fedevano    in    Avignone  nella    Provenza . 
Si  dipartirono  bensì  ejji  dalla  mente  ,  c 
determinazione  di  Papa  Giovanni    XX  IL 
come  dalla  fu  a  Bolla   di  erezione  della 
Chiefa  Cafinen.  in  Cattedrale 
Paba  Urb.      XXIX.  Per  la  morte  dì   quefi?  ult:m& 
ì^r^khB^  ^e^covo    ritrovandofi  fui   Vaticano  Papa 
dìale^e^op-  ^r^ano  ¥•  non  "volle  provvedere    di  al- 

prime  la  Ve-       „Brof-   ■■■        «u^um. ^  m~^~ 

feo  v  i  k  »  1 — :  *—  '  — 

(l)  Ugh.  n.   $.   &   in   deferìpt.  ^Ircbiep* 
Fiorerà,  n.  45.  e  Lue.  n.  87. 

(z)  Gatt.  Tom.  IL   SuppL  btft.  Cajfinen* 
pag.  507.  e  Lucent,  n.  83. 

(3)  n*  9*  *  c  Lucent,  n.  $p* 
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tro  Vefcovo  la  Chiefla  Cafinefe  ,  ma  la 
ritenne  per  fe  ,  facendola  impertanto  go- 
vernare per  mezzo  de  Suoi  Vicarj  .  Nel 
mede  fimo  tempo  /eco  flejfo  riflettendo  al- 
lo flato  infelice  ,  in  cui  era  caduto  il 
Monaflero  di  Monte  Caflno  flotto  la  con- 
dotta de'*  Ve/covi  ,  e  /opra  tutto  per  la 
decaduta  monaflica  diflciplina  cagionata 
da  tanti  cangiamenti  flotto  di  ej]i  ,  che 
per  lo  flolo  tratto  di  anni  44.  vi  furono 
un  Ammini flratore  ,  e  ?zove  Veflcovi  ,  li 
quali  per  la  corta  loro  durata  non  pote- 
rono alla  conflerv azione  di  quella  badare , 
e  per  altre  ragioni  ancora  ,  fiabtll  di 
darvi  un  pronto  riparo  ,  non  volendo 
permettere  ,  che  andajfe  flempre  più  in 
deflolazione  un  luogo  cotanto  celebre  ,  ed 
onorato  della  Sepoltura  del  Santi jfimo 
Patriarca  ,  di  cui  fi  trovava  aneti*  egli 
figliuolo  .  E  prima  d'  ogni  altro  flcrijfe 
al  Veflcovo  di  Fondi  ,  annullando  ,  e  c  a  Af- 
flando le  donazioni  tutte  ,  e  concezioni 
fatte  da  Vefcovi  in  graviffimo  pregiudi* 
xio  del  Monaflero  ,  //  di  cui  beni  ripu* 
tandoli  forfè  ejji  come  non  proprj  ,  fi  re* 
fero  facili  a  concederli  ,  ed  alienarli  .  E 
per  rifar  le  fabbriche  impofle  la  SeJJage- 
fima  parte  delle  rendite  di  tutti  li  Mo~ 
nafterj  Benedettini  dandone  il  carico  a 
Pietro  de  Tartari*  Padre  O/ivetano  pre- 
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frelto  ,  ed  eletto  da   Lui  con  fua  Bolla 
del  13-9.  Vijìf  <tore,  e  riformatore  di  tut- 
te le  Chiefe,  ed  Ordini  Regolari ,  che  fuc- 
ceffe  per  Abate  ad    Andrea    T  avemmo  * 
Egli  era  Padre  di  S.   Maria  della  Nova 
in  Roma  .  Gregoria  PP.  XI.  il  creò  *dba- 
te  di  $.  Lorenzo  extra   mùròs  ,  eh"  era 
Mona  fiero  de*  Benedettini  con   la  condi- 
zione però    di  tijfumere  V  abito  nero.  Il 
me  de  fimo  Papa  poi  con  fua   Bolla  de  7. 
Febrajo   13  4*  data  in    Avignone  il  de- 
fiino   per  Abate  di   Monte  C  afino  *  Ben 
efaminato  poi  ^  che  non  in  altra  maniera 
avrebbe  potuto   riufeire    di    rcflituirè  la 
Chtefa  CaJJinefe  al  fuo  primiero    decoro  i 
fe  non  che  con  la  fopprejftone  ,  ed  eflin- 
xione  della  dignità   Vefcovile  ,  con  farla 
ritornare  ad  èfferé  *Abaziale  5  come  prima  i 
ne  formo  la  Bolla  in  data  de"  §i.  Mar- 
zo  1367.  neìV  anno  quinto  del  fuo  Pon- 
tificato i  così  dicendo  :  Sane  confìderan- 
tes  ,  &  intra  rtoftri  pétforis  clauftra  me- 
dltaticme  follici ta  revolventes  ,  quod  Ca* 
fìnenfis    EcCieiia    Ordinis   S.  Benedici, 
quanti  idem  Confeflòr  almus  gfatia  Bene- 
dióìus  ,  &  ndftiine  pvx  fulgore  dignitatis 
immenfe  multiplicifer  illuftravit'j  Mona- 
ftenum  antequartt  in  Cadiedralem  erige- 
retur  Eccléfiam,  exiftebat  ^  &  per  Abba* 
tem  dióti  Ordinis   regi  confueveràt  & 
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qmd  fi  ad  Monafterium  reduceretur  v  Se 
per  Abbatem  regeretur  ,   iplì    Ecclefiae , 
ejufque  juribus   magna    proveniret  utili- 
tas  ,  fuper  his  attenta  meditatione  intra 
nos  ipfos  praehabita  ,  Se  matura  delibera- 
tone fequuta  ,  de   Fratruum  noftrorurn 
confilio  ,  Se  Apoftolicse  plenitudine  pote- 
ftatis   praefatam   Ecclefiam   ad  Monafte- 
rium  ,  Se  Abbatialem  dignitatem  ,  Se  ad 
illum  fìatum  in  quo  erat  tempore  \  quo 
in  Cathedralem  eredìa  fuit,  ut  pr#fertur, 
au&oritate  Apoftolica  reducimus  per  prae- 
fentas  *  E  in  tal  guifa  a  capo   di  44. 
anni  ,  che  durarono  i   Vefcovi  ^  fuor  di 
quel  tempo  ,  che  Papa   Urbano  lo  tenne 
per  fe  i  che  fu  circa  tre  anni  ,  ritorno 
il  Monafiero  C affine f e  ad  ejfer  governato 
da  fuoi  Abati  Regolari  y  il  primo  de*  qua- 
li fu  Andrea  Faventina  Monaco  Camcm*     Andrea  pri- 
dolefe  ?  Uomo  di  prudenza  ,  di  provati  mo  Abate 
co  fiumi)  e  molto  capace  di  governo  ,  pre*  Regolare  do- 
f celta  da  Urbano  con  fu  a  Bolla  de'  5.         f  h |^ 
cembre  del  1369.  (  a  ciò  fare  cofiretto £bati; 
forfè  perche  tn    Monte    C  a  fino  ^  in  quel  QQn  ja  c^ 
tempo  ejfendovi  pochi ffimì  Religiofi  %  non  t\one  del  Ve- 
potè  tra  éjft   eleggere    un  f oggetto   abile  {covato  refta 
a  tanto  regimento  $  )  che  pero  prefe  V  la  Chiefa  di 
abito  nevoi  che  fi  adirava  da  CaJJinefi.    Monte  Calino 

XXX.  Con  la  foppreffione  del  Vefcova-  Cattedrale. 
to  ,  e  con  la  refittu%\one  del  fuo  antico 

fiato 
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fiato  utente  venne  a  perdere  la  Chiefa  di 
Monte  C afino  rif petto  alla  fua  Cattedra- 
lità  ,  preminente  ,  jujjì ,  e  prerogative  ; 
ma  refib  guai  era  prima  con  il  fuo  pro- 
prio Territorio  ,  e  Diocefì  ,   in   cui  gli 
Abati  prò    tempore    efercitarono  fempre 
ab  antiquo  la  totale  ,  ed  onnimoda  Giù- 
ri/dizione  quafi    Vescovile  ,    intimando  i 
concorfi  per   conferire   li   Beneficj  anche 
Curati  ,    convocando    i    Sinodi  ^  facendo 
la  vifita  Pafiorale  ,  fpedendo  le  Dimijfo- 
rie  per  gli  Ordini  Sagri  a  quel  Ve/covo , 
eh"  egli  vuole ,  dando  i  minori  dfuoi  Dio- 
ce f ani  ,  conferendo  la  Cr  e  firn  a  a  fuoi  Sud- 
diti ,  creando  più  Vicarj  per  effer  diftrat* 
ta  in  più  Provincie  del  Regno  la  Diocefi 
CaJJìnefe  ,  riconofeendo  le  caufe  d*  Immu- 
nità Ècclefiafiica  ,  e  di  efeguire  le  Lette- 
re Apoftoliche  così  di  Grazia,  che  di  Giù* 
fiizia  i  e  di  fare  tutto  quello ,  eh?  fpetta 
alla  Dignità  Vefcovile  dentro  ^  e  fuori  la 
jua  Diocefi  in  quelle  Chic f e  a  Lui  fogget- 
te  ,  come  ben  V  intefe  il  Jupremo  Tribu- 
nale della  Sagra  Rota  nelle  fuddette  tre 
decifioni ,  dove  tra  V  altre  cofe  dice  ;  Ur- 
banum  V.   ademiffe   folum  Epifcopalem 
ordinem  ,  firmis   in   reliquis  remancnti- 
bus  juribus  Epifcopalibus  &c.   E  in  al- 
tra Non  obftat,  quod  Urbanus  V.  poftea 
Ecckfìam  reduxerit  ad  p*irmsvurn  flatum 

Ab* 
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Abbatialem,  quìa  folum  abftuh't  dlgnitatem 
Epifcopalem ,  quam  Johannes  dederat  ,  ni- 
hii  ,  in  caeteris  immutando  .  E  in  oltre. 
Rota  eft  in  voto  conftare  de  quafi  Cathe- 
dralitate  Ecclefiae  Montis  Cafini  ,  non  au- 
tem  Sanóti  Germani  ex  rationibus  dedu&is 
ho  A  quali  Deci/toni  jottofcrijfe  la  S< 
Congregazione  V  anno  i68x.  a  di  14. 
Novembre  ,  e  le  medeftme  furono  confer- 
mate poi  da  Papa  Innocenzo  XI  a  dì 
zz.  Dicembre  dell'  anno  1687.  come  di  fo- 
pra  fi  diffe  \  Si  legga  della  Noce  (1)  V  U~ 
g belli  (2)  il  Lucenti  (3)  e  il  Gattola  (4J, 
che  a  lungo  ne  parlano . 

XX XL  Seguito  il  /aggio  provvedimento    jj  Governa 
di  Urbano  Papa  V.  nb  rifultò  tofto  al  Me-  della  Bedia 
naflero  utile  fommo ,  e  vantaggiofo  ;  poiché  Cafinefe  paffa 
fiotto  il  governo  de' fuoi  Abati  Regolari  fi  agli  Abati fe- 
vidde  riforto  nelP  antico  fuo  nome,  e  ripa-  colaru 
rato  in  buona  parte  da  danni  ,  che  per  lo 
pajjato  aveva  [offerti  .  Ma  non  fi  poti  fó* 
fienere  ,  ne  avvanzare  tanto  nella  riacqui^ 
fiata  felicità  ,  che  non  ricadejfe  in  peggiori 
feiagure  ?  di/agi  ,  e  perìcolo/i  difturbi  av- 
venutigli in   quey  tempi   tanto  calamito  fi 
^^^^^^^^  del 

(1)  In  not.  ad  Cap.  4,  Lib.  1.  Cbyon.  Ca- 
Jiwn.n.  ^oó^excur.  Htftoric.  Spiritual.  Jurifd.  &*c„ 

(2)  Tom,  1.  col.  577.  (3)  Fol.  4<53-e 

(4)  Tom,  11.  Hift.  Cafmen.  p,  517.  &  feq*  \ 
e  727.  &  jfeg. 
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del  XIV  e  XV.  f ecolo ,  ne  quali  fu  mi  fera* 
mente  malmenato  il  Reame  di  Napolt  da 
lunghe  ,  e  fanguinofe  guerre  tra  le  fazio- 
ni Angtoine ,  ed  Ar  agone  fi  ;  oltre  a  quali , 
che  n.-.rra  il  Gittola  ,  f offrì  anche  fenza 
fua  colpa  r  ma  per  uri  inevitabile  colpo  del- 
la Divina  Provvidenza  la  mutazione  nel 
fuo  reggimento  ,  e  governo  ,  Imperocché 
morto  V  Abate  Antonio  Carafa  al  primo  di 
Febrajo  dell'  anno  fìccome  poco  prima 

di  morire  aveva  egli  predetto,  Niccolo  Pa- 
pa V*  fece  paffar  la  Badia  ad  effer  retta, 
e  governata  dagli  Abati  fecolari  ,  che  avef 
fero  nel  tempo,  mede/imo  il  carico  <f  invigi- 
lare ,  e  regolare  il  governo  mona/lieo  nien- 
te meno ,  che  gli  Abati  Regolari  ,  in  luogo 
deJ  quali  venivano  furrogati  ,  anche  forfè  a 
motivo ,  che  con  la  loro  maggior  forza  ,  ed 
autorità  difender  poteffero  con  più  valore 
il  Man  a  fiero  di  Monte  C  a  fino  ner  già  detti 
tempi  r  e  circoflanze  calamitofe  .  Andava 
jevpre  ptu  crefeendo  V  ufo  delle  (ommnde 
fnpra  quelle  Abazie  ,  eh'  erano  tenute  per 
più  pingui  per  accrefeere  le  rendite  a  chi 
venivano  conferite,  che  per  lo  più  erano  li 
Cardinali  ,  Vef  ovi  ,  e  Prelati  della  Corte 
Romana  ,  di/ponendone  i  Romani  Pontefici 
a  lor  talento  .  Qualunque  foffe  flato  il  mo- 
tivo di  una  tale  introduzione ,  anche  fi  com- 
mendarono Monajìerj  celebri  ,  dove  fi  man- 
tenevano numeroft  Religioft  ,  fioriva  la  di- 


fcìplina  monadica  ,  la  vita  regolare ^  e  le 
Scienze  .  Con  le  commende  fi  viddero  poi 
derelitti  ,  e  diflrutti  numero/i  Monaflerj , 
Priorati  ,  e  Prepofiture  fparfe  per  tutte  le 
Provincie  del  Regno,  e  ddl"  Italia,  le  ren- 
dite delle  quali  in  oqgi  fi  poff edono  tutta* 
'via  da  ejji  .  Papa  Niccolo  benché  non  volle 
veramente  prima  accordare  così  fatto  can- 
giamento al  Monaflero  Cajfmefe  ,  eh*  è  il 
primo  ,  e  7  più  celebre  della  Crifiianità , 
ejfendofi  oppoflo  ,  ed  avendo  ripugnato  di 
Commendarlo;  tuttavia  per  motivi  px  e  [fanti  ^ 
che  fi  narrano  da  Fedeli  Inorici  gii  con- 
venne arrender/}  ,  e  cedere  alle  circoflanze 
del  tempo. 

Il  primo  dunque  ,  cui  il  Papa  lo  diede 
in  commenda  con  fu  a  Bolla  del  dì  18.  Mag- 
gio dello  fleffo  anno  ,  fu  Ludovico  Scarampo  Ludovico Sca- 
Mezzarota  di  Padova  \  Patriarca  di  Aqui-™™^ 
leja  ,  e  Prete  Cardinale  ,  Apportò  quelli  m£hwk>7 
molto  utile  al  Monaflero  Cajjmeje  ,  nella 
ricuperazione  de'  fuoi  beni  %  nella  rif azione 
delle  fabbriche  r  per  le  quali  %£i  impiegò  grof- 
fa  fomma  di  danajo  r  e  nello  rifìabilimento 
della  monadica  difeiflìna  ,  Fu  in  molta  (li- 
ma apprejjb  Calli/lo  Papa  III.  ,  che  a  fuo 
riguardo  unì  al  Caffinefe  il  Monaflero  di 
S.  Matteo  de%  Sexvi  di  Dio  circa  un  Miglio 
da  quello  diflante^  e  concejfe  inoltre  alcune 
Indulgenze  alla  Cappella  di  S  Severo  fita 
Velia  via  maggiore  ,  che  conduce  al  /agro 

Mon* 
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Monte  9  come  da  noi  in  appreffo  fi  def cri- 
niera ,  Dopo  il  governo  di   poro  meno  di 
undici  anni  morì  Lodovico  in  Roma  a  z6* 
Marzo  del  15^5.  e  feppellho  nella  fuaChie* 
fa  di   S.  Lorenzo  i?i  Damafo  .   (\)  Paolo 
Papa  IL  fucceduto  a  Pio  IL  vedendo  mal 
volentieri    il  primo    Monaflero    dell'  Orbe 
Cattolico   ejfer  paffuto   ad  efieri  ,   lo  volle 
ritenere  per  Je  ,  commettendone  V  ammtni- 
7ii(lra%ione  a  Niccolò  Sandonnino  di  Lucca 
fuo  Cappellano  .  In  ciò  imitando  V  e/empio 
di  tre  altri  fuoi  gloriofi  Predecejfori  ,  che 
non  ifdegnarono  di  ejfer  e  nello  (lejfo  tempo 
fommi  Pontefici  ,  ed  Abati  di  Monte  Cafi- 
ffo  .  La  fua  paterna  follecitudine  ,  ed  amore 
<verfo  di  ejjo  ,  che  flava  raccomandato  alla 
fua  tutela  ,  e  protezione  non  li  fu  di  poco 
giovamento  .  Tenutolo  per  lo  fpazio  di  fei 
anni  ,  e  circa  quattro  mefi  morì  a  27.  Lu- 
glio  147L  vijfuto  nel  Pontificato  anni  6. 
mefi  10.  e  giorni  26.  cui  fuccejfe  Si/lo  IV. 
Quelli  conferì  con  fua  Bolla  delli  30.  A%o* 
fio  dell'anno  1471.  la  commenda  a  Giovanni 
d   Aragona  figliuolo  del  Re  Ferrante  L  E 
in  appreffb  nel  1477*  a  di  10  Dicembre  lo 
creò  prima  Cardinal  Diacono  del  titolo  di 
S.  Adriano ,  e  pofeia  Prete  del  titolo  di  Si 

Sèi- 


(l)  R  y/iaL  hoc  an.  n.  15  & Joann.  Frane, 
Pallad.  pag  41.  in  Rift*  Provine.  Forojuli,  j, 
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Adriano  ,  e  pofcla  Prete-  del  tìtolo  di 
Sabina  (i). 

Sotto  del  fuo  governo  furono  la  feconda 
volta  [coperti  i  [agri  Corpi  di  S.  Benedet- 
to ,  e  di  S.  Scolafiica  .  Per  lo  favore ,  cA* 
egli  godeva  di  fuo  Padre  ottenne  parecchi 
prlvtlegj  molto  utili  per  lo  Monaflero ,  che^ 
anche  arricchì  di  /agri  paramenti  ,  e  gli 
ricuperò  molti  beni  prima  di  (Ir atti ,  ed  u- 
furpati .  Si  dimofirò  molto  follecito ,  e  ze- 
lante per  lo  decoro  del  culto  di  Dio,  e  per 
lo  mantenimento  delY  offervanza  monadica , 
che  trovò  affai  rilafciata  per  la  fcarfezza 
de'  Monaci ,  che  la  poteffero  e  fan  amente  col- 
tivare ;  e  perciò  ne  accrebbe  il  numero,  a 
defìinò  per  luogo  del  Noviziato  il  piccola 
Monaflero  dell*  Albaneta ,  acciocché  in  quel- 
lo di  Monte  C afino  puntualmente  fi  ojjer- 
<vaffe  lo  fpirito  della  Regola  ,  fi  efercitaffe 
la  pratica  dell' ofpit alita ,  e  della  limo  fin  a . 
Usò  parimente  tutta  la  vigilanza  a  cufio- 
dire,  e  difendere  li  beni,  e  giuri/dizioni  del 
Monaflero,  che  governatolo  per  lo  cor/o  di 
anni  quattordici  ,  un  mefe  ,  e  giorni  19. 
morì  in  Roma  a  dì  19.  Ottobre  del  1485. 
e  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S*  Sabina  fuo 
titolo  .  Fu  egli  fimilmente  Arcivefcovo  di 
Taranto  ,  di  Cofenza  ,  e  Ammini  tiratore 

f  di 


(i)  RaynaU  ad  eumdn  an.  n»  io. 
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dt  altre  Chiefe,  come  altresì  Commendatario 
di  due  altri  Monaflerj  Cavenfe ,  e  di  Mori* 
te  Vergine  ,  Luogotenente  generale  di  fer- 
rante I  fuo  Padre »  Li  fu  foflituito  a*  14. 
di  Marzo  i486,  da  Papa  Innocenzo  Vili* 
Giovanni  de'  Med'*ri  affai  giovinetto  ,  che 
dopo  tre  anni  in  età  ài  14.  con  nuovo  ,  e 
raro  efempio  fu  creato  Diacono  Cardinale 
il  di  9.  Marzo  1489,  con  la  condizione , 
che  dopo  li  tre  anni  ajfumejfe  il  titolo ,  e 
V  ammini (Ir  azione  di  fua  propria  autorità  , 
e  divenne  poi  Papa  in  età  di  anni  37.  col 
nome  di  Leone  X  Mercè  la  fua  diligenza, 
ed  autorità  furono  confervati ,  e  difeft  li  di* 
ritti  del  Monajiero  .  Compilò  in  molti  Re- 
giflri  ,  che  in  Archivio  fi  cuftodifcono ,  ad 
efempio  degli  altri  tre  fuoi  Antecejfori  tut- 
te le  rendite ,  ed  entrate  del  mede/imo  • 
Dopo  averlo  tenuto  in  governo  anni  18. 
me  fi  8.  e  giorni  16.  lo  rinunziò  al  primo 
di  Dicembre  delV  anno  1504.  a  Papa  Giù» 
Ho  IL  Dopo  lo  fpazio  di  mezzo  f ecolo  fi 
compiacque  la  Divina  Clemenza  far  di 
nuovo  il  Monajiero  ritornare  fotto  il  gover- 
no totalmente  Regolare  unicamente  adatto 
alla  confervazione  di  ejfo.  Imperocché  acce» 
fafi  crudele  guerra  tra  li  Spagnoli  ,  e 
trance  fi  ,  che  fra  di  loro  ave  ano  divifo  il 
Reame  di  Napoli  con  ifcacciarne  Federico 
ultimo  Re  Aragonefe  ,  Confalvo  Ernandez 
di  Cordova  ,  detto  il  gran  Capitano  ,  fu 

Jlret- 
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ftrettamente  ajfediato  dalV  efercito  Trance f e 
in  Barletta  ,  dove  mancandoli  dì  che  ptk 
cibar  fi  ,  di/per  ava  di  poter  fi  fai  vare .  Egli 
imper tanto  dopo  avere  tutte  le  fue  fortune 
raccomandate  a  5.  Benedetto  ,  datofi  tra  le 
amba/eie  in  braccia  del  ripofo  ,  gli  apparve  ^Vifione ,  e 
il  Santo  ,  e  fattoli  coraggio  ,  //  diffe ,  che  £ 
daffe  pure  la  battaglia  ,  che  avrebbe  vinto,  t  ^ ^fyancefu 
e  fugato  il  nemico .  In  fatti  da  tale  vifione 
smimato  dette  incontanente  la  battaglia,  e 
vinti  li  Francefi  $  impadronì  dì  tutto  il 
Regno  a  nome  di  Ferdinando  il  Cattolico 
Re  delle  Spagne  .  Di  guai  fatto  ne  feri  ve 
Antonio  S abellico  (i)  Quo  tempore  conftat 
illum  divi  Benedici  oraculo  vióloriarn  fpe- 
rare  monitum  :  ex  quo  mox  iile  vigoria 
potitus  ,  ejus  familiae   Cafinatem  Salturn 
cum  vetuftiffimo  Coenobio  reftituendurn  cu- 
ravit  .  Confalvo  poi  fatto  il  fuo  trionfante 
ingrejjo  nella  Città  di  Napoli  ,  e  dati  tut- 
ti gli    altri  fegni    di  giubilo  ,  penso  di 
riconofeere  il  fuo   gran  Benefattore  ,  non 
f apendo   per   la    moltiplicità    delle  Con- 
greg azioni  Benedettine  ,  a  quale  dovejfe  il 
Mon afiero  aggregare  ,  fecondo  la'  vifione , 
eh'  ebbe ,  fece  a  fe  chiamare  tutti  gli  Abati 
Benedettini,  ed  egli  ufeito  nella  gran  fiala 

fa  di 


(i)  Lib.  io.  Exemplor.  Cap.  6.       alt.  cui 
tit.  De  Con/alvo  Magno  <Agidiarto . 


IXXXIV 


di  Palazzo  9  dov  ejjì  congregati  flavanó  «, 
e  adocchiato  V  Abate   di  S.  Severino  D. 
Vincenzo  Ri/i ,  che  fu  poi  Abate  di  Monte 
Caftno  ,  cor/e  fubito  a  baciarli  la  Cocolla , 
ed  in  atto   che  ginocchioni   flava  ,  efcla- 
mo  dicendo  .  Efto ,  efto  o  amato  y  dile&o 
Padre  Abad  ,  es  el  Havito  de  mi  Frote- 
ék>r ,  de  mi  Sennor  ,  de  mi  Abogado,  de 
mi  Defenfor,  y  Liberador  Benito  (i).  Co- 
munque fia  ciò   flato  ,   è  certo,  che  tanto 
Egli,  quanto  il  Re  Ferdinando  fi  adopraro* 
Papa  Giulio no  apprejf0  papa  Giulio  IL  acciochè  Monte 

IL  umice  Catino  foffe  reflituito  alla  fua  pace,  e  liber- 
Monte  <Lau-    KJ      i       •       ,,     ^  '    .  r     •  7  • 

no  alla  Con-*'*.'  ec>  untt0  all(t  Congregazione  dt  S.  GfU- 
gregazione  di  fiina ,  come  V  efeguì  il  Santo  Pontefice  con 
S.  Giuftìna.  fua   Bolla  data   a  dì    i^.  Novembre  del 
1 504.  ?ie IP  anno  primo  del  fuo  Pontificato  , 
per  cui  volle  altresì  ,  che  dy  indi  in  poi  fi 
chiamale  CaJJinenfe^  0  fia  di  S.  Giuflina  in 
venerazione  del  Corpo  di  S-  Benedetto ,  e 
per  ejfer  già  capo  di  tutti  li  Monafierl 
dell'  Ordine   Benedettino  ,    come   lo  fteffo 
fommo  Pontefice  lo  dichiara  in  detta  Bolla. 
Beneficile     XXXII.  Con  quanto  amore  ,  e  fttma il 
grazie  fatte  al  ge  Ferdinando  fi  fojfe  poi  diportato  inver~ 
Monte  Sfir>  H  Mcnafiero  CaJJwefe ,  fi  vede  dalle  fa 
dal  Re  Ferd  -  Lettere  fcritte  a  Viceré  di  Napoli  ,  agli 

nando  il  Cat-  dm- 
tolico 


(l)  Puccinel.   nella  Cronaca  di  Firenze  in 

Eufeb. 
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Ami vrfct adori  di  Roma ,  al  Card.  Giovanni 
de'  Medici ,  poi  Leone  Papa  X  ed  al  Papa 
Giulio  mede  fimo  ,  cui  ndla  fu  a  feri  t  tagli 
da  Napoli  a  4.  d'i  Giugno  del  1507.  in  ta~ 
li  tèrmini  fi  efprimt  .  Supplico  a  Voftra 
Santità  multo'humilmente  ,  che  li  piaccia 
dare  audienza  al  dióto  mio  Ambafciadore 
in  quello  da  mia  parte  li  fupplicarà  fopra 
di  ciò  ,  e  maadarelo  ad  elocuzione  :  che 
per  la  divozione  Io  tengo  a  la  Religione 
del  benavventurato  S.  Benedico  multo 
gloriofo  ,  che  fta  recondito  nel  dióto  Mo- 
nafterìo  Tuo  Corpo ,  e  perchè  là  fé  guarda 
la  verdatera  obfervanzia  de  fua  Regula, 
Io  lo  riceverò  in  multo  Singulare  grazia 
da  Voftrà  Santità  &c.  colmatolo  poi  anche 
di  molte  grazie,  e  beneficj ,  lo  ricevè  ajjìe- 
me  con  tutta  la  Congregazione  Cajfinenfe 
fotto  la  Real  fua  protezione  con  fuo  Diplo- 
ma de' zi.  Agoflo  del  1515. 

XXX1IL  Ebbe  principio  la  fuddetta  Con-  Origine  Mi 
gregaztone  di  S.  Giujìina  di  Padova  V  an-  la  Congrega- 
lo 1409.  da  Lodovico  Barbo  Patrìzio  Vene-  G™QinjJx 
to ,  che  prima  fu  Canonico  di  $.  Giorgio  in 
Alga ,  poi  fatta  Abate    di  S.  Giuftina  da 
Papa  Gregorio  XII  V  anno  1408.  e  final- 
mente creato    Vefcovo  di  Trevifo  ,  Uomo 
dotato  di  rare  virtù ,  e  di  /ingoiar i  qualità: 
fi  ap pitch  alla  riforma  di  detto  Mon afiero  7 
con  ridurlo  al?  efatta  ojfervanza  Regolare 
Benedettina  9  preferivendo   nuovi  fiatuti  % 

f  3  e  nm- 
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e  nuove   cofiituzioni  approvate  da  forvimi 
Pontefici  .  Alla  quale  ejjendofi  uniti  fuccef- 
finamente  gli  altri   Monafierj    della  fola 
Italia  defiderofi  di  vivere  con  la  ftejfa  nor- 
ma di  vtta  ,  chi  amo  (fi  Congregandone  di  Sm 
Giufiina  per  lo  cor/o  di  anni  105.  fin  tan- 
to ,  che  fu  detta  Cajjinefe,  dopo  che  li  fi 
unì  Monte  Cafino  ,  e  fi  vide  toflo  fiorire 
nella    bontà   de"  co  fiumi  9   nella  Regolare 
Difciplina  ,  e  nelle  fetenze  .  Ella  fu  im- 
mantinente ricolmata  di  onori  ,  e  di  fpe- 
ciali  grafie  da  Sovrani  Pontefici  9  ed  in 
particolare  da  Papa  Eugenio  IV.  con  li  gran 
privtlegj  ad  ejfa  conceduti. 
Il  Monafle-    XXXIV.  //  Monafiero  di  Monte  Cafino 
yo  Ai  Monte  cominciò  impertanto  a  refpirare  nella  nuova 
Cafmo  acqui- forma*  che  prefe ,  mercè  la  follecitudine  5  e 
fia  la  fua  quie-  Zelo  de"  fuoi  Abati  \  Tuttavolta  pero  da 
te  3  e  liberta .  tempo  in  tempo  à  f offerto  parecchie  turbo- 
lenze ,  e  venazioni  ,  dalle  quali  la  Dio 
fnercè,  e  7  favorevole  Patrocinio  de"  Sommi 
Pontefici  1  e  de'  Sovrani  del  Regno  è  fiato 
benignamente  liberato . 

Per  le  quali  co/e  fi  vede  in  ogni  tempo 
adempito  quel  che  il  Santo  Patriarca  prima 
di  morire  a  fuoi  Figli  promife ,  che  dopo 
la  fua  morte  li  avrebbe  jempre  foccorfi,  e 
farebbe  fiato  Loro  prefente  ,  come  fcrifi 
fe  Faufio  fuo  Difcepolo  (1)  ,  e  riferifee  S, 

Vit- 


(i)  In  vir.  S.  Mauri. 

ì 
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Vittore  Papa  III  fi), 

Prafentior  vobis  ,  dile&i  Fili! ,  carnis 
depofito  onere,  veftriquc  per  Dei  gratiara 
cooperator  exiftam. 


f  4  0È* 


(i)    Lib.  Dialogor,  p.  13, 
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DES CRI  ZIO  NE 

DELL'  ANTICA  CITTA' 

DI  CASINO. 

Sito  di  Ca-  LT  A  nobile  ,  e  antica  Città  di  Cafino 
0  •  J  a  giaceva  su  la  coda  dell'  alto  Monte 

dello  JleJJb  nome  tra  T  Oriente  efiivo,  e 
Mezzodì  né* gradì  38.  e  min.  15.  di  lon- 
gitudine ^  e  gradi  41.  e  min.  30.  di  lati- 
tudine Jettentrionale ,  pofla  per  la  maggior 
parte  nel  piano  alzando  fi  fui  piacevole  de» 
cltvio  del  Monte  ,  come  fi  può,  anche  ora 
ojfervare .  Era  F  ultima  delle  ragguardevo- 
li Città  nella  via  Latina  ,  come  V  ajjfrura 
Stratone  nella  numerazione  ,  ci)  egli  fa 
delle  Città  in  quella  fituate  ,  dove  pone 
nelP  ultimo  luogo  quefia  di  Cafino ,  (1)  In 
ipfa  via  Latina  flint  nobilia  Oppida,  atque 
Urbes  ....  Cafinum  ipfa  quoque  memo- 

rabi- 


(l)    Lib.  5.  de  fitu,  Otth . 


LXXXIX 

rabilis  ,  &  Latinarum  ultima  .  Nel  nuovo^    Nel  nuova 
Lazio  ,  ora  campagna  Felice  ,  o  Terra  di  Lazio  ,  ora 
Lavoro  ,  Provincia  del  Regno  Napolitano ,  Terra  di  La- 
difiante  da  Roma  miglia  72.  dallo  (lato  voro# 
Pontificio  circa  12.  ^    Capua  36.  e  da 
Napoli  52.  che  fojfe  dentro  li  confini  del 
nuovo  Lazio ,  antica  ,  e  di  gran  nome ,  fi 
ha  dalle  chiare  tefiimonianze  degli  antichi^ 
e  moderni  Autori  (1). 

II.  Quando  fojfe  fondata  non  fi  à  cer-  Chiamata 
tezza .  Si  fa  bene  pero  che  fecondo  la  va-  COn  tre  nomi. 
rierà  de'  tempi  con  varj  nomi  fu  ella  chia- 
mata ,  cioè  di  Cafca ,  di  C afino ,  e  di  Era- 
clea. Di  quefia  fa  menzione  Pietro  Dia- 
cono ,  dove  parlando  che  fojfe  condotto  il 
Santo  Martire  Demetrio  con  catene  ligato 
avanti  il  Confole  ,  dice  (2)  Vinftum  ca- 
tenis  cum  duobus  fociis  fuis  duxerunt 
ad  Confulem,  qui  Sacrificio  jam  praerat 
in  Eraclea  arce  Campanile  ,  quse  ab  aliis 
Cafca,  a  Romanis  vero  Cafinus  appellaba- 
tur.  Di  cut  ne  parla  ancora  V altro  Pietro 
Diacono  feniore  (3).  Che  la  prima  voce  di- 
noti 


(1)  Plin.  lib.  3.  Cap.  5,  e  lib.  7.  Cap. 
4.  Liv.  lib.  g.  Dee.  1.  Cap.  lp.  Varr.de  ling. 
Lat.  Lib.  6.  Sii.  hai.  Lib.  4.  e  Lib.  12.  de 
Bello  Punte.  Boutdr.  Ceogr.  lib.  1.  Ver*  cafin. 

(2)  In  vit.  SS.  Bwn.  &  Dewet?. 

(3)  i»  wV.  S,  v4tfan*  JEp.  N*ap*. 


xc 

noti  una  co  fa  antica  derivata  dal  Sabini , 
lo  fa  Capere  Marco  Varrone  (i)  co/ìcc he  per 
Jìgnificar  una  Città  antica  fi  chiamò  Cali- 
no  Cafca  .  Dai  Sabini  pafsò  ai  Sanniti  ^ 
dopo  de  quali  V  ebbero  i  Romani ,  che  la 
chiamarono  Calino.  In  qual  tempo  ciò  av- 
venire ?  è  difficile  il  faperfi.  E'  verifimile 
però  ,  che  V  ave  fiero  i  Romani  ,  allorché 
guefli  per  difendere   li  Campani  mojfero 
la  prima  volta  guerra  ai  Sanniti  ,  che , 
fecondo  Livio ,  accadde  V  anno  della  fonda- 
xione  di   Roma  412.  fotto  il  Confolato  di 
Marco  Valerio  Corvo  per  la  terza  volt a , 
c  Cornelio  Cojfo . 
Coloniade*    III.  Venuta  in  poter  de  Romani  la  Città 
Romani,      di  Cafìno  in  riguardo  della  fua  grande*- 
%a,  e  fertilità  del  fuo  Territorio,  fu  fatta 
per  decreto  del  Senato   Colonia  V  anno  di 
Roma  44  r.  in  tempo  di  L.  Papirio  Cura- 
re ^  e  C.  Gi un  io  Co?ifoli  .  Ma  venne  efe- 
guito  l%  anno  apprejfo  fotto  li  Confoli  M. 
Valerio ,  e  P.  Uscio ,  in  cui  furono  fpediti 
4000.  Romani  ,  come  riferifce  Livio  .  Et 
Interarmi!  n,  &  Cafìaum,  ut  dedaceren tur 
Coloai*   feti,  confulto    faélurn   eft  :  fed 
}      Trium/iros  creavere  ,  ac  mifere  Colono- 
rum  quatuor  millia  in  fequentes  Confules 
Mircus   Valerius  ,   Rublius    Decius  .  Si 

cre- 


(%)  Lib,  6*  de  Ling.  Lat* 
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crede  ?  che  detta  Colonia  fojfe  tutta  di 
Soldati  legionarj ,  //  quali  per  ejfer  vetera- 
ni  i  e  confumatt  nelle  militavi  fatiche ,  fu- 
rono quivi  mandati  per  alquanto  jollevar- 
li ,  e  farli  fi  are  in  ripofo  ,  come  offerva 
Frontino  (r)  ,  Della  quale  fanno  fede  an- 
che le.  antiche  ifcrizioni  trovate/i  /otto  le 
rovine  di  Cafino^  e  in  altri  Luoghi  ripor- 
tate dal  G  art  ola  {%) . 

IV.  Con  r  andar  del  tempo  acquifib  Ca-    Anche  Mu- 
fi?io  anche  fonor  di  ejfer  Municipio  viven*  nicipio . 
do  libero ,  e  con  le  proprie  leggi  .  Che  tal 
egli  fojfe  fi  ha  da  Tullio  (3)  Jam  Munici* 
pio  così  egli ,  conjun&iorte  etiam  vicini- 

tatis  •  .  •  nemo  Arpinas,  nemo 

Soranus  ,  nemo  ' Cafinas  ,  nemo  Aquinas; 

iifdemque  nunc  a  Mumcipiis 
abfunt  equites  reipublica;  colle,  ationis  te- 
fìimonio,  nec  rrinore  nunc  funt  follecitu- 
dine,  quam  tunc  erant  ftud^o  .  E  da  una 
ifcri%ione  portata  dal  Cluverio  (4)  che  di- 
ce .  Quinc.  in  Municipio  fuo  Cafini . 
Quando  feguijfe  non  (ì  fa.  Si  congettura 
pero  nelT  anno  di  Roma  66^.  nel  Conflato 
di  Cornelio  Cinna*  e  di  C.  Ottavio  al  dir 

di 


(i)  De  colon,  p.  5.  editi  Pavifren.  1588*, 

(1)  Tom.  11.  Dìjs.  p.  738.  &  feq. 

(3)  Pro  Gn.  Piane,  ot.  31. 

(4)  Lib*  3.  Cap.  8. 
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di  Floro  (i)  ,  e  di  Velie jo  Paterwh  fi)  ,  fi 
In  tempo  de*  quali  ejfendo  la  Republica  la-\ 
cerata  dalle  intefiine  di f cardie  ,  e  guerre ,  [ 
fi  può  credere  ,  che  molte  Città  $  Itali*,  j 
ccnfeguiffero  il  Municipio  per  averle  con-  { 
federate.  Tra  le  quali  fe  V  ebbe  la  Città  \ 
ds  Napoli  ,  come  V  attefia  M.  Tullio  (3) 
meno  in  quo  tempi  riguardevole ,  con  mag- 
gior ragione  nel  mede/imo  tempo  lo  averà 
ottenuto  quefia  di  Cafino^  per  trovar  fi  an- 
cora affai  più  vicina  a  Roma,  e  di  mag* 
gior  nome . 

Sagri  Mi-  v\  Effendo  dunque  ella  grande  9  e  popò- 
0  lata ,  come  Colonia  deJ  Romani  ,  e  Munici- 
pio*) fi  dee  altresì  ammettere  >  che  avejfe 
i  fuoi  Minifiri  addetti  a"  Tempj ,  e  Sagri- 
fizjj  tra  quali  fi  leggono  nelle  antiche  u 
fcrizioni  rimafie  ne  marmi  trovati  fpe%- 
%ati  [otto  le  rovine ,  e  riferite  dal  Gatto- 
la  (4).  C  Ummidior  Durmio  Quadrato  nel 
numero  de'  Decurioni .  Aveva  li  Pontefici  ? 

quali  C.  Caprio  figliuol  dì  Cajo^  e  li 
Sacerdoti  f  come  L.  Luceio  Ibero  ,  e  P. 
Rabonio . 

e. 


(1)  HiJIoriar.  ltb.  jg.  &  80. 

(2)  Ltb.  2. 

(3)  Ltb.  1 3.  Epiftolar.  Ep.  24, 

(4)  Tom.  z.  Difs.  bift*  Caf. 
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C  CAPRIUS  C.  K 
TER.  C.  N.  UH.  VIR. 
I.  D.  ITER.  .  .  .  Q. 
PONTIFEX.  TR. 
MIL.  CERRINIA 
L.  F.  UXOR. 

VI.  La  Città  era  governata  dai  Dium-  Governo 
Otri  quinquennali ,  tra  i  qualt  leggonfi  JL.  Politico* 
Lucejo  Ibero  M.  Fepio  Matrio ,  ed  il  cele* 
óre  C.  Ummidio  Quadrato  ,  che  fu  ancora 
Con  fole qual  titolo  J e  glie  V  abbiano  gli  An- 
tichi attribuito  %  come  a  Diumviro  di  Ca« 
Jino  ad  efempio  di  Claudio  ,  e  dì  Nerone , 
li  quali  a  parecchie  Città  concedevanlo,  co- 
me lo  mofira  Rainefio  ,  o  pure  ,  che  fojfe 
fiato  egli  da  Diumviro  fofiituito  in  luogo 
del  Conj ole  ,  al  dir  del  Cardinal  de 
Norisy  (i)  il  Gattola  lo  la/eia  ad  altri  deci* 
dere\  oltracciò  avea  pure  i  fuoi  Decurioni , 
o  fi  ano  Senatori ,  gli  Edili ,  come  C.  Novel~ 
lejo  Rufo  ,  e  tutti  gli  altri  Wlinifhrij  che 
fi  appartenevano  al  governo  di  una  Città 

con* 


(i)  De  Epoc.  Syr.  Maced.  dif.  3.  CV*/>.  4, 
p.  ISÓ. 
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confiderabile  ,comc  li  Curatori  della  Republ. 
tra  li  quali  L.  Luccejo  Ibero  .  Li  collega) 
de  Fabbri  ,  e  de  bronzi  e  le  Tribù  Ta 
ventina ,  Stellati na,  e  Palatina. 

L.  LUCCEIO. 
L.  F.  TER. 
HIBERO. 

Ti.  VIR.  ITER. 
Q.  Q.  PATRONO 
SACERDOTI 

SACROR. 
SAV.  A  DIOR. 
CVR.  R.  P.  INTERAMNAT. 
LIRIN.  EORUND. 
ET.  PATRONO 
IUDICI.  CCCC. 
SELECTO  CASINATES  PUBL. 
QB  MERITA  EJ US. 

CURATORI 
REIPUBL. 
COL.  CASS1NATIVM. 


;  Suoi  Citta-  VII.  Li  fuoi  Cittadini  erano  altresì  moU 
dira  ricchi,  (q 


to  commodi,  e  dovi%iofì,  come  fi  vede  in  L. 
Rubrio  tra  gli  altri ,  che  la/ciò  erede  di  tut- 
ti li  fuoi  beni  M.  Antonio  Confole ,  al  dir 
di  Cicerone  (i)  e  L.  M.  Filippo,  che  la/ciò 
M.  P.  Catone  di  Utica,  come  riferifce  Var- 
tone ,  (2)  Immidio,  ed  altri.  Quindi  è,  che 
alletto  molti  Cittadini  Romani  ad  abitarvi , 
tra  quali  il  cotanto  rinomato  M.  T.  Farro- 
ne  ,  molto  commendato  da  Storici,  jopr atutto 
da  M.  T.  Cicerone  (3)  ,  il  quale  con  roma- 
na grandezza  fabbriconi  né  fuoi  poderi  una 
villa  di  piacere  per  fuo  intertenimento  ,  e 
per  li  fuoi  ftudj  nel  luogo  poi  detto  li  Mon- 
ticelli ,  ficcome  la  defcrive  egli  me  defi- 
mo (4)  con  riferire  quanto  ci  aveva  egli 
fatto  per  renderla  veramente  magnifica  ,  e 
dilettevole  per  rapporto  alti  viali ,  all'  orni- 
tene ,  0  fian  Uccelliere ,  olii  ponti  da  tra- 
palare il  contiguo  fiume  Vinto,  alli  portici? 
alle  Colonne  ,  pifcine,  e  finalmente  al  Mu- 
feo .  Quindi  con  ragione  fi  [caglia  Cicerone 
conti  0  M.  Antonio  Confole  ,  che  V  avejfe 
profanata  con  le  fue  crapole,  e  libidini  (5). 
Vili.  La  fua  campagna  vien  limitata  da 

vi- 


(1)  Philipp,  orat.  44. 

(2)  Lib.  3.  de  Re  rufl.  cap.  3. 

(3)  Lib.  lì  Accademie,  qutfft. 

(4)  Cit.  loc.  C.  S-        (S)    Philipp.  I* 
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vicini  monti  ,  e  verfó  fettentrione  dagli 
Appennini  ,  che  fono  altiffimi  n  eccetto  alt 
Occidente  dove  molto  fi  allontanano  nella 
Campagna  Romana  .  Era  confi  derata  dai 
Romani  molto  amena,  e  fertile ,  come  f eri- 
ve Cicerone  (i),  e  fpez.ialmente  celebrata 
per  lo  preziofo  olio  .  Varrone  (2)  Ad  vi- 
6him  optima  fert  ager  Campanus  frumen- 
Fiumi.  tum  i  Falernus  vinum  ,  Cafinas  oleum , 
Rapido.  Tufculanus  ficum  ,  Mei  Tarentinus  ,  pi- 
fcem  Tiberis  .  E'  bagnata  da  due  fiumi , 
uno  chiamato  Rapido  ,  e  V  altro  Camello* 
Il  primo  detto  dagli  Antichi  Vinio  (3).  Ha 
la  fua  orgine  nei  monti  fopra  la  Terra  di 
S.  Elia  air  oriente  efiivo  nel  luogo  dove 
dicefi  Capo  d%  Acqua  .  Cangiò  il  nome  in 
Rapido  ,  0  dalla  rapidità  delle  fue  acque, 
0  dal  luogo  poco  pìu  fopra  della  fua  forgen- 
te  ,  chiamato  dai  Paefani  Rapido ,  0  Vado 
di  Rapido  ,  cui  fi  unifcono  altre  acque  di 
Cardeto  ,  e  di  Acquafondata ,  ed  ingrojfato 
poi  con  r  altre  fcaturigini  del  Rio ,  0  delle 
Fontanelle  dette  acquevive,  e  di  molte  al- 
tre ,  di  quelle  particolarmente  della  fonta- 
na, e  campo  del  Molino  ,  che  cadono  dalP 
altri  monti  di  Vaccareccia  ,  di  Valleluce  ,  e 

della 


(1)  De  leg.  jfgYAY. 
$  (2)  Lib.  2.  .Ret.  buwanar. 
(3)  Idem  lib.  3.  de  Re  Rujì.  c.  4, 
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della  Petrofa  ,  /corre  àa  Oriente ,  a  mezzo- 
giorno  vicino  la  Città  di  S.  Germano  ,  do- 
ve /u  divi/o  in  tre  alvei  Fanno  1585.  dalV 
Abate  Bernardo  IV  per  impedir  l'inonda- 
%ione  alla  /ud  detta  Città  con  pericolo  an- 
che di  apportar  grave  danno  al  Palagio 
Badiale  ,  prejfo  le  di  cui  mura  /corre  ;  li 
quali  in  un  jol  luogo  poi  poco  diftante  dal- 
la mede/ima  fi  uni/cono  .  Di  quejlo  fiume 
fanno  menzione  V  Autore  della  vita  di  S. 
Villebaldo  nel  /ecolo  VII.  portata  da  Mabil- 
lone  (1)  //  Bollandiani  (2)  l'Ignoto  Ca/jìnen- 
/e  (3)  Giovanni  Gen/onio  (4)  ed  altri.  L9 
altro  chiamato  Camello,  dagli  Antichi  detto  Camello. 
Lyris ,  na/ce  poco  di f co/lo  da  Tagliacozzo 
nella  Provincia  di  Apruzzo  ultra  ,  e  /corre 
da  Occidente  a  mezzo  dì  per  le  campagne 
di  Pontecorvo ,  di  S.  Giorgio  ,  di  S.  Apol- 
linare ,  e  di  Vandra  ,  ed  arrivato  poi 
al  difirutto  Cafiello  detto  la  Giuntura  fot- 
to  la  Terra  di  S.  Andrea ,  fi  confonde 
col  Rapido  ,  e  qui  la/ciati  ambedue  li  prò- 
prj  nomi  ,  ajfumono  quello  di  Fiume  Ga-  Garigliano.. 
vigliano  5  così  chiamato  dalle  vicine  ville 

g  del- 


 1  — ; — 

(1)  Seti.  III.  part.  z.  p.  365. 

(2)  Die  7.  Jul. 

li)   ******  33- 

(4)  Tom.  7.  «ftlant.  in  Tepograpb.  Camp. 
Felic. 
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dello  Beffo  nome  rammentate  dagli  Antichi^ 
e  [penalmente  da  Gifulfo  IL  nella  deferi* 
%ione  dei  Confini  della  Badia  Caffmefe  ap- 
preso Leone  Marficano.(i)  Sarebbe  egli  na- 
vigabile ,  Je  non  veniffe  impedito  dai  Jco- 
glì ,  che  vi  fono  nel  mezzo  verfo  dove  di- 
cefi il  Melino  degli  agli  cadendo  ,  e  fran- 
gendo/i V  acqua  precipito/a  ;  per  la  qual  co- 
fa  vi  traficano  folamente  le  fcafe  dette 
Sandali  ,  che  anche  caricano  qualunque  pe- 
fo,e  giungono  dal  mare  fin  circa  un  mi» 
gito  diflante  dalla  Città  di  S-  Germano . 
E'  una  mera  favoletta  quelche  dicefi  ,  che 
r  Abate  S.  Bertario  per  torre  rocca/ione  a9 
Saraceni  dimoranti  fu  le  foci  del  G  arigli  a- 
no  a  venir  per  Fiume  ad  iìifefiar  le  Terre 
della  Badia  ,  vi  aveffe  fatto  gittar  nel 
mezzo  di  effo  dei  gran  màffi  di  pietre  ; 
mentre  molto  prima  della  di  Loro  venuta 
vi  filavano  gli  fieffi  fcogli .  Si  'vegga  An- 
giolo della  Noce  (zi  e  Gatt.  (3».  Óltre  de 
fuddettì  Fiumi  fonovi  altre  acque ,  e  ruf cel- 
li ,  tra*  i  quali  quello  di  C afino ,  ora  detta 
le  Fontanelle ,  che  à  la  fua  fcaturigine  do- 
ve dicefi  Capo  di  Cafino ,  due  miglia  lon- 
tano dalP  antica  Città  al  mezzogiorno  3  e 

la 


(1)  L'tb.  1.  Chr.  Cap.  5. 

(2)  In  not.  ad  Cbron.  Cafs.  n.  523. 

(3)  Tom.  2.  Difs.  Htfi.Caf  pag*  75?. 
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ia  Veccia  che  ingranata  con  le  acque  di  S.  Peccisu 
Pietro  in  fine,  e  di  S.  Vittore  fi  perde  nel 
Garigliano  .   Vi  fono  parimente  dell'  acque  ^  . 

fulfuree,  che  per  qualche  tratto  /correndo  fi  nera^qU^  jjy* 
unì/cono  col  Fiumicello  Cafino  ,  che  va  poi  furee.' 
a  mi  fichi  ar fi  col  Rapido  ;  come  V  altre  dette 
li  Pifciarelli  ,  che  fono  minerali  ,  e  delle  *-°§at  * 
fogne  .  Dipptu  da  fatto  il  monte  di  Cafino 
forgono  abbondanti ,  e  fredde  acque  pel  luo- 
go di  S  Sebafiiano  ,  e  di  S.  Tommafo  ,  e 
né*  monti  celli  di  la  dal  Rapido  vi  fono 
molti  fonti  perenni ,  copiofi  ,  e  freddi  maf 
fime  nella  fiate  ;  o  di  quelle,  o  di  quefte 
intefe  parlar  Plinto  (x)  In  Cafinate  fluvius 
appeilatur  fcatebra  frigidus  abundantior  af- 
flate. Per  r  abbondanza  di  acque,  che  fono 
nel  tenimento  Cafinate  ebbe  a  dire  Silio 
Italico  (2)  Nymphifque  habitata  Cafinis  ra- 
ra. 12  aria  del  Paeje ,  febben  non  fi  a  pura,  Aria. 
perche  dommata  dalla  frequente  ,  e  folta 
nebbia  ,  maffime  nell"  Inverno ,  che  di  rado 
manca,  come  /' 0 [fervo  lo  fiejfo  Silio  (3)  Et 
nebulofi  rura  Cafìni  >  non  fi  può  pero  dir 
mal  fan  a . 

IX.  Dopo  che  il  Mondo  fu  illu (Irato  dal-  Vedovo  & 
la  Luce  Vangeltca  conferva  la  Città  di  Ca-  Calino . 

g    z  fino 
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(r)     Lìb.  3.  Akr.  Hijì.  c.  3. 
(z)    Ltb.  z.  de  Bell.  Pan. 
(3)  4 


fino  anche  la  fu  a  dignità  p  come  le  altre  j 
più  infigni    Città  di  aver  li  fuoi  Vejcovi  v 
quelcbe  nei  primi  fecoli  della  Chiefa  fi  co* 
fiumava  al   dir  di  S.  Leone  M-  (i),  e  di 
moltijjimi  Canoni  antichi  vip  mar  i  dal  Tom- 
ma  fi  ni  (  2) .  Quando  poflo^  e  chi  fa  fiato  il 
primo  Vefcovo  di  Calino ,  è  incerto .  Di  uno 
fi  à  certezza ,  che  fu  S.  Severo ,  il  quale  fi 
legge  fottoferitto  ajjieme  con  gli  altri  Ve* 
feovi  di  Capua  ,  dt  Aquino ,  di  Tondi ,  e 
di  altri  al  Concilio  Lateranenje  celebratofi 
V  Anno  487.  [otto  Papa  Felice  111  [3]  .  Si 
fofliene  dal  Gattola  [4]  ejfere  flato  Capra* 
rio  anche  Vefcovo  di  Calino ,  che  interven- 
ne   al  Concilio  tenutofi  in  Roma  V  anno 
4<5$.  al  primo  di  Dicembre  in  tempo  di 
Papa  Ilaro  ,  e  dopo  di  Lui  fi  veggono  fot- 
toferitti  Gennaro  Prenefiino,  Cofiantino  di 
Aquino  ,   Adeodato    di  Curqa  ,  ed  altri. 

Non  dee  recar  punto  maraviglia ,  Je  m  que- 
fia  Città  riguardevole  di  i  afino  né"  primi 
Secoli  Cyiftianii  e  vicino  alla  Città  dt  Ro- 
ma non  trovanfi  altri  Vefcovi  fuor  dì  S. 
Severo ,  e  fe  vuoV ammetterfi ,  anche  Capra- 
rio  ,  che  la  govern afferò  ;  mentre  fi  deve 

fifa 


(1)  Epìfl.  87.  ad  Ep.  Jlfric. 

(2)  Tom.  t*  p*   ìp  lib.  1.  Cap.  54. 

(3)  Tom.  2.  Concilio?'  fol.  420. 

(4)  Tom.  2.  Dìfs,  Hi/l.  £*/mP-743* 


fupporre,  che  pan  fi  perdute  le  memorie ,  do- 
po che  li  Goti  inva/ero  V  Italia  ,  s9  inoltra* 
rono  fino  alla  Terra  dì  Lavoro  con  ifparge- 
re  il  terrore  di  loro  barbarie  dappertutto  9 
con  faccheggiare  y  e  brugiare  Ca/ìella  9  e 
Città  per  poco  y  che  ave ff ero  refifiito  %  e 
quindi  incennerite  ancora  le  carte  9  e  me- 
morie ,  che  fi  tenevano  regi  (irate  nelle  Cat- 
tedrali ,  e  nelle  Chi  e/e.  Non  foto  la  Città 
di  C afino  /offrì  da  effi  queflo  infortunio, 
ma  molte  altre,  (#)  delle   quali  neppur  fi 
anno  le  memorie  delti  Ve/covi ,  cfi  ebbero 
in  que'  primi  Secoli  ,  prima  che  il  gran- 
Co  (tantino  donajfe  pace  alla  Chi  e/a,  trovan- 
do/i viduate  per  centinaja  ,  e  ptu  d*  anni 
de  loro  Paflori  ,   come   lice   ojferVare  in 
Ughelli  nella  /ua  Italia  Sagra .  Certo  (la  9 
che  la  Città  di  C afino  dovette  avere  più 
Ve/covi ,  perchè  fu  anch'  Ella  delle  prime  a 
ricevere  le  Leggi  del  Vangelo,  fi  crede  dall' 
ifiefjb  Principe  degli  Apofioli  ,  che  ci  ave/- 
fe  ordinato  il  primo  Ve/covo  9  come  praticò 
in  Atina  Città  allora  meno  illufire  e  vici* 
na  a  Cafino^  con  averci  ordinato  in  Vefco~ 
vo  Marco  condotto  feco  dalla  Galilea  ,  e 
che   ci  morì  pofcia  Martire  [2]  .  Dippih 
avendoli  avuti  P  altre  Chie/e  contermini  a 

g    3  c*« 


(l)  Sabcll.  Enneid.  Lib.  4,  j.  2, 
(z)  UgbtiU  in  JEp9  ritiri. 


mi 

Cafino,  come  Aqwno,SeJfa,  Venafrh,  Sor  a,  e 
detta  Atina,  come  quella  di  Cafino  dove  a 
tener fene  priva  ?  Ora  fe  a  quefle  Chiefe, 
e  quafi  a  tutte  le  altre  dei  Vitali  a  manca  la 
ferie  continuata  di  que  primi  Vefcovi  de* 
primi  J ecoli  ,  e  feguenti  ,  manco  a  quella 
di  Cafino  ancora  per  la  perdita  appunto  del- 
le antiche  Memorie ,  o  rimafle  e  flint  e  per 
la  detta  irruzione  de* Goti ,  o  rofe,  e  difper- 
fe  per  V  antichità  del  tempo,  che  tutto  di* 
vora,  e  confuma. 
De(lrii7Ìone        x.   Dop0  ta   morte  fa    £   Severo  fe* 

Cafino  ^    %uita  mn  rrì0^°  prima  della    età    di  S. 

Benedetto ,  ?ion  fi  trovano  a  Lui  fofiitui- 
ti  altri  Pajlori  *  Perchè  invafa  V  Italia 
dai  barbari  Goti  Popoli  feroci  ufciti  dalla 
Scandinavia  ,  ed  in  quella  entrati  V  anno 
del  Signore  %j6.  fiotto  Alarico  la  pofero  a 
ferrose  fuoco,  e  dopo  che  fe  ne  ve  fero  padro- 
ni ,  non  potendo  loro  reftfiere  Onorio  per 
allora  Impera  dorè  di  Occidente,  la  fignoreg- 
giarono  poi,  efiinto  V  Impero  Occidentale  in 
Augufiolo  r  anno  476.  fino  alV  anno  554.  in 
cui  da  Narfiete  furo?io  ejji  intieramente  di- 
Scacciati  .  Alarico  venne  in  Roma  ,  e  la 
faccheggio ,  7ion  avendo  permejfo  però  d"  in» 
cendiarla,  nè  che  fi  commettere  alcuna  in- 
giuria a  Sagri  Templi  .  V  ifiejfe  calamità 
f offrirono  apprejfo  le  Provincie  ancora ,  che 
formano  il  Regno  Napolitano,  la  Campagn/r^ 
la  Puglia  ,  la  Calabria  ,  la  Lucania  9  li 

Bru~ 
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Bruzj  f  e  il  Sannio  ,  e  arrivarono  i  Goti , 
portando  in  ogni  parte  flagelli  e  rovine  fino 
air  ultima  punta  dell"  Italia,  ove  fermati  dal* 

10  firetto  Siciliano  ,  ne  Bruzj  pofero  la  loro 
fede,  e  mentre  Alarico  meditava  nuovi  acqui/li 
/opra  la  Sicilia  ,  e  V  Africa  accorato/i  per  lo 
nau  fragio  delle  fue  Navi  ,  che  a  taV  uopo  a« 
veva  fatto  venire ,  fe  ne  morì  con  morte  im* 
matura  prejfo  a  Cofenza  ,  pianto  amaramente 
da  fuoi,  che  lo  fepellirono  con  molte  ricchez- 
ze depredate  in  Roma  nel  fondo  del  fiume 
Bufento  • 

Allorché  fuccedette  al  Regno  degli  Oflrogoti 
Teodorico  ,  portò  quefli  la  defolazione  anco 
alla  parte  d%  Italia  Cifleberina  ,  al  di'  cui 
pojfejfo  afpirava  ,  sfogando  i  Goti  il  loro  fu- 
rore contro  le  Città  quafi  tutte  ,  e  Cadetta  , 
dirubandole  5  e   bruciandole  ,    come  riferifce 

11  S abellico  (i).  Nelle  prime  furie  dell'  infa- 
ntatole tirarmi  de  la  f offrì  maggiore  la  Cit- 
tà di  Cafino  ,  che  s'  incontrò  tra  le  prime: 
perlocchè  dati  fi  in  fuga  li  Popoli  ,  eh'  eb- 
bero campo  di  fuggire  dal  generale  feempio , 
fu  ella  Jaccheggiata  ,  e  data  alle  fiam- 
me in  guifa  tale  ,  che  fi  vide  tojìo  ca- 
duta da  quel  primiero  fuo  jblendore  ,  di 
cui  fino   allora   aveva  goduto.  Ciò  non  o* 
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(i)    Enneid.  8.  Ltb.  4.  I.  2. 
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fiante    creder   fi    dee  ,    che    vi  refiafferò 
delle  Cafe  malconce  ,  degli  edifizj  cadenti , 
ed   altri   falvati    dal   totale   eccidio  ,  che 
abitati   furono    dalla   gente    di   Cafino  di- 
fiperfa ,  e  qui  pofeia  ritornata  dopo  la  pavten+ 
%a  ,   ed   allontanamento    de"  Goti  .  Non  ri- 
tenne però   più   r  antico    nome    d1  Illufire 
Chiamata   Città  ?  ma  divenuta  picciolo  Cajiello ,  fu  quin- 
Cartello  di  S.  di  chiamata  Caflrum  Cafini ,  come  fi  ojferva 
Pietro .        in  S.   Gregorio   dove  dice  (  i  )  .  Caftrum , 
quod  Cafinum   dicitur  ,   in    excelfi  montis 
latere  fituni  eft  Scc.  Ed  in  altro  luogo  [2]. 
Statimque  in   Cafinum    Càftrum  religioso 
viro  Theoprobo  manda vit  &c.  Così  Paolo 
Diac.         e  Vpfiienfe  (4). 

Siamo  noi  di  fentimento  ,  che  fiotto  il 
Regno  di  Teodorico  non  fu  permejfo  di  por- 
tare la  ftrage  fopra  de*  Popoli  conquiftati , 
poiché  ejfendo  egli  un  Principe  affai  faggio  $ 
e  magnanimo  ,  tuttoché  di  credenza  Aria* 
na  ,  come  la  maggior  parte  de*  Goti ,  porta- 
te le  fue  armi  contro  di  Odo  acre  ,  che  lo 
vinfe  5  e  poi  fattolo  levar  di  vita  per  te~ 
ma  ,  che  non  li  tram  affé  infidie  dopo  la  pa- 
ce concedutali*^  li  refianti  popoli  $  Italia  fie 
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(1)  Lib.  2.  DUlog.  Cap.  8. 

(2)  Ibtd.  Cap.  35. 

(3)  Lib.$.  de  Qeft.  Longob,  cap.QOf 

(4)  Lib.  J.  Cbron.  cap.  5. 
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gli f aggettarono  volontariamente  ri conof condo- 
lo per  loro  Re ,  vietò  ,  che  fi  arrecale  loro 
alcun  danno,  la  feto  la  libertà  della  Religio- 
ne ,  onoro  li  Romani  Pontefici ,  (limò  il  Se- 
nato Romano ,  e  governò  il  fuo  ampio  Stato 
con  prudenza ,  e  giufiizia  per  tutto  il  tem- 
po del  lungo  fuo  Regno  di  38.  anrit,quan+ 
tunque  ver/o  la  fine  avejje  macchiate  le 
tante  virtù  ,  che  V  adornavano  ,  con  la  mor- 
te data  a  due  più  illuflri  Senatori ,  e  Con* 
foli  Simmaco,  e  Boezio  fuo  Genero.  La  ro- 
vina dunque  delle  Città,  e  fue  devaflazio* 
ni  ,  e  faccheggi  amenti  fi  devono  riferire 
piuttoflo  a  Genserico  Re  de'  Vandali  chia- 
mato dall'  Africa  da  Eudofia  figliuola  di 
Teodofio  Imperadore  Vedova  di  Valentinia- 
no  III.  poi  Moglie  del  Tiranno  Mrjjimo 
per  vendicarfi  di  quefìo  per  aver  fatto  af- 
fa jfin  are  il  detto  fuo  primo  marito  ,  che  fu 
perciò  dal  Popolo  Romano  lapidato  ,  e  sbra* 
nato ,  che  capitato  in  Italia  con  potente  ar- 
mata entrò  in  Roma,  e  la  mife  a  ferro ,  e 
fuoco  ,  e  poi  fi  avviò  alla  Provincia  di 
Campagna,  o  Terra  di  Lavoro  ,  tutta  la 
devafiò,  e  pofe  a  ruba,  prefe  Capuane  No» 
la  ,  e  le  diflruffe ,  come  altre  Città  di  que- 
fta  Provincia  ,  trà  le  quali  fi  deve  nume- 
rare la  Città  di  Cafino  ,  come  la  incontrò 
prima  che  paffajfe  a  Capua,e  Nola,  venen- 
do da  Roma .  O  pure  fojfe  fucceduta  la  fua 
defolazione  fiotto  di  Alarico  ;  ma  non  già*> 
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come  il  S  abellico  vuole ,  jotto  di  Teodorica 
Re  d*  Italia  . 

XI.  Tra  le  rovine  di  Cafino  vi  rima  fero 
alcuni  monumenti  ,  tra  quali  un  antico 
Tempio  )  di  cui  più  Jotto  fi  parlerà  ;  que~ 
fio,  allorché  venne  in  tempo  dell"  Abate  S. 
Petronace  a  venerar  S-  Benedetto  ,  Gifulfo 
IL  Duca  di  Benevento  circa  la  metà  dell' 
ottavo  f  ecolo  Scauniperga  fua  moglie  lo  con- 
[agro  a  S.  Pietro  Apoflolo  ,  e  volle  ancora , 
che  per  lo  innan%i  il  picciolo  Villaggio  di 
Cafino  fi  chiamale  Caflello  di  S.  Pietro  ; 
ondJ  è  ,  che  Papa  Niccolò  IL  nel  fuo  Privi- 
legio dato  r  anno  1059.  all'  Abate  De  fide- 
rio  lo  chiama  Cajlello  di  S>  Pietro  ,  che  ab 
antico  era  detto  Cafiro  Cafino .  E  con  tal 
nome  venne  poi  fempre  chiamato  dai  Papi 
pofleriori  Ale  ([andrò  IL  Urbano  IL  P  afe  ale 
IL  Callifio  IL  Clemente  III.  Innocenzo  III. 
Onorio  ìli.  1  e  da  dltri  :  com  anche  dai 
Scrittori  antichi  della  Storia  Cajfwefe  Lio- 
ne Ofiienfe  (1)  ^  /'  Anonimo  C affine f e  [z). 
Riccardo  di  S.  Germano  (3),  e  da  altri  j  ed 
ecco ,  che  fi  e  (linfe  il  nome  di  Cafino  ,  con 
aver  off  unto  quello  di  S.  Pietro  ,  che  col 

trau 


(i)    Chvcn.  cap.  32.  lib.  1.  e  lib.  l.cap.  25. 

[2]     .Ann.  1208. 

[3]    Cbron.  ann*  ligz. 
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tratto  di  tempo  chtamoffì  poi  S.  Pietro  a 
Monafiero  ,  come  fi  vede  in  Bernardo  I. 
*Abate  neìV  anno n66 j  il  quale  concede 
efen%ionì  ai  Cittadini  del  Caftelh  di  Si 
Pietro  a  Monaftero  .  Ritenne  i  fuoi  abitari* 
ti  fin  al  1388.  ciocché  appare  da  un  Diplo- 
ma del  Re  Ladislao  nelV  anno  primo  del 
juo  Regno  di  Napoli  ,  con  cui  efenta  li  Cit* 
tadini  da  ogni  dazio  ,  e  pefi  fifcali  per 
altri  venti  anni  /opra  deJ  dodici  ad  ejfoloro 
accordati  da  fuo  Padre  Carlo  III  purché  ri" 
t or n afferò  alla  lor  patria  natia  vieppiù  di" 
flrutta  per  F  afpre  guerre  di  que  tempi ,  e 
da  ejji  otto  anni  prima  abbandonata  .  Li 
quali  ritirativi  fi  profeguirono  ad  abitarvi 
per  alquanto  altro  tempo  fin  al  J ecolo  XV* 
ficcome  ricavafi  dai  Regifiri  primo  ,  e  fe- 
condo degli  Abati  Pietro  de  Tartaris  ,  di 
Errico  Tomacelli ,  e  da  altri  firomenti  di 
compre,  e  vendite ,  ne  quali  qué*  di  Cafi- 
no  fi  difiinguono  dagli  abitanti  di  S-  Ger- 
mano col  nome  di  ci  vis  Cafinas^c^  fi  con- 
fervano in  Archivio  .  D'  indi  in  poi  tal- 
mente difirutto ,  e  defolato  \  che  ora  folo 
pub  dir  fi  dove  fi  a  egli  fiato . 

XII.  Da  ciò,  che  fi  è  detto  ,  chiaro  ri-  Cartello  di 
levafi,  che  dalla  Città  di  Cafino  diroccata,  Cafmo  diftin- 
e  poi  ridotta  in  Villaggio  non  furfe  mica  to  dalla  Cit- 
quella  di  S.  Germano  edificata  da  fei  Jecoli  &  ài  $.  Ger- 
prima,  come  taluni  fenza  alcun  fodo  fon-  mano« 
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damento  mno  valuto  far  credere ,  effendi 
quella  rimajìa  Cafiello ,  e  da  juoi  Cittadi- 
ni abitato  per  molte  Centina ja  d'  anni  dopo 
la  fua  difiru%ione .  Che  di  quefli  poi  molti 
fi  ricoveraffero  nella  nuova  Città  noH  più 
difcofla  da  Cafino ,  che  circa  un  me%zo  mi» 
gito  per  iflar  maggiormente  comodi  ,  e  più 
ficuri  dall' in curfione  de  Saraceni  fi  puh  fup- 
porre  .  È  perciò  il  territorio  di  S*  Pietro  a 
Monaftero  è  flato  confideràto  fempre  diftin- 
to ,  e  f eparato  da  quello  di  S\  Germano  fa- 
cendo feudo  a  parte  ;  che  fe  i  Cittadini  di 
detto  C  a  dello  foffero  p  affati  tutti  nella  nuo- 
va Città,  con  effi  paffuto  fimilmente  fareb- 
be il  di  loro  Territorio  ,  chiamato  di  S. 
Germano  ,  e  non  già  di  S.  Pietro  ,  co- 
me fu  detto,  finché  ritenne  li  fuoi  abitan- 
ti .  Ne  porge  uno  fpecchiato  efempio  la  di* 
firutta  Terra  di  Trocchio ,  //  di  cui  rima* 
fii  Cittadini  fi  ritirarono  nella  vicina  Ter- 
ra di  Cervaro  ,  con  reflar  incorporato  a 
quefia  anche  il  dì  loro  Territorio,  con  for- 
mar indi  il  nome  di  due  Umverfità  ,  con 
ehiamarfi  negli  atti  publici  le  Univerfi* 
tà  di  Cervaro  ,  e  Trocchio  ,  con  fopportar 
effa  l  i  pefi  fife  alar) ,  e  Baronali  anche  pef 
Trocchio,  tuttoché,  diftrutt a ,  e  fpìanata  fin 
dal  principio  del  f ecolo  XVll.  Neil"  iftefjo 
modo  avrebbe  dovuto  feguire  de*  Caffinatp 
ritir atifi  Jen%a  rimanere  alcuno  nella  nuo* 

v<t 


va  Città,  con  chiamarfi  negli  Atti  publici 
o  le  Univerfità  di  S.  Germano  ,  e  Caftno  , 
o  pure  li  Sangermanefi ,  fe  f acceduti ,  coni 
eglino  anno  prete/o ,  a  Cabinati  ,  dovevan 
ch'i amm fi  Cajfinati,  titoli,  che  fi  anno  ar- 
rogati alcuni  Scrittori  moderni  di  $.  Ger» 
mano,  e  non  già,  che  con  tale  appellazio- 
ne fi  troviero  chiamati  da  altri  Scrittori 
antichi ,  ne  in  fcritture  antiche  o  publiche, 
o  privare .  Il  territorio  inoltre  de  Cajjmati 
non  fi  trova  paffato  ,  e  incorporato  a  quel- 
lo di  S.  Germano,  dopo  che  reftò  anche  il 
Villaggio  di  quelli  diflrutto  .  Ne  per  que- 
fio  i  Sangermmefi  anno  unquamai  pagati 
li  pefi  fi/cali ,  come  praticò  ,  e  pratica  la 
Terra  di  Cervaro  per  Trocchio . 

XIII.    Poco  prima  fi  accennò  ,  che  /opra  Antico  Tem. 
le  rovine  di  Cafino  avvanzarono  alcuni  mo  P10  Sjr**™ 
numenti,  che  fanno  comprendere  qual  fia  Croce 
fiata  la  fua  grandezza  ,  e  magnificenza  .  fyj;0#  * 
Tra  di  effi    è  degno    di  offer-vazione  un 
Tempio ,  che  oggidì  anco  intero  vedefi ,  e 
che  certameìitc  reca  meraviglia  in  vjfervar- 
lo  fenza  lefione  alcuna  dopo  duemila  anni 
almeno ,  che  fi  crede  fatto  +  Egli  giace  su 
V  eminenza  nel  pendìo  del  monte  ,  ed  è 
compojflo  in  forma  di  Croce  di  grojfe  pie- 
tre vive ,  e  quadrate ,  ed  alcune  grandi ,  e 
lunghe  fin  a  dodici  palmi  incirca  così  ben 
commejfe ,  e  collocate  fenza  calce  5  e  fenza 
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cementi .  Della  Beffa  maniera  è  il  pavimen- 
to ,  e  la  volta  fatta  a  guifa  dì  cupola  baf- 
fa3  in  cui  fonavi  in  croce  quattro  finefire , 
o  piuttofto  buchi  fenza  pero  dar  luce  per 
la  fabbrica  del  Romitorio  ,  che  ti  fta  al  di 
fopra.  La  fua  lunghezza  è  di  palmi  Napol. 
6z.  la  larghezza  palmi  43.  e  la  fua  al* 
tezza  corri fpondente  ad  amendue .  La  Strut- 
tura è  di  ordine  Tofcano  ,  mentre  era  in 
ufo  appo  di  effi  il  fervtrfi  di  pietre  grandi^ 
e  quadre  nei  loro  Edificj  al  dir  di  Ciam* 
pino  (ij  ,  il  quale  ricava  da  Gregorio  Tu- 
ronefe  (2) ,  che  tale  ufanza  fojfe  più  ant'u 
ca  delli  fiejji  To/cani .  Contigua  alla  porta^ 
che  (la  dirimpetto  all'  Oriente  ,  vt  à  una 
ben  picchia  Sagrifìia  aggiuntavi  dopo  che 
vi  fi  comincio  ad  offerir  //.  Divini  Sagrifi- 
%j ,  al  di  cui  muro  fi  r avvi f ano  tre  mezze 
figure  di  Monaci  dipinti  air  antica  con  la 
barba ,  e  con  cappucci  aguzzi  in  tefla  .  Ay 
quali  Dei  fojfe  dedicato  è  incerto  .  Già  fi 
àijfe ,  che  Scauniperga  il  confagrò  in  onor 
di  S  Pietro  Apofiolo  (3)  .  Li  CaJJinefi  poi 
fotto  V  Abate  Teobaldo  intorno  al  f e  colo  X 

lo 


[1]    Part.  1.  Vet.  Monim.  c.  8.  p.  66.  & 

[2]    Lib.  r.  cap.  10. 
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10  dedicarono  a  S.  Niccolo  di  Bari  (i)  .  In- 
di V  Abate  Roffredo  nelf  anno  1208  confa* 
grar  lo  fece  da  Papa  Innocenzo  III.  TinaU 
mente  dall'  Abate  D.  Andrea  Diodato  verfo 

11  fine  del  fecolo  tra/andato  fu  dedicato  al 
SS.  Crocefiffo ,  cui  da  Archefcovo  di  Rof- 
fano  lafciò  un  legato  per  V \Anima  fu  a  di 
una  Meffa  in  tutti  li  Venerdì  dell"  anno  . 
Tanto  la  immagine  del  Salvatore  dipinta 
fopra  marmo  par  digito  ,  quanto  la  cornice 
del  quadro ,  e  F  Altare  pur  dell' ifteffo  mar- 
mo  fatti  furono  dall'  ^bate  D.  Gregorio  Ga- 
li/io. A"  cura  di  quefto  Tempio  un  Ere- 
mita  • 

XIV.  Dalla  fini/Ira  di  ejfo  in  difìanza  Colofleo  di 
di  un  tiro  di  pietra  fi  vede  il  Colojfeo  ,  Cafincu 
ojfia  r  Anfiteatro  poflo  quafi  nel  piano  al- 
quanto  più  fopra  la  via  Romana  .  La  fua 
altezza  è  di  palmi  70.  e  la  fua  circonfe- 
renza ài  palmi  1012.  Al  di  fuori  è  tutto 
lavorato  di  pietre  unite  a  guifa  di  rete* 
A"  cinque  portoni  in  giro  alti  palmi  32.  e 
larghi  \6.  di  pietra  viva  quadrata  .  Nel 
principale ,  che  guarda  il  Levante  ,  fi  offer- 
ivano alcuni  fc alini .  Si  vede  V  antro  ,  dovp 
tenevanfi  le  fiere ,  e  le  fojfe  ,  e  acquedótti 
da  conservar  F  acque  per  li  combattimenti 
Navali.  Dalla  parte  di  dentro  fi  ravvifam 

di- 


(1)    Ofiien.  Hb.z.  Cbron.  cap.z^. 


difpofìi  attorno  gradatamente  alcuni  pìccoli 
fegni  di  Sedili*)  e  al  di  fuori  con  ugual  di- 
ftanza  [porgono  alcune  gran  pietre  forate 
di  fopra^  che  fervevano  forfè  per  ficcarci  i 
pali  da  foflener  le  tende  per  ripararfi  dal 
Sole  in  tempo  ,  che  fi  rapprefentavano  li 
fpett acoli  (ij. 

Gli  Autori  ,  che  anno  fcrttto  di  quefti 
due  monumenti  rima/li  dopo  la  distruzione 
di  quefta  Città  antica  di  Cafino ,  e  V  iftejji 
Croni/li ,  e  Scrittori  Caffineji ,  che  f  anno 
riferiti  ,  fono  fiati  curio  fi  d'  indagare  ,  e 
/coprirne  il  tempo ,  in  cui  furono  eretti  al 
Popolo  Cabinate  ,  e  non  anno  potuto  in 
modo  alcuno  ricavarlo  ,  e  perciò  ne  anno 
imaginato  il  tempo  fenza  poter  a/ferir  co  fa 
di  certo ^o  almeno  di  verosimile.  Ed  io  nel 
numero  antecedente  mi  fono  azzardato  di 
opinare ,  e  di  fcrivere  ,  che  f off  ero  opre  di 
duemila  anni  almeno  ,  che  fi  credono  fatte% 
e  ci  colpii  quafì  al  fegno  •  Ora  fe  non  fi  è 
potuto  faper  V  origine  ^  e  fondazione  della 
Città  di  Cafino  ,  fi  è  (coperta  almeno  in 
oggi  a  dì  noflri  V  erezione  di  quefti  due 
monumenti  da  chi  fatta  .  Un  cafo  dunque 
accaduto  alcuni  anni  dopo  che  fu  data 
quefi?  operetta  alle  ftampe  la  prima  volta  , 

fic- 


(i)    Gatt.  Tom.  %.  dtcejf.  ad  Hijìor.  CaJ' 
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ficcome  mi  ha  oltremodo  con/olato,  così  ne  il- 
lufira  il  pregio  ,  ed  il  valore  per  gli  aman- 
ti delle  antichità.  Il  cafo  dunque  è  quello. 
La  notte  de*  17.  Ago  fio  1757.  fi  portarono 
alcuni  Cavate/ori  nel  luogo  poco  /opra  delV 
Anfiteatro  chiamato  V  Orche  (ir  a  ,  e  quivi 
fecondo  le  loro  Cabale  cominciarono  a  /cava- 
re ,  e  pro  fondando  lo  [cavo  fi  abbatterono 
in  un  /affo  di  fimi  furata  groffezza  ,  e  ere- 
dendo  di  /coprirci  forfè  quel  che  andavano 
cercando ,  replicarono  li  forti  colpi  ,  fin  a 
tanto ,  che  fi  /pezzo ,  e  rimovendone  li  pez- 
%i ,  la  fortuna  fece ,  che  il  pezzo ,  cui  fla- 
va incifa  V  ifcrizione  refiajfe  illefo  fen^a 
aver  avuto  impegno  di  lanciarli  altri  colpi. 
Rimafia  /vanita  la  di  loro  /peranza  con 
aver  travagliato  tutta  la  notte  /enza  tro- 
varci coi 'alcuna,  ne  girono  via,  con  avere  ben- 
sì  data  occafione  di  trovarci  poi  altro  te/o- 
ro, di  cui  fé  /e  ne  foffero  accorti  ,V  avreb- 
bero dif prezzato  .  La  mattina  faputofi  que- 
fio  fatto  vi  accor/ero  molte  per/one  della 
Città  per  curio/are  piuttofio  lo  /cavo,  che 
con  V  idea  di  /coprirci  cosJ  alcuna  di  ri- 
marco ;  e  per  riempire  il  fojfo  ,  e  per  tor- 
nare ad  appianarlo  fecefi  rivoltare  il  gran 
pezzo  del  fajfo  f pezzato  ,  nel  quaV  atto  fi 
/coprì  quefia  ifcrizione  ,  che  flava  rivolta 
alla  Terra  con  chiare  ,  e  intere  lettere  , 
cioè: 
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Vmmidia  C.  F.  Quadratila  Amphiteatruttt 
&  Templum  Cafinatibus  fua  pecunia  fede. 

Perchè  queflo  pezzo  di  lapida  era  grojfo  fu 
fatto  f ecare ,  e  portato  pofcia  da  confervar- 
fi  fop'a  del  Mona  fiero ,  dove  fi  vede  fitua- 
to  prejfo  la  porta  dell'  Archivio  al  di  fuori 
con  altre  lapide  .  La  fua  larghezza  è  di 
palmi  4.  e  V  altezza  palmi ?  '  5.  Hanno  ta- 
luni voluto  interpetrare  ,  che  queflo  gran 
fajfo  fojfe  quello ,  di  cui  lafcio  fcritto  Rie* 
cardo  di  S.  Germano  nella  fua  Cronaca  fuet- 
to,  e  caduto  per  lo  tremuoto ,  che  feguì  nel 
dì  primo  del  mefe  di  Giugno  1x51.  dicen- 
do. Et  tunc  de  Coliffeo  concuflus  lapis  in- 
gens everfus  eft.  A  noi  pero  fembra  poco 
verisimile ,  che  il  Cromfla  avejfe  ommejfa 
di  riferire  la  Ifcrizione  ,  quaV  ora  dovejfe 
creder  fi ^che  ìntefo  avejfe  di  parlare  di  que* 
fi  a  lapida. 

Con  tale  lapida  monumento  irrefragabile 
fi  amo  venuti  a  fapere ,  chi  avejfe  con  fuo 
danajo  fatti  ergere  al  Popolo  CaJJinate  il 
Tempio ,  e  V  Anfiteatro .  Si  deve  ora  cer- 
care,  chi  fojfe,  e  di  chi  figlia  quefla  Um« 
midia ,  e  in  quaV  età  ella  viffe .  Plinio  Ju~ 
niore  parla  di  Vmmidia  ,  chiamata  però 
Nummi  di  a  nella  fua  Epifiola  24.  Lib.  7> 
fcrive  di  ejfa  ,  come  di  una  Matrona  di 
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fenno,  ricca ,  che  fi  dilettava  de%  V automi- 
mi  ,  le  piacevano  le  comedie,  e  il  giuoco  di 
f cacchi  ,  che  allevava  bene  il  fuo  ?ìipote  , 
che  fece  in  favor  di  quefto ,  e  dì  una  nU 
potè  un  oneflìjjimo  Te/lamento  ,  e  che  mo* 
riffe  in  età  più,  o  meno  di  circa  anni  ot- 
tanta ,  fenza  dir  altro ,  nè  di  chi  fojfe  fi» 
glia,  di  chi  moglie  ,  nè  quando  nata,  nè 
in  qu al'  anno  di  Roma  lafciaffe  di  vivere. 
Coficchè  ci  lafcia  all'  o/curo .  Procuriamo  in 
tanto  di  cavarne  al  meglio  il  tempo  di  que- 
fi  a  Ummidia  Quadratili  a  .  Dice  la  lapida 
C.  Filia.  Due  Caii  Ummidii  Quadrati  vif- 
fero  neW  ifiejfo  tempo  ,  Padre  ,  e  figlio  r 
quefli  pero  detto  anche  Durmio ,  come  lo 
dimofira  uri  altra  Lapida,  che  la  riporta  il 
Gatt.  (i),  e  trovata  trà  le  rovine  di  Cafi- 
no,  che  così  dice. 


(i)  «fccejf.  ad  Hiftor.  Cafinm.  Tom. 
pag.  738. 
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C.  Ummidio  C.  F.  TVr.DVRMIO  QVADRATO 

Caf.  XV.  VIR.  S,  F.  LEG.  TI.  CAESARIS 
AUG.  PROV.  LVSIT.  LEG.  DtVr  CLAVDII 
IN  ILLYRICO  EJVSD.  ET  NERONIS 
CAESARIS  AVG.  IN  SYRIA  PROCOS. 
PROVINO  CYPRI.  D.  AVG.  ET  TI 
CAESARIS  AVG.  AED.  CVR.  PR.  JsER. 

X.  VIR  S.  TLIT.  IVD.  CVRAT.  TABVLAR. 
PVBLiCAR.  PRAEF.  FRVM.  DANDI. 
EX*  S.  C* 

Dimoflra  la  Ifcrizione  yche  fu  pofta  per  de- 
creto del  Senato  a  Cajo  Ummidio  figlio 
di  Cajo  della  Tribù  Tarentina  ,  detto  an- 
cora Durmio ,  e  per  cognome  Quadrato  .  So- 
pra di  quaV  Ifcrizione  fi  puh  vedere  V  of- 
fervazione ,  che  ne  fa  il  Card*  ferrico  No- 
ris  de  Epochfs  Syr.  Mac  ed  (  i  ) . 

Quefio  Cajo  Ummidio  Durmio  Quadrato 
fu ,  fecondo  quefia  lapida ,  affai  illuftre  per 
le  dignità ,  e  cariche  foftenute  nel  tempo 
della  Romana  Republica  ;  Circa  la  fine 
dell\lrnpero  dì  Augufio ,  e  principio  di  TU 
berio  amminifirb  in  Roma  dopo  il  Confola- 
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to  fudetto  la  Queftura .  Fu  indi  mandato 
per  Legato  da  Tiberio  nella  Lufitania  . 
CI 1  audio  in  apprejfo  lo  /pedi  per  Pretore 
nell'Illirico.  Da  Nerone  per  Proconfole  ììel- 
la  Siria,  e  in  Cipro,  e  poi  Pretore  Decem- 
viro delF  Erario  ,  &c*  Sta?ido  nella  Siria 
morì  di  amii  70.  e  più  F  anno  dell'  edifica* 
%ione  di  Roma  813.  fiotto  F  Impero  di  Ne- 
rone, che  corrifiponde  all'anno  60,  dell"  Era 
Cri /liana  ,  come  rilevafi  da  Tacito  (1)  . 
Corbulo  in  Syriam  acceffit  morte  Ummidii 
vacuarci ,  ac  fìbi  permiffarn  ,  nel  tempo  delF 
Imperador  Nerone  nel  quarto  Juo-.Confolato, 
e  di  Caffo  Cornelio .  Di  quefio  Cajo  Urtimi- 
dio  Durmio  Quadrato  Ummidia  fu  figliuola 
nata  circa  F  an^no  29.  del  primo  f  ecolo  di 
Cri/io^  vijfe  intorno  ad  anni  ottanta ,  e 
perciò  morì  circa  li  primi  anni  del  fecondo 
J ecolo  delF  Era  comune  ai  più  del  109.  fe- 
condo può  ricavar  fi  dal  mede/imo  Plinio  . 
Imperciocché  convenendo  %  ci?  egli  abbia* 
ferino  le  fue  Epifiole  del  libr.  7.  circa  ( 
anno  108.  e  F  altre  de'  lib.  8.  e  9.  negli 
anni  feguenti  log.,  e  aio.  prima  di  portar* 
fi  al  governo  della  Bitinta  Provincia  ,  che 
ajjieme  col  Ponto  li  fu  conferita  da  Tra* 
jano  con  podefià  Confolare  ,  dalla  quale 
Prefettura  cominciano  poi  /'  Epifiole  del  lib. 

h    3  10. 


Ub.  14.  Hiflor. 
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io.  che  tutte  fi  raggirano  intorno  gli  affari 
delt  Afta  ,  frettanti  al  fuo  governo  nella 
Lettera  24.  di  detto  , Lib  7.  fcrive  di  Um- 
midia  ,  come  di  frefco  morta  di  età  ptu  ,  o 
meno  di  ottanta  anni  .  Andando  indietro  , 
dovè  ella  ejfere  nata  nel  detto  anno  29. 
del  primo  j ecolo ,  0  in  quel  torno .  Che  Pli- 
nio partito  da  Roma  entrajfe  al  governo 
della  Bit 'mia  il  giorno  17.  di  Settembre  dei 
110*  r  afferma  egli  mede  fimo  nel  fuo  libro 
10.  Ep.  28.  ferina  a  Trajano ,  ficchè  tutte 
V  altre  le  dovette  fcrivere  nelli  due ,  0  tre 
mni  prima ,  come  di  J opra  fu  detto. 

Quante  volte  quefia  generofa  Matrona 
praticò  verfo  i  Cafftnati  così  fatta  benevo- 
lenza )  fi  ha  da  tener  per  indubitato  ,  che 
foffe  ella  nata  in  Cafino ,  0  in  Roma ,  0  né* 
contorni  ,  e  poi  ritiratafi  in  Cafino  ,  prima  , 
che  il  fuo  Padre  foffe  partito  pel  fuo  gover- 
no della  Siria  ,  e  non  già  nata  in  alcune 
delle  Provincie  1  dove  fuo  Padre  dimorò  . 
Ebbe  marito ,  ma  non  fi  sa  chi  foffe  egli 
fiato  y  con  cui  ebbe  de  figliuoli,  li  quali  li 
premorirono  %  e  perciò  nel  fuo  te/lamento 
non  fi  veggono  comprefi  ,  ma  fibbene  due 
fuoi  nipoti  nati  da  effi ,  a  quali  lafcia  tut* 
to  V  affé  de*  fuoi  beni ,  cioè  al  mafehio  Qua* 
drato  due  porzioni  -,  ed  una  alla  femina  ? 
di  cui  Plinio  dice  di  averla  poco  conofeiu- 
ta ,  0  perchè  erafene  andata  in  Grecia  j  o 
in  Afta  Minore  in  compagnia  de  fuoi  firet- 
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iiffimi  congiunti  per  /angue  ,  tra  i  quali 
due  furono  Proconfoli  dell*  Afia  ,  come  fi 
ricava  da  una  lapida  Greca  ojfervata  del 
celebre  Sponio  nel  fuo  viaggio  Ateniefe  ,  e 
dall'  antichijftmo  Cronico  Alejfandrino  ;  ov- 
vero congiunta  in  matrimonio  con  qualche 
illu/ire  perfonaggie  Romano ,  che  per  ejfere 
impiegato  nelle  publiche  cariche  dell'  Impe- 
ro tratteneva/i  o  in  Orienterà  altrove  lun- 
gi da  Roma*  Quadrato  flava  in  cafa  deW 
Ava  Ummidia  ,  e  teneva  Plinio  per  fuo 
Direttore  9  e  maefiro ,  per  imparare  le  feien- 
%e,  del  quale  ejfo  Plinio  ne  parla  con  mol- 
ta lode,  e  nelV  ep\  n.  Uh  6.  preggiafi  di 
ejfer  Direttore ,  e  fnaefiro  di  Saldatore,  e 
di  Numi  dio  Quadrato,  che  ere  de  fi  V  i  fi  ejfo 
Quadrato,  di  cui  parla  nelV  Ep.  24.  7. 
nipote  di  Ummidia  Quadratala  .  Quefio 
Quadrato  prefe  moglie  nella  fua  età  di  24. 
anni  ,  con  cui  vijfuto  parecchi  anni  non 
ebbe  figliuoli  ,  come  ce  7  fa  fapere  ejfo 
Plinio  nella  più  volte  lodata  Ep.  24.  del 
Itb  7.  Intra  quartum  ,  &  vigefìmum  ao- 
num  maritus  ,  &  lì  Deus  annuifset  ,  pa* 
ter  . 

Refia  ora  da  vedere,  fe  fu  ella  figliuo* 
la,  0  forella  di  detto  Cajo  Ummidio  Dur- 
mio  Quadrato,  Prefide  della  Siria,  giacché 
la  lapida  non  dimoflra  altro ,  che  C  Filia, 
ne  Plinio  ne  fa  motto  ,  coficchè  lafcia  il 
dubbio ,  fe  fu  ella  figliuola  r  come  Durmio 

del 
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del  primo  Cajo  Ummidio  .  Ci  rie/ce  affai 
difficile  di  porlo  in  chiaverà  ,  per  non 
aver  trovato  alcun  documenta  certo  ^  che 
ce  7  dimoftr affé ,  per  la  qu  al  co  fa  conviene 
fer v'irci  delle  congetture  •>  e  delle  proba* 
bilità.  V  ultimo  anno  di  ^fugufto  ,  cioè  V 
anno  di  Roma  >]6j>  14.  dell'  Era  Criftia- 
na  Cajo  Ummidio  Durmio  ebbe  la  Quejìu- 
ra  Magifirato  ,  che  fecondo  la  legge  an- 
nate ricercava  T  età  di  25.  anni  .  Ciò  po- 
fio  nacque  egli  /'  anno  di  Scorna  y$6.  undi- 
ci anni  prima  di  Cri/io  .  Morì  poi  nella 
Siria  r  anno  di  Roma  813.  60.  della  no- 
flra  Tira ,  come  lo  dima  (Ira  Tacito  lib.  14. 
di  /opra  riferito  ;  giunje  dunque  all'  età  di 
circa  anni  71.  fituandofi  la  naf c'ita  di  Um- 
midia  fin  anche  a  cmque  anni  dopo  del 
fratello  ^  dovette  ella  naf  cere  l*  a?mo  di 
Roma  761.  8-  anni  prima  di  Cri  (lo  *  A* 
vendo  fatto  vedere  come  ella  fojfe  mort# 
nel  109.  al  più  ,  fecondo  ricava/i  da  Pli- 
nio ,  farebbe  viffuta  la  lunga  vita  di  cen- 
to ,  e  quindici  anni  ;  circoflan%a  ceri amen* 
te  molto  /ingoiare  ^  che  non  farebbe  sfuggi* 
ta  alla  penna »  di  Plinio  nel  racconto  tanto 
minuto  ci  fa  delle  felici  qualità  di  quejìa 
Eroina  ,maj]ìmamente  petchè  prejfo  dei  Gen« 
tilt  tutta  la  felicità  umana  riponeva/i  ad 
una  vita  lunga  ,  a  beni  di  fortuna  ^  ed  a 
virtù  meramente  filofofiche  .  Ora  dandole 
Plinio  ami  circa  80.  quando  morì  ?  e  mor« 


ta  circa  V  anno  108.  o  109.  fecondo  abbia* 
mo  di  /opra  dimoflrato ,  fi  porta  per  indù* 
bitato  calcolo  la  fua  nafeita  air  anno  28  a 
29.  del  primo  f ecolo  Cri  (li  ano  .  Sicché  non 
potette  e  {[ere  figliuola  del  primo  Cajo  Um~ 
mi dio ,  ma  del  fecondo  Cajo  Durmio  Qua- 
drato ,  che  la  procreo  nella  fua  età  di  tren* 
ta ,  0  trentuno  anni  ,  molto  prima  ,  che 
venijfe  defiinato  atti  governi  della  Lufi* 
tanta  ,  dell"  Illirico  ,  di  Cipro  ,  e  della 
Siria . 

Ritornando  al  Tempio  ,  e  Anfiteatro  da 
Ummidia  fatti  edificare ,  rimarrebbe  il  de* 
fiderio  di  fapere  ,  in  qual  tempo  ciò  fe* 
guijfe  -  Non  fi  può  veramente  determinarlo. 
Si  può  foto  dire  ,  che  dicendo  la  Ifcrizione 
fua  pecunia  fecit,  mofira  quefio  fecit  ,  che 
tali  monumenti  furono  terminati  ancor  ejfa 
vivente .  Ora  fecondo  che  abbiamo  fatto  di 
fopra  vedere  con  la  feorta  di  Plinio  +  che 
quefia  Donna  virtuofa  joffe  vijfuta  fino  al* 
li  primi  anni  di  C  fecondo  f ecolo  dell'Era*, 
fi  può  giufiamente  congetturare  *  che  li  me* 
de  fimi  fi  f off  ero  compiti  prima  di  detti  an- 
ni di  fua  morte  .  Qual  calcolo  conceduto  ^ 
chiaramente  rilevafi ,  come  tai  edificj  fono 
opre  in  oggi  di  mille  fecento  e  circa  6$. 
0  66.  anni  .  Dobbiam  credere ,  che  il  Tea- 
tro fojje  anco  opra  della  fua  sblendidezza 
verfo  li  Cafftnati  ,  e  il  lodato  Plinio  ci  afi 
ficura^  chy  ella  molto  fi  dilettava  di  fentir 

le 


CXXII 

le  Comedìe*  onde  per  dar  quefto  follievo 
al  fuo  animo ,  maggiormente  -poteva  indurfi 
a  far  fabbricare  quefto  luogo  dì  un  tanto 
divertimento  ,  eh"  ella  guftava  dimorando 
7iella  Città  di  Cafino.  Siamo  rimafti  mara- 
vigliati pero  di  Plinio ,  rome  nella  fua  E  pi- 
fiala,  che  fcrive  a  Geminio  tocca  tutte  le 
virtù  di  quefta  Ummidia  ,  e  qualche  cofa 
del  fuo  nipote  Quadrato  ,  e  non  fa  punto 
parola  di  tali  edificj  fatti  a  fue  fpefe  in* 
nalzare  ,  che  pur  doveva  faperlo  ,  fe  mai 
non  li  aveffe  veduti  ,  adornando  taìito  più 
le  virtù  della  Quadratilla  donna  cotanto 
illu  flre  nel  fuo  tempo  .  Or  fe  egli  V  ha 
pajfato  in  fienaio  ,  come  V  altri  Storici 
contemporanei  ,  parla  per  ejfi  la  teftè  riferi- 
ta lapida. 

Teatro  di  Ca-  XV.  V  altro  monumento  fi  è  il  Tea* 
fmo.  tra  po fio  più  fopra  del  Tempio  alla  pendi- 

ce del  Monte ,  //  quale  per  la  maggior  par* 
te  è  con  fumato  dal  tempo .  Si  ojferva  que- 
fto al  di  fuori  anche  lavorato,  come  il  Co* 
lojfeo,  ed  è  fatto  in  forma  di  Jemicircolo 
lungo  da  un  capo  all'altro  palmi  350.  [eb- 
bene molto  diftrutto  ,  pur  fi  ravvifano  le 
fue  diftinte  parti,  come  a  dire  ,  la  feena  , 
che  fi  difende  da  un  lato  alV  altro  ,  V  or- 
che (ira  ,  il  profeenìo ,  le  panche  ,  V  arena  y 
&c.  Ripetiamo  qui  V  opinare  ,  come  quello 
Teatro  fi  a  flato  nelV  iflejfo  tempo  fatto  er+ 
gere  dalla  medefima  Ummidia  *  che  molto 

ficom* 
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Jl  compiaceva  di  fentir  le  comedie  5  purchc 
non  fojfe  pw  antico  per  veder  fi  più  mal- 
trattato degli  altri .  Da  quelli  tre  monumen- 
ti in  fuori  non  vi  è  altro  degno  di  ejfer  of- 
fervato ,  che  moflri  la  magnificenza  di  Ca- 
fino ,  fe  non  che  piccoli  aquedotti  [otterrà* 
nei  ,  alcuni  avanzi  di  antichi  edificj  ,  e 
qualche  pezzetto  di  flrada  antica  lafirica* 
ta  alla  guifa  della  via  ^fppia .  Dal  Terri- 
torio di  quefta  Città  diflrutta  di   Cafino  , 
ora  Feudo  dij abitato ,  fi  pajfa  a  quella  dì 
S.  Germano ,  da  cui  è  feparata  dalla  Porta 
Paldi ,  volgarmente  detta  Paula  3  dove  ter* 
piina  il  fuo  confine . 


/ 
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DESCRIZIONE 

DELLA  CITTA* 

D  I 

S.  GERMANO- 


L  fito ,  dove  prefentementc  già-  cjttà  di  S* 
ce  la  Città  di  S.  Germano,  era  Germano  % 
un  luogo  affatto  incolto  ,  e  di- 
fabìtato  dal  primo  arrivo  di  S. 
Benedetto  in  Monte  Calino  nelT 
anno  529.  fin3  alla  venuta  dì 
Petronace  ,  che  fu  Tanno  718.  fotto  di  cui 
eflendo  numerofo  il  concorfo  de*  Nobili ,  ed  i- 
gnobili ,  li  quali ,  abbandonato  il  Mondo  ,  a 
Dio  fi  offerivano  fotto  la  Monadica  vita ,  ed 
il  Monaftero  da  Petronace  rifabbricato  fu  la 
cima  del  Monte  molto  fcofcefa  ,  ed  angufta  , 


fiori  era  allora  capace  di  riceverli  tutti  ,  ne 
fece  egli  ergere  un  altro  giù  nel  piano  alla 
radice  del  Monte  preflb   la  fponda   del  fiume 
Rapido  ;   del   quale   quantunque   non  facciali 
Speciale  memoria  dall'  Oftienfe  ,   nè  da  altri 
Scrittori   antichi   Calinefi  ,   ricavafi  tuttavolta 
dall'  itinerario  della  vita  di  S.  Villebaldo  ve- 
nuto in  Monte  GaPino  Panno  yzS,  per  fua  re- 
lazione fcritfo  da  una  Monaca  fua  Congionta, 
in  cui  leggefi  ,  che  fofle  egli  flato  per  quattro 
anni  portinajo  nel  Monaftero  inferiore,  di  cui 
non  fi  addita  il  nome  .  Si  compruova  ciò  an- 
che dalla  lettera  di  Paolo   Diacono  fcritta  a 
Carlo  Magno  in  nome  di  Teodemaro,  che  fu 
Abbate  tra  P  anni  778.  e  797.  e  dopo  di  Pe-* 
tronace  anni  127*    nella  quale  fa  menzione 
della  grande  fattività  ,  che  fi  faceva  y  come 
racconta  f 'Oftienfe  (1)  ,  nella  terza  fefta  dopo 
Pafqua  di  Refurrezione ,  quando  li  Monaci  tut- 
ti di  frpra  con  V  Abate   calavano  giù  vediti 
dì  Sacri  apparati  ,  ed  avvicinatili  alla  Chiefa 
di  S*  Pietra  (  quella  ftefia  da  Scauniperga  con- 
sacrata a  detto  Santo  Appoftolo  )  erano  rice- 
vuti in  proceflione  dai  Monaci  del  Monaftero 
inferiore  fimilmente  veftiti  con  facri  paramen- 
ti, e  tutti  entrando  in  detta  Chiefa  vi  canta* 
vano  Terza ,  e  poi  la  MefTa  con  canto  Greco, 
e   Latino  ,  e  finito  il   Vangelo  proceffionaU 
mente  cantando  andavano  in  quella  di  S.  Sai. 

StéàLà  mJm*mm*  «  ■  ■■■  imi  1    r  -      :; ;  ^ 


(1)    Liù.  1.  Cfaon.  Capali* 
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vatorc  fita  dove  ora  è  la  Collegiata  di  S.Ger- 
xnano.  Si  fa  dippiù ,  che  tanro  li  (addetto  Teo- 
demar)  ,  quanto  Giiuìfo  Tuo  fucceffore  fecero 
fabbricare  altre  nuove  abitazioni ,  ed  ingrandi- 
re detto  Monaflero  per  renderlo  capace  di  tan- 
ti Religiofi ,  che  vi  davano  (i)* 

IL    Dall'  Qftienfe  però  fi  riferifce  con  ficu-  Prima  Chie- 
rezza  (zi  che  il  primo,  eh'  edificò   una  Chie- fa  di  S. V?er"- 
fetta  in  onor  di   S.  Benedetto,   dove  og^i  imaj^J^ 
queila  di  S.  Germano ,  fu  l!  Abate  Potone  ,  e  ^  amoliata 
che  indi  il  fopralodato  Gifulfo,  quale  governò  ^a  Giiulfo  • 
per  Io  fpazio  d'anni  zo.  cioè  dal  7^7.  fin  alL' 
817.  considerando  la  detta  Chiefa  effer  troppo 
picciola  ,  e  difforme  ,  comandò  ,  che  fi  foffe 
ampliata  ,  e  meglio  abbellita  :  ciocché  fu  fatto 
nell'  anno  798.  e  la  chiamò  di  S.  Salvatore  , 
come   pofeia  fu  fempre   nominata  da'  fommi 
Pontefici  nelle  loro  Bolle,  e  Privilegi  ,  e  col 
tratto  di  tempo  anche  col  nome  di  S.  Germa-  La  Città  dr 
no.  La  medefima  perfiftette  fin' all' anno  1695*  S.  Germano 

III.  Il  luogo  dunque  ,  che  folitario  era  >  edificata  • 
come  fi  ditte ,  in  tale  guifa  cominciò  ad  effer 
culto ,  ed  abitato  da'  foli  Monaci ,  li  quali  ia 
fanta  pace  ,  e  rigorofa  offervanza  vivevano  • 
La  loro  quiete  però  ben  pretto  principiò  ad 
effer  intorbidata-  poiché  entrati  in  quefte  con- 
trade li  perfidi  Saraceni  ,  pofero  a  facco  , 
e  fuoco  tutto  il  paefe  con  aver  procurato  piìi 

A    %  voi* 


(1)  Ibid.  Cap.  11.  e  17* 
(2)    Ibid.  Cap.  10. 


volte  fotto  1'  Abate  Baflacio  di  bruciare,  e  di- 
ftruggere  ambedue  1  Monafterj  5  per  la  qual 
cofa  ftavan  eflì  in  continuo  timore  ,  e  (paven- 
to .  Succeduto  nell'anno  756.  l'  Abate  S.  Ber- 
tario pensò  darvi   un  pronto  rimedio  con  for- 
tificar quello,  eh5  è   fu  la  cima  del  monte  di 
mura  ,   e  fornirlo  di  Torri   in  modo  di  Ca- 
mello, e  l'altro  di  S.  Salvatore  ,  che  dicevate 
il  maggiore  con  circondarlo  di  abitazioni  ,  ed 
abitatori,  acciocché   foffe  difeib  contro  le  in- 
vafioni .  Ciò  non  ottante  ritornati   li  Saraceni 
l' anno  884.  devaftarono  prima  il  Monaftero 
Martino  di  di  Monte  Cafino  con  Tettarvi  martirizzati  moU 
S  Bertario.    ti  Religrofr,  che  fu  a'  4.  di  Settembre*  e  poi 
a'  21.  del  feguente  mefe  di  Ottobre  incrude- 
lirono contro  l'altro  di  baffo  con  uccidere  buo- 
na parte  di  altri   Religiofi  col   loro  capo  S, 
Bertario  ,  che  orava  avanti   F  Altare  dedicato 
a  S.  Martino.  La  Chiefa  però  di  S.  Salvato- 
re per  qualunque   sforzo   fatta  aveffero  ,  non 
poterono  mai  incendiarla  (1)  J  coficchè  f  ori- 
gine di  quefta   Città  fi  dee  a   S.  Bertario  , 
quale  per  l'anzidetta  cagione  ne  gittò   le  fon- 
damenta F  anno  $66*  La  maggior  parte  però 
di  effa  fu  fabbricata  molto  tempo  dopo  tra  gli 
anni  iOfi.  e  1022.   dall'Abate  Atenulfo  al 
dir  di  Leone  Marficano  (2)   Ctvttattm  deorfum 
circa  Ecclefiam  Domini  Salvatori*  ,  quam  fupra 

di* 


(1)  Ltb.  i„  Cap.  44. 

(2)  Lih>%.  Lhron.  Cap*  32* 


Sxìmus  a  San£t$  Martire  Chrtfìì  ^Abbate  ftertha- 
fio  incboatam ,  ex  magna  parte  conflruxit  ;  efien- 
done  (lato  abbandonato  forfè  prima  il  lavoro 
per  le  frequenti  fcorrerie  de'  fieri  Saraceni  y 
che  fi  erano  fortificati  preffo  le  foci  del  fiume 
Garigliano  ,  li  quali  avendo  dato  alle  fiamme 
il  Monafiero  di  S.Salvatore,  non  coda,  fe  hru- 
ciaflero  anche,  quella  porzione  di  Città  final- 
lora fabbricata  .  Non  abbiamo  un  fole  efem- 
pio  appretto  li  Storici,  che  per  difefa,  e  ficu- 
rezza  de  celebri  Monafìerj  edificati  nelle  loli- 
tudini  fianfi  fabbricate  delle  Città  d' intorno  f 
o  contigue  ,  come  fuori  di  quefta  di  S.  Ger- 
mano famofe  fono  le  Città  di  Monreale ,  e  di 
Patti  nella  Sicilia;  Maddehurgo  ,  Spira,  Ar- 
gentorato  ,  Salisburgo  ,  Magonza  ,  Nimega  , 
Munfter,  Carnpidona,  Fulda  ,  San  Gallo,  ed 
altre  nella  Germania  ,  Bobio  nel  Ducato  di 
Milano  ,  Nonantola  nel  Ducato  di  Modana  , 
ed  altre  nella  Spagna  ,  riferite  da  D.  Michele 
del  Giudice  Abate  Benedettino  nella  fua  fio- 
ria  del  Tempio,  e  Monafiero  di  Monreale  nel 
trattato  dello  fiato  antico,  e  moderno  delPAr- 
civefeovado  di  Monreale  .  Ella  vien  a  (tare  a 
piè  del  Monte  in  faccia  all'Oriente  eftivo  tra 
la  Rocca  detta  Janola  ,  che  le  fovrafìa  ,  ed  il 
fiume  Rapido  ,  che  feorre  lungo  le  fue  mura 
da  Oriente  a  mezzogiorno  ,  ed  é  pofia  nella 
maggior  fua  eftenfione  nel  piano  difendendoti 
da  mezzodì  a  fettentrione  ,  ed  alzandofi  fulla 
pendice  della  me^efima  Rocca .  Sonovi  tre  por- 
te ?  una  detta  Romana  verfo  il  mezzodì,  lal- 
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tra  di  Rapido  per  lo  fiume  ,  che  vicino  le 
fcorre  dirimpetto  all'Oriente  ,  e  Y  altra  detta 
di  S.  Giovanni ,  o  di  Apruzzo  in  farcia  a  Set- 
tentrione. Il  primo  fuo  nome,  eh5  ebbe  da  S. 
Bertario  fu  di  EuJogi-Menopoli ,  cioè  Città  di 
S.  Benedetto  ,  come  dice  T  Ignoto  Cafmenfe 
ancor  contemporaneo  appreffo  Camillo  Peregri- 
no (i),  e  TÒftienfe  (2.)  col  qual  nome  non 
fu  però  mai  chiamata  ;  ma  con  quello  di  S. 
Germano  Vefcovo  di  Capua  ,  forfè  a  cagione 
di  un  dito  di  detto  fanto ,  donato  alla  Cliiefa 
di  S.  Salvatore  da  Lodovico  II.  Imperatore 
figliuolo  di  Lotario  circa  Tanno  874.  ,  il  di 
cui  Corpo  ottenutolo  in  Capua  ,  lo  conduceva 
01  mmÌ9  {eco  in  Francia,  dove  faceva  egli  ritorno  (3), 
per  non  più  ritornare  in  Italia  ,  per  aver  ter- 
minato li  fuoi  giorni  in  quefto  medefimo  art* 
no  y  o  nel  feguente  ,  come  vogliono  gli  Anna- 
li di  Francia  ,  e  li  moderni  Autori  .  Quefto 
Principe  di  fomma  pietà,  fondò  nell*  Apruzzo 
molti  Monafterj  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  , 
quali  TOftienfe  rammenta  nella  fua  Cronaca  * 
Il  Monaflero  IV*  L'Abate  Angelario  di  S.  Bertario  fuc- 
inferiore  èri-  ceffore  ,  il  quale  fuggì  con  altri  Monaci  in 
ftaurato  ,  ri-  Teano  dalle  mani  de'  Saraceni ,  mal  foffrendo, 
matto  poi  di-  cjle  ^  granc]e  ^  e  mobile  Monaflero  più  lungo 

a  &colo°X  tempo  Bemeffe  fotto  le  fue  rovine  *  doP°  due 

1  an- 


(1)  In  H'f/l.  Pvwc.  Longob.  £.108.  n.19, 

(2)  Lìb.  1.  Cbr,  Cap.  33. 

(3)  Lib.  1.  Cap.  38. 
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anni  riftaurar  lo  Fece, fecondo  dice  Erchemper- 
to9  he  viveva  in  quel  tcmpq  (l)  -  Per  u'^m 
tempus  Monajìer'um  £?»  Benedilli  a  Saracenis  prius 
d>vututn  anno  Domini  £84.  ab  t/fngelavio  vene* a* 
bili  abbate  captum  ejì  <cd< figari  anno  Domini 
88<5»  Durò  il  medefimo  fin'  alla  fine  del  Seco- 
lo X.  come  ricavafi  dalla  vita  di  S.  Nilo  A- 
bate  dì  Grottàferrata ,  ferina  ,  e  pubblicata  in 
Greco  dà  un  fuo  diiccpolo,  e  trsdorta  in  La* 
tino  da  Matteo  Cariofilo  Arcivefcovo  dMco- 
fcio  1  dove  parlando  dell'  Abate  Manfone  ,  che 
andava  egli  a  vifnare  ,  dice  ,  che  lo  ritrovò 
t)cì  Monderò  inferiore:  Curri  btettus  *vir  profe- 
tìus  e[jet  ad  ipjum  al  {quando  >  fortt  ìllum  in>ue~ 
tott  M  inferiori  Monajierio  >  ubi  Santìt/s.  Ge^ma* 
no  fiturn  eft  Ttmplum  &c>  Ma  d'  indi  in  poi 
fe  n'eftmfe  di  tal  maniera  la  memoria  ,  che 
non  fe  ne  trova  fatta  pili  parola  .  E  prefente- 
mcnte  fol  per  congettura  può  dirfi  y  che  fia  e- 
gli  flato  .dov'è  in  oggi  1'  Ofpizio  Badiale. 
Non  così  avvenne  a  quello  di  Monte  Cafmo, 
che  in  parte  riftaurato  dall'  Abate  Leone  fu 
fucceffivamente  fempre  più  rifatto  ,  ed  in  tem- 
po di  Aligerno  totalmente  compito  ,  e  perfe- 
zionato. 

V.    il  detto  Aligerno  >  che  governò  dall'  ^^*te  A* 
ànno  941;.  fino  al  98Ó,  per  farfi  un  piti  ficuro  Cala° Rocca 
asilo  contro  l'incurfione  de'  Barbari  ,  fece  co  janoia< 
itruire  un  Caftelletto  fopra  la  Rocca  Janola 

À    4  con 


(1)    iV.  di.  e  l'Ignoto  Caf.  n.ip. 
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con  altre  abitazioni  di  fotto  alla  fua  pendice I 
chiamandovi  latente  ad  abitarlo •  Al  prelentel 
ancor  fi  veggono  in  piedi  alcune  antiche  mu- 
ra, e  dai  Paefani  dicefì  Roccajanola  ,  ritenen- 
do il  nome  dell'antico  Tempio,  che  flava  ivi 
cretto  a  Giano  ,  e  perciò  fu  quindi  chiamata 
Rocca  Jani ,  ficcome  fi  rileva  dagli  Atti  di  S. 
Demetrio ,  e  compagni  appretto  Pietro  Diaco- 
no (j),  e  Riccardo  di  S.  Germano  nella  fua 
Cronaca  fpeffo  la  chiama  Roccam  Jani  (2)  ,  che 
poi  ruinofa,  e  defolata  l'Abate  Girardo  indot- 
to da  altri  preffanti  motivi ,  che  riferifce  Pie- 
tro Diacono  (3)  la  fe  riftaurare  con  farci  innal- 
zare una  gran  Torre  nel  mezzo  con  circondar- 
la di  fortiffime  mura  ,  la  quale  fi  vede  ancora 
oggi  in  piedi  .  Qua!  Caftelletto  fpeffo  veniva 
occupato ,  e  prefidiato  da'  Soldati  Regj  in  tem- 
po di  guerre  de'  Svevi  ,  degli  Angioini  ,  c 
Aragonefi . 

VI.    Diftrutto  che  fu  il  Monaftero  di  S* 
Chiefa  Col-  Salvatore ,  ed  abbandonato  da'  Monaci ,  la  fua 
leggiata  di  S.  Chiefa  fu  ceduta  a'  Preti  Secolari  •  ma  Jion  fi 
Germano  ce- fa  di  certo  in  qual'  anno,  e  fotto  qual' Abate, 
dina  a  Preti,  si  legge  bensì  in  un  codice  della  Biblioteca 
Cafinefe  fegnato  col  numero   555.  nel  primo 
foglio  una   concezione  alla  medefima  Chiefa 
fatta  da  Richerio  ,  che  fu  Abate  dall*  anno 

1038, 


[1]    In  Regejl.  S.  Placìd.  p.izl. 

[2]    *Ann.  1226. 

(3)    Lib.  4.  Chvcn.  Cap.$6. 


1038  fino  al  105$.  di  tre  Chiefc  con  tutti 
li  foro  fondi  diOgniffanti  dentro  la  Città  ,  di 
S.  Biaggio  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Germano, 
e  di  S.  Niccolò  fita  nel  luogo  ,  dove  dicefi  li 
Monticelli  ,  donde  fi  fcome  ,  che  vi  flava  eià 
deftinato  l'Arciprete  con  Cherici  ad  uffiziarla, 
e  che  ne  pagava  altresì  V  annuo  canone  di  24. 
carlini  per  lo  Padronato  alla  Chiefa  di  Mon- 
te Cafino .  E  tale  fi  è   V  origine  della  infigne 
Collegiata  di  S.  Germano  ceduta  ,  dotata  ,  e  Origine  della 
nobilitata  dalla  munificenza  de5  Caffinefi  ,  li  Collegiata  di 
quali  per  lo  diritto,  che  ci  hanno  del  Padro-  ^  Germano* 
nato  ,  quando  li  Abati  celebrano  pontifical- 
mente in  effa  Coileggiata  ,  li  Signori  Canoni- 
ci ,  e  Preti  cedono  il  luogo  a'  Padri   nel  Co- 
ro ,  e  nelle  ProcefTioni .  E  febbene  aveffero  effi, 
contrattato  un  tal  diritto  di  precedenza  or  con 
T  arme ,  che  tentarono  di  alzare  nella  Chiefa  , 
ed  or  con  la  domanda  del  Vefcovo  nel  Conci» 
lio  Romano  tenuto  Tanno  172,5,;  reftò  tutta- 
via depreffa  la  loro  pretenzione  con  più  deci- 
fioni  della  S.  R.  R.  in  virtù  delle  quali  fu 
aggiudicata  la  precedenza  a'  Monaci  ,  come 
veri  Canonici  della  Cattedrale  di  Monte  Ca-  Attentati  de? 
fino ,  e  per  lo  Giufpadronato  ,  che  aveano  fo-  Preti  rimarti 
pra  della  Collegiata,  nel  qual  diritto  tutt*  ora  e^c^u^ * 
ci  fi  mantengono ,  con  effere  rimafto  falvo  an- 
cora T  onore  ,  e  la  preminenza  della  Chiefa 
Cafììnefe,  dell'  Abate  ,  e  de*  Monaci  con  fen- 
tenza  anche  del  fopralodato  Concilio  ,  e  della 
Bolla  di  Benedetto  PP.  XIII. ,  con  cui  impo- 
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fe  perpetuo  filenzio  per  la  nuova  erezione  dei 
Vefcovato. 

Ella  fta  rivolta  all'  Occidente  ,  e  fu  rifabbri- 
cata ne5  principj  del  Secolo  prefente  fecondo 
il  difegno  della  moderna  Architettura  con  tre 
navi  ,  e  con  uno  fpaziofo  Santuario  i  e  col  Co- 
ro di  dietro  l'Altare  maggiore.  Vi  fono  alcu- 
ne  nobili  Cappelle ,  tra  le  quali  rifpltnde  quel- 
la del  Santiffimo  piti  grande  dell'altre*  ed  è 
ornata  di  pitture  *  di  ftucco  dorato,  e  di  mar- 
mi. Vi  fi  venera  un  divoto  Crocefiffo  grande 
miracolofo. 

Dignità  della     11  fuo  Capitolo  è  compofto  di  quattro  Di- 
Collegiata  di  gnità  ,  cioè  ,  dell5  Arciprete  ,  che  fi  provede 
S.  Germano.  fempre  dal  Papa,  dell'Arcidiacono  ,  e  di  due 
Primicerj ,  di  quattordici   Canonici    oltre  otto 
Semicanonici  .  Tutti  quefti   fi  provvedono  fe- 
condo l'alternativa  de'  mefi  •   e  per  li  Cano- 
nici f  Abate  D.  Simplicio  Cafarelli.  1'  anno 
ottenne  da  Papa  Urbano  VITI.   1'  infe- 
gne  delle  Almuzie,  i  quali  tutti  con  ogni  de- 
cenza, e  decoro  vi  celebrano  li  Divini  Uffuj. 
V'è  sinché  il  Seminario  conceduto  l'anno  1590 
da  Sifto  Papa  V.  ad  iftanza  dell'Abate  D.An- 
drea di  Seffa  i   che  prevenuto  dalla  morte  la- 
fciò  al  fuo  fuccefìore  D  Girolamo  de'  Bruggi 
da  Perugia  l'incombenza  di  fervirfene,  con  a- 
verlo  eretto  nella  Chiefa  di   S.  Maria  della 
Pietà  nella  piazza  de'  beccai  vicino   la  Colle- 
giata con  augnarli  molte  rendite  ,  e  tra  que- 
lle tutti  li  Beneficj  /empiici  vacanti  ,  e  vaca- 


Il 

bili  ,  che  accrefciutcS  poi  mediante  la  cura 
de'  PP.  Vicarj  Generali  Caflinefi  ,  a'  quali  lo 
forropofe  il  Papa  ,  ed  incaricò  la  rotale  dire- 
zione,  fono  ora  fufficienti  per  lo  mantenimen- 
to  di  24.  Giovani  ,  che  con  molto  profitto, 
ed  utile  della  Diocefi  vi  dimorano. 

VII.    La  Città  di  S.  Germano  è  popolata   sua  popola* 
in  oggi  da  circa  4000.  Anime  ,  tra  le  quali  zione,  e  nu- 
vi  fono  molti  illuftri  Cittadini  •   E'  divifa  in  mero  di  abi- 
quattro  Parocchte  ,  di  S.  Germano,  di  S.Pie-  tanti, 
tro,  di  S.  Giovanni  ,  e  di  S.  Andrea ,  li  di 
cui  Parochi  per  concorfo  vengono  prefcelti  dal      ^o  ^ 
Corpo  de*  Canonici.  Vi  fta  l'Ofpizio  Abazia-  2iale. 
le,  dove  rifiede  l'Abate  con  alquanti  Monaci 
addetti  a'  proprj  impieghi  per  lo  governo  fpi» 
rituale ,  e  temporale  della  Diocefi  ,  ed  econo- 
mico del  Monaftero ,  e  per  riceverci  li  nobili  . 
Foraftìeri.  Vi  fono  tre  Conventi  di  Religiofì  gnjgj  de? 
fuor  delle  fue  mura  ;  Uno  de'  Conventuali  ,  e»°an. 
a'  quali  l'Abate  Landulfo  donò  V  anno  1230. 
la  Chiefa  da  Lui  edificata  in  onor  di  S.  Fran- 
cesco nel  largo  detto  di  Rapido  ,  la  quale  al 
prefente  fi  vede  rìnovata  per  la  fua  nuova  fab- 
brica ridotta  già  al  fuo  termine,  che  cominciò 
a  rifarfi  con  miglior  difegno  ,  e  bellezza  per 
opera  del  P.  Maeftro  F.  Giacinto  Maria  Bar- 
berio  Sangermanefe  ,   fiato  per  fei  anni  poi 
Procuratore  Generale  in  Roma  della  fua  Reli-  n  ,  p  r 
gìone.  Indi  creato  Vefcovo  di  Bitetto  da  Vfr^t  & 
pa  Clem.  X!V.  il  dì  4  Marzo  1771.  Il  fé-  venuai,r 
condo  de'  PP.  Domenicani  della  Congregazio- 
ne de5  Gavoni,  z  quali  V  Abate  Bernardo  L 
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iiell* afino  T270.  concedette  il  fito  fuor  della 
porta  di  Apruzzo  in  riguardo  ed  a  preghiere 
De*  PP.  Do- di  S.  Tommafo  d*  Aquino  fuo  ftrettiffimo  a- 
rnenicani .  rnico;  ma  vi  fi  ftabilirono  molto  tempo  dopo 
con  fabbricarfi  il  Convento ,  e  la  r  hiefa  fotto 
il  Titolo  della  Santiflìma  Annunziata,  la  qua- 
le anche  di  nuovo  fi  è  fabbricata  in  miglior 
forma ,  come  il  picciolo  Convento  ,  mercè  la 
cura,  e  vigilanza  del  P.  Vicario  F.  Pio  Pen- 
fa  Napolitano  ,  e  poi  profeguita  mano  mano 
dagli  altri  Vicarj  finoggi  ,  febbene  amendue 
non  ancora  ridotti  alla  di  loro  perfezione .  Per- 
chè ftavano  eflì  in  fito  veramente  baffo,  e  pa- 
ludofo,  fu  loro  conceduto  volentieri  dai  Caffi- 
jiefì  il  luogo  fopra  il  dorfo  della  Kocca  Jano. 
la  tra  Levante,  e  mezzodì  per  alzarvi  un'Of- 
pizio  per  la  fiate  ,  che  poi  rimafe  imperfetto 
per  la  importuna  morte  del  P,  F,  Gennaro 
Torres  di  Napoli  Vicario  feguita  Tanno  1720, 
e  perciò  fono  rimarti  nelT  antico  ,  e  primiero 
fito  ,  ed  è  fiato  uopo  alzar  la  fabbrica  ,  e 
rinovarla.  11  terzo  è  de5  PP.  Cappuccini,  eh' 
ebbero  Tanno  1579.  dall'  Abate  Bernardo  IV. 
De1  PP.Cap-  la  Chiefa  di  S.  Antonio  con  alcune  càfe  fuor 
Puccini.  della  porta  Romana  in  fito  eminente  ,  dove 
fabbricaron  eflì  il  Convento  ,  e  Chiefa  ,  con 
averci  egli  pofta  la  prima  pietra  il  dì  7.  Mar- 
zo del  1580.  in  onor  di  S.  Antonio  Abate  , 
e  di  S.  Scolafiica  .  Sperimentatafi  da  eflì  da 
poi  effere  nella  fiate  T  aria  poco  falubre ,  T  A- 
bate  D.  Gregorio  Galifio  nell'anno  170^.  lo- 
ro permife  altro  fito  alquanto  più  eminente  , 

c  po« 


*  poco  dittante  dall'altro  da  farci  un'Ofpizio, 
che  ora  è  da'  medefimi  in  detto  tempo  eftivo 
comodamente  abitato.  La  ftrada  ,  che  conduce 
daquefto  Convento  alla  Città  per  lo  tratto  di 
un  mez  o  miglio  perchè  troppo  fconcia  ,  ripi- 
da ,  e  in  alcuni  luoghi  faflòfa  ,  che  rendeva 
faftidiofo  il  camino  ,  fi  fa  di  nuovo  con  ren- 
derla più  comoda  ,  e  meno  ripida  con  la  fpe- 
fa  di  due.  40.  annui  ,  che  fi  ritraggono  dalla 
Città  per  la  limofina  dovura  al  Predicatore 
Quarefimale,  per  convenzione  pattata  tra  la 
Città  ,  ed  i  PP.  Cappuccini  di  nominar  un 
loro  Religiofo  per  dieci  anni,  affinchè  de' do, 
due.  che  corrifponde  la  Città,  40.  s'impiegai 
fero  a  quefto  accomodo  .  Vi  ha  altresì  un 
Monaftero  di  Monache  Benedettine  fotto  il  Monache  Be- 
titolo  di  S.  Scolaftica  preflb  la  porta  di  A-  nedettine. 
pruzzo,  che  la  feconda  volta  nel  fu  e- 

dificato  colla  permiflìone  dell'  Abate  Defiderio 
III.  e  dotato  con  teftamento  fatto  da  Scipio- 
ne della  nobile,  ed  antica  Famiglia  Pignatara 
di  S.  Germano  ,  e  propriamente  nello  ftelfo 
luogo,  dove  prima  flava.  Abbiam  detto  dove 
flava  prima  ,  perchè  da  molto  più  antico  tem- 
po li  coftrufle  un  Monaftero  per  Monache  in 
vigor  di  teftamento  della  pia  ,  e  nobile  Don- 
na Lifabetta  moglie  di  Giovanni  di  Renzo 
Sangermanefe ,  legando  tutti  li  fuoi  averi  ,  e 
cafe  da  edificarfi  tal  Monaftero,  con  la  licen- 
za ottenuta  dall'  Abate  Pirro  appreffb  la  Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  una  poi  delle  quattro  Pa- 
rco 
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rocchie,  anco  fotto  l'invocazione  di  S.  Scola- 
fhca  ,  dove  v*  entrarono  le  Monache  il  di 
21.  Novembre  1434.  fatte  alcune  venire  da 
Gaeta  .  Perfiftette  quefto  Monaftero  fino  alT 
anno  1570.  con  eflerfi  eftinto  poi  neir  ultima 
Monaca,  e  Ba  tefla  D.  Urfoiina  Ventolina  di 
S.  Germano .  Terminato  queif  altro  a  capo 
di  cinque  anni  vi  ci  s' introdufiero  le  Vergini 
monacande,  che  fu  il  dì  14.  Aprile  del  1Ó44. 
con  farci  entrare  per  Badefla  D.  Apollonia 
Ferdinandi  di  Pontecorvo  ,  e  D.  Maria  Gio- 
vanna Cedroni  di  S.  Germano  profdfe  di  S, 
Maria  della  Ripa  di  Pontecorvo  fatte  ùfcire 
colla  facoltà  Pontificia  ,  Effe  vivono  in  ogn 
con  efemplarità ,  ed  offervanza  •  Vi  fta  dappiù 

Confervatorio  un  Confervatorio  di  Cappucine   col  titola  di 

de  leCappuc-  S,  Maria  delle  Grazie  xftabilite   V  anno  1724. 

cinelie*  mediante  il  confenfo  dell'  Abate  D.  Arcange- 
lo Brancaccio  ,  che  religiofamente  vivono  fot* 
to  la  regola  del  P.  S.  Francefco .  Vi  fono  in- 
oltre  una  Congregazione  di  Chiefaftici  ,  quat- 
tro Confraternite  Laiche ,  ed  uno  Spedale .  E* 
ornata  parimente  la  Città  di  altri  Oratorj  , 
tra  quali  quello  di  S.  Rocco  per  li  nohili  di 
S.  Sebaftiano  fuori  la  Città  ,  e  dello  Spirito 
Santo  fuori  la   Porta  di  Apruzzo  ,  e  altre 

Antica  Ghie- Chiefe  ;  e  di  quella  fpecialmente  detta  di  S. 

fa  di  S.  Via-  Maria  di  cinqueiTorri  chiamata  poi  anche  del 

Torri  Cm<1UeRiParo>  (lua1,  è  antichilfima  ,  perchè  edificata 
orru         dair  Abate  Teodemaro  ,  ed  è  cosi  nominata 
per  le  cinque  Torri ,  che  tiene ,  comi  la  deferi- 
va 


ve  POfh'enfe:  (i)  fotto  quefta  Chiefa  vi  fcatu- 
rifcono  preziofe,  e  limpiaiffime  acque  .  Ed  e- 
ziandio  dell'  altra  pofta  fuori  della  Città  nel- 
Ja  via  Napolitana  detta  del  Carmine  ,  e  que-  - 
fta  pure  al  prelente  fi  è  fabbricata  con  vago  ,  carmi^g 
e  magnifico  dileono.  avente  oltre  dell'  Altare 
maggiore  due  Cappelloni  laterali  ,  e  due  altre 
Cappelle  ,  e  fi  trova  già  perfezionata  di  tutta 
punto,  ed  in  effa  fi  celebrano  li  Divini  Sacri- 
fici ,  col  folito  concorfo  di  prima* 

Vili.  Intorno  alla  qualità  della  Campa- Sua  Campa- 
gna, de'  fiumi,  dell'acque,  e  dell'aere  è  tut>  Sna  • 
ta  fimile  a  quella  di  Caiino  all'eccezione  del. 
la  maggiore  copia  di  acque  ,  che  quivi  forgo- 
no  in  più  luoghi  .  Dittante  da  effa  poco  più 
di  un  miglio  fi  vede  un  Lago"  formatofi  l'an- 
no 172.4  nella  notte  tra  i  18.  e  19.  di  Feb- 
brajo  ,  che  dicefi  di  Caira ,  per  (lare  non  mol- 
to lungi  dai  Cafale  di  tal  nome  ,  ed  è  dell* 
ampiezza  di  otto  tomola  di  territorio  ,  che 
{profondò  con  tanto  ftrepito  ,  che  li  Contadi- 
ni credettero  Tremuoto  con  fuggir  tutti  di 
cafa.  Le  fue  acque  torbide  non  li  vedono  cre- 
feere  anche  ne'  tempi  piovofi  ,  nè  diminuire  . 
IVHfurata  la  fua  profondità  prima  ,  che  fi  riem- 
piffe  d'acqua  fu  trovata  di  po.  palmi  ,  e  la 
circonferenza  del  lago  di  palmi  zyj.  ed  ora  è 
più  per  vederfì  più  ingrandito  • 

IX. 
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Freggio  del-  IX.  Si  refe  illuftrc  quella  Città  per  la  di* 
la  Città  di  S.  mora  fattaci  da  più  Sommi  Pontefici  ,  Impe» 
Germano.  ratori,  e  Re.  Qui  Papa  Innocenzo  III.  ragù- 
nèj  un  Affemplea  di  Baroni  ,  Giuftizieri  ,  c 
Governatori  delle  Città  ,  e  Cartella  ,  per  dar 
buoni  provvedimenti  per  lo  buon  governo  del 
Regno  nella  minorità  di  Federico  IL  già  Re, 
e  poi  Imperatore.  Qui  li  Cardinali  legati  di 
Papa  Onorio  III.  fecero  nella  Chiefa  di  nuo- 
vo giurare  a  Federico  di.  paflare  a  Terra  San- 
ta*, e  qui  letti  i  Capitoli  formati  da  Onorio 
per  tal  pafiaggio  (i).  Qui  Gregorio  PP.  IX. 
conchiufe  la  pace  con  detto  Federico  ,  quale 
fu  in  quefta  Città  più  volte .  Carlo  I.  d*  An- 
giò  qui  diede  la  prima  rotta  alle  Truppe  di 
Manfredi.  Ed  Alfonfo  I.  d'Aragona  ci  venne, 
per  liberarla  dall'  attedio  di  Riccio  di  Monte- 
negro .  Oltre  di  tutti  quelli  Imperatori ,  e  Re, 
che  fi  trovano  notati  in  quefla  Opera  ,  ci  fu- 
rono anche  Manfredi,  Ladislao,  Ferdinando!. 
Aragonefe  ,  tutti  Re  di  Napoli  ,  ed  altri  ,  e 
in  tale  occafione  falirono  quefti  forfè  tutti  a 
Esenzione  v^tar  *a  Tomba  del  P.  S.  Benedetto, 
àel  fuo  flato.  ^*  ^°  ^ato  ^l  ^'  Germano  fi  diftende  da 
Ponente  a  Levante  circa  otto  miglia  ,  e  da 
Tramontana  ,  a  mezzogiorno  circa  dodici  ,  e« 
fìendendofi  un  poco  più  tra  Oriente ,  e  mezzo- 
dì. 


(t)  Gatt.  Tom.  il.  ^teeejf.  ad  Hift*  Caf* 
p-  748. 


dì.  Egli  è  comporto  della  Città  di  S.  Germa- 
no ,  che  teneva  prima  alcuni  cafali  nel  fuo  Di- 
ftretto,  come  la  Farignola  ,  la  Forefta  ,  Ma- 
tronola  ,  Torà ,  S.  Lorenzo ,  e  Peula ,  in  aggi 
fufìifte  il  folo  Cafalc  di  Caira  fotro  il  monte 
di  tal  nome,  d.i  ig.  Terre  ,  e  dieci  Cartelli 
difabitati ,  e  diruti .  Tra  l'  Oriente ,  e  Setten- 
trione vi  fono  le  Terre  di  S.  Elia ,  di  Valle- 
rotonda ,  che  giace  in  una  Valle  circondata  da 
Montagne  altiflime,  di  Saracinifco ,  detto  an- 
che S.  Biafe,  di  Acquafondata  ,  e  di  Viticu- 
fo,  porte  fopra  i  Monti  dell'  A  pennino  .  Di 
Cafale,  e  di  Cardetto  cartelli  diftrutti  ,  e  di- 
fabitati .-  Verfo  Levante  vi  ftanno  le  Terre 
di  Cervaro,  di  S.  Vittore  ,  di  S.  Pietro  in 
fine  ,  e  di  Trocchio  Cartello  dirtrutto  .  Al 
mezzodì  vi  fono  quelli  di  S.  Angiolo  inTeo- 
dice,  di  S.Andrea,  di  S.Ambrogio,  di  Cucu- 
ruzzo,  di  Vallefredda,  di  S.Apollinare ,  di  S. 
Giorgio ,  e  di  Pignataro  ,  ed  i  Feudi  difabi- 
tati di  Vandra ,  di  Mortala  ,  e  della  Giuntu- 
ra. E  all', Occidente  finalmente  vi  fono  V  al* 
tre  di  Piedemonte ,  della  Villa  ,  e  del  Cafale 
di  Caira,  e  li  Feudi  diftrutti  di  Piumarola  , 
di  S.  Pietro  a  Monaftero  di  Teramo  ,  e  di 
S.  Stefano  de5  Reali. 

Oltre  de'  defcritti  luoghi  vanno  comprefe 
col  Dominio  Cafinefe  la  Terra  del  Cetraro  , 
c  di  S.  Angiolo  in  Calabria  citra  ,  oltre  il 
Feudo  di  Fella  diruto ,  S.  Pietro  dell'  Avella- 
na nel  contado  di  Molife  ,  Serramonacefca  , 
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Villa  Oliveti,  e  Ripa  Corbaria  in  Abbruzz3 
citra,  o  lia  Provincia  di  Marfi. 

La  l'uà  Giurifdizione  Spirituale  però  fi  di« 
ftende  pia,  come  ne'  feguenti  Luoghi,  cioè 

S.  Germano  • 

Caira  fuo  Cafale. 
S.  Elia. 

Vallerotonda* 

Belmonte. 
S.  Biafe,  o  Saracinifco. 

Cervaro  . 
S,  Vittore. 
S.  Pietro  in  fine. 
§.  Angeio  in  Teodice* 

Pignataro  • 
S.  Giorgio  ♦ 
S.  Apollinare . 
S   Andrea  . 

Ambrogio. 

Vallefredda . 

Cucuruzzo . 

Rocca  di  Evandro. 
S.  Pietro  in  Curulis . 

Caftelnovo  di  Traetto. 

Villa  di  S.  Gregorio  . 

Barrea .  )    In  Apruz&o 

Vico  de  Bifcurris.     )  ultra. 

Villetta  .  ) 

Civitella .  )       In  tApru^X0 

Rocca  inter  Montes  )  ultr*. 

Pefchio  di  Coftanzo.  )  Ser« 


Serramonacefca .  ) 
Villa  Uliveti.  ) 
Ripa  Corbaria. 
Fara  Filiorum  Petri .  )  citta . 
Cellino  in  Diocefi  di  ) 
Penne  .  ) 
Sorbello  in  Diocefi  di  Seffa . 
S.  Secondino  in  Diocefi  di  Capua 


)    In  %Abru^o 


nella  Calabria 
atra . 


Cetraro .  ) 
S.  Angiolo.  ) 
Fella .  ) 
Caftelnovo.  ) 
Scappoli .  ) 
Colli .  ) 
Fornelli .  ) 
S.Maria  dell'Olivete.  ) 
Cartel  S.  Vincenzo  •  ) 
Cartellone  •  ) 
Pizzone .  ) 
Cerro .  ) 
Cupone .  ) 
Acquaviva  .  ) 
Rocchetta  •         y  ) 
SS.  Cofmo,  e  Damiano 

di  Tagliacozzo. 
S.  Scplaftica  di  Qaeta, 


*Aba%ia  di 
S.  Vincenzo 
in  Volturno. 


%/fba^la  di 
S.  Vincenzo 
in  Volturno  i 


Oltre  di  moltiflitne  Prepofiture  difperjfe 
per  le  Terre  ,  in  altre  Provincie 
del  Regno. 
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DESCRIZIONE 

I  STORICA 

DEL  MON^fST  ERO 
D  I 

MONTECASINO 


GAP. 


I. 


Sito  del 
Mona  fero  di 
Monte  C afi- 
no. 


Della  via  maggiore ,  che  conduce 
a  Montecafìno . 

Afciate  altre  tre  vie  più  angufte  ,  e 
montuofe  ;  che  conducono  al  Mona- 
ftero  Cafinefe  imprendiamo  a  de- 
feri vere  la  maggiore  ,  che  fu  fatta 
nel  1720.  fotto  T  Abate  D.  Nicco- 
lò Ruggì  di  Aragona  da  Salerno  •  Quefta  è 
laftricata  di  vive  pietre  larga,  comoda,  e  per 

con* 
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confeguenza  più  praticata  ,  che  ferpeggìa  Tem- 
pre da  Levante  a  mezzodì  fino  alla  cima  del 
Monte  ,  dov'  è  fituato  il  Monaftero  per  lo 
tratto  di  circa  tre  miglia  ,  cominciando  dal 
Borgo  detto  de'  Zingari  della  Città  alla  radi- 
ce del  lato  deftro  del  Monte  verfo  1  Oriente 
eftivo . 

IL    Nel  principio  della  {alita  in  luogo  e-  viadeiMon. 
minente  vedeafi   a  man  dritta  una  Cappella  t 
chiamata  di  S*  Mauro  ,  quale  fu  alquanti  an- 
ni fono  fatta  diroccare  ,  per  eflere  diventata 
ricovero  di  beftie  .   Non  ha  lafciato   però  di 
chiamàrfi  il  fito  di  S.  Mauro  *  Più  fopra  dal-   Capp*  di  S. 
Ja  finiftra  un  poco  dittante  vi  è  una  Chiefetta,  Mauro, 
dedicata  a  S.  Scolaftica   col  fuo  Romito  ,  di 
cui  non  fi  ha  certa  memoria  ,  quando  foffe    Capp.  di  S« 
fiata  edificata  .  Si  giugne   indi  ad   un'  altra  Scolaftica* 
Cappella  detta  di  S.  Croce,  volgarmente  chia- 
mata S.  Crocetta  ,  in  cui  ammirati  un  groflb    Capp.  di  $♦ 
faflb,  attaccato  al  Monte  con  fopra  incaflata  Croce» 
al  muro  una  Tavoletta  di  marmo  con  T  effi- 
gie di  S.  Benedetto.  In  detto  faflb  vi  fta  im* 
prefla  una  cofeia  di  confiderabil  groflezza  ;  fo- 
pra di  che  riferifee  Roffredo  dell'  Ifola  Abate, 
e  Cardinale  (i)  come  S.  Benedetto  cavalcai  do 
una  mula  cadde  quivi  per  la  fcabrofità  del  fen- 
tiere  ,  e  fenza    reQar  offefo  nel  battere  colla 
fua  gamba  nel  faflb ,  come  cera  refofi ,  reftov- 
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(i)    In  Ep.  ad  Joan.  Salernitana 


vi  fcolpìta  la  cofcia  della  Mula  ,  che  ùUò  la 
gamba  del  Santo  .  Vien  comprovata  la  pia 
credenza  da  ciò  ,  che  la  polvere  rafa  da  que- 
lla pietra,  fia  fiata  più  volte  fperimentata  con- 
tro le  febbri  .  Avvennero  in  quefto  Pedo  luo- 
go alcuni  altri  miracoli ,  che  nella  deferizione 
delle  pitture  della  Chiefa  fi  narreranno  .  Da 
quefti  moffo  il  Santo  Pontefice  Celeftino  V. 
in  occafione  ,  che  venne  a  venerar  quefto  San- 
tuario ,  concedette  indulgenza  di  anni  cento  , 
e  cento  quarantene  a  coloro  tutti  ,  li  quali  , 
entrati  in  quefta  Cappella  ,  recitato  avefiero 
un  Pater ,  ed  un  JJve  tutte  le  volte ,  che  fof- 
ièro  di  qua  paflati  .  Le  fue  parole  ftanno  fcol- 
pite  in  una  picciola  lapide  ,  che  dicono  così  . 

Jbh  Domini  MDCLTLJLXXir.  Sai&flimus 
Ponùfex  Coeleftinus  V.  cum  Limina  Beati  Bene, 
difti  devote  vijìtaret  ,  &  ad  Cappellani  S-  Cru- 
cis ,  qua  ili  via  public  a  efi  confinici  a  euntibus 
Cajìnenfe  Mona/ierium  ,  &  miracula  y  qua  Bea* 
tus  Benedicius  opevatus  efi  y  ibidem  cena  velatwne 
reperiffet ,  ob  reverentiam  almifici  Patris  indulger 
tiam  eidem  Cappella  concejjit  ,  ut  quicunque  in 
pvadiólam  Cappellani  S.  Crucis  ingvederetur  ,  & 
Dominicam  Orationem  cum  %Ave  Maria  diceret  , 
centum  annos  ,  &  centum  quadragenas  toties  quo* 
ties  inde  tranfiret  9  miferkorditer  òbtineret ,  &  ba~ 
beret . 

Capp.  di  S.     in.    più  fopra  fi  vede  altra  Cappella ,  de- 
>evero'        dicata  a  S.  Severo  Vefcovo  dell'  antica  Città 
di  Cafino,  fabbricata  nel  luogo  detto  ,  anche 

ab 


ab  antiquo ,  la  volta  di  S.  Severo  ,  donde  fi 
voltava  per  altra  fcabrofa  via  verfo  Aquino  , 
dalf  Abate  Teobaldo  ne'  principj  del  Secolo 
XI  (i),  e  riftaurata  nel  1733.  dall'Abate  Ste- 
fano IV. 

IV.  Incontrai  falendo  più  fopra  ,  dove  fi  Tmoreffinne 
fcuopre  il  Monaftero  in  mezzo  la  via  una  ero-  del  ginocchio 
ce  di  legno  ,  al  di  cui  piede  fi  oflferva  una  di  S.  Bene- 
pietra  incavata  colla  figura  di  un  ginocchio,  ^e^°  ia  m 
coperta  con  graticola  di  ferro.  Dicefi  per  fola 
tradizione  ,  come  quivi  giunto   S.  Benedetto 

vicino  al  Monticelo  contiguo  ,  e  chiamato 
Monte  Venere  ,  s'  inginocchiane  a  vifta  dei 
Tempio  per  premunirfi  colla  orazione,  doven- 
do incominciar  la  grand*  opera  commeflali  da 
Dio  di  abbattere,  e  diftruggere  l'abominevole 
idolatria  fu  del  Monte  diCafino,  e  vi  lafciaf- 
fe  l' impreflione  delle  ginocchia. 

V.  Si   arriva  finalmente    fui  piano  della  capp#  di  S. 
Montagna,  dove  dalla  finiftra  fi  vede  la  Ghie- Agata, 
fetta  eretta,  e  dedicata  alla  gloriofa  Vergine, 

e  Martire  S.  Agata  ,  fono  pm  di  500.  anni 
dall'  Abate  Stefano  di  Marfia  ne'  principj  dei 
Secolo  XIII.  per  averla  Protettrice  contro  de' 
Tremuoti  .  Nel  giorno  a  Lei  Sacro  vi  fi  vien 
in  procefìione  colla  fua  Reliquia  a  cantarci 
T  ora  di  Terza  con  la  Mefla ,  e  nel  giorno  il 
Vefpro.  Da  qui  fi  prefenta  alla  vifta  una  dei- 
fi    4  le 
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ie  facciate  del  Monaflero  in  tutta  la  fua  c« 
flenfjone ,  che  guarda  il  mezzo  giorno ,  e  par- 
te delT  altra  ,  che  guarda  V  occidente  *  Do- 
po il  tratto  di  ducento  paffi  in  circa  per  uno 
fpaziofo  piano  difuguale  ,  che  fi  va  a  poco 
a  poco  alzando,  fi  perviene  alla  Porta  grande 
del  Monaftero. 

mmJik  "i  ■'«■ni  jbl  inHiiiniJui  jilwwwiiimiiiiiii  vmmmmmmmmmmm 


g  a  p.  ir. 

Della  Porta  maggiore  fino  al  luogo  detti 
il  Paradifo . 

Tngreflo  del  I,  /^VUefta  è  di  pietra  viva  con  due  Lioni 
Monaftero  V^/  di  quà ,  e  di  là ,  anfichiffimi  ,  quali 
inaimele  «> 


credeli  ,  che  fieno  la  irnprefa  del  Monaftero  , 
ufata  fin  dal  Secolo  X,  come  fi  può  anche  orai 
offervare  avanti  al  portone  del  Palazzo  Badia- 
le di  S.  Germano ,  ed  in  parecchi  altri  Luo- 
ghi delle  Terre  dello  Stato  avanti  le  porte 
grandi  dei  Palaggi ,  delle  Curie  ,  e  delle  Ghie* 
fe .  Servivano  anticamente  ancora  per  termini, 
e  confini  de5  Territorj  ,  e  Dominj  .  Così  era- 
no quelli,  de'  quali  parla  T  Oftienfe  (i)  ,  che 
dividevano  un  tempo  il  Territorio  di  S.Gior- 
gio 


(i)  Chr.  cap.ll. 
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gio  da  quello  della  Terra  delle  Fratte  ,  li  di 
cui  Cittadini  avendoli  rotti  ,  l'  Abate  Defide- 
rio  per  reprimere  la  loro  audacia  ,  e  per  Ìitn 
pedire  altre  ufurpazioni ,  che  far  potevano  dei 
luoghi  vicini ,  fece  coftruire  la  Terra  di  Ca« 
flelnovo  a  quella  delle  Fratte  fuperiore  9  ed 
imminente . 

II.    L1  ingreffo   reca  ad  ognuno  meraviglia  Sito  dell'  an* 
per  eflere  baffo ,  ed  affai  ruftico ,  raffomiglian-  tica  Torre 
dofi  piuttollo  ad  una  grotta  ♦  Ma  tale  a  bella  Monade- 
porta  fi  è  lafciato  ilare  dagli  Antichi  ,  tenaci  10  * 
di  una  collante  tradizione  ,  che  in  quello  fito 
rimafto  folo  dalle  rovine  del  Monaftero  ,  fia 
fiata  la  torre  >  ove  abitò  il  Santo  Patriarca  ; 
per  la  qual  cofa  T  Abate   D.  Angiolo  della 
Noce  nel  fecolo  paffato  fecefcolpire  fopra  una 
lapida  di  marmo  a  man  manca  nell'  entrare 
quelle  parole . 


Fornìcem  faxis  afperum ,  m  deprejfum , 
tanta  moli  adhum  anguflum . 
ne  mireris  hofpes . 
%Auguflum  fecit  Patriarchi  SanSitas 
Venerare  potius  ,  &  fofpes 
ingr edere  • 


UT.    Dopo  quella  ruflica,e  baffa  volta  lun-^onaconuTia 
ga  palmi  50.  dalla  entrata  della  Porta  fi  vede£atua3  dl 
alla  diedra  una  Cona  con  una  Statua  di  mar-  ™nì °  £ 
mo  di  S.  Benedétto  fediito  ,  che  con  la  drit-  ^oW  1  mira- 
ta mano  fta  in  atto  di  benedire  ,  e  con  l'ai- coli. 


tra 
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tra  tien'  un  libro  colle  parole  riferite  da  S. 
Gregorio  (i)  Vtx  autem  obùnere  potw  ,  ut  mihi 
ex  hoc  loco  aritmie    cederentur  .    Grazia  ottenuta 
da  S.  Benedetto  ,  allorché  pianfe  la  definizio- 
ne, che  feguir   dovea  del   Tuo  Monaftero  in 
tempo  dei  Longobardi  ,  che  in  tale  occafione 
niuno  de'  funi  Monaci  farebbe   perirò  ,  come 
avvenne.  Sebbene  alcuni  Autori  (2)  l'abbiano 
interpetrate  in  fenfo  fpirituale.  Nella  bafe  del- 
la Statua  vi  fta  incifo  a  lettere  grandi  S.  Be» 
nediBus  ,  ed  in  giro  della  nicchia  vi  fi  legge  . 
Jtnno  Domini  MCCCCLXXXXVII.   Sopra  la 
fronte  dell'  arco   vi  è  una   pietra  di  marmo 
con  le  parole  incife.  Onnipotenti  Deo  gloria ,  & 
Divo  P.  Benedico.  All'intorno  dell'arco  fono- 
vi  fcolpiti  li  feguenti  verfi  ,  eh'  efprimono  al- 
cuni miracoli   in  tal  fito  accaduti  ,  e  riferiti 
da  S.  Gregorio . 

Mortuus  bic  puer  efl  ,  Benedigli  voce  vevixit* 
TaBa  ftlex  cubiti  fuhfedit  pondere  /acri  . 
Piena  oleo  pbiala  fignantur  faxa  cadenti  • 
Btfcentum  modit  farina  mane  vt dentar* 

Poiché  qui  S.  Benedetto  nel  ritirarfi  dalla 
Campagna  refufeitò  il  figliuolo  del  Contadino. 

Fat- 


(1)  Lib.i.  Dialog.  Cap.ij. 

(2)  Bened.  Eften.  Difqutfit.  Monaftic.To 
t«  ad  Cap.ij.  Lib.z.  Dial.  n.7.  &[  filiU 


Fatto  gittar  un  fiafco  pieno  dolio  non  11  rup- 
pe. E  una  mattina  fi  videro  portati  ducento 
facchi  di  farina  fenza  faperfi  come  ,  e  da  chi 
portati  foffero  .  Ci  arde  la  lampada  giornal- 
mente avanti  la  detta  Statua. 

IV.  Dalla  prima  porta  fino  all' altra  fi  fa-  ? a  lf*  »W 
le  per  un'erta  falita  lunga  pai.  178.  divifa  da^  atra  Por* 
62.  cordonate  di  pietra  per  renderla  più  co- 
moda, fotto  ad  una  gran  volta ,  vedendofi  dal- 
la parte  finiftra  cinque  gran  fineftroni  all'  Oc- 
cidente per  riceverci  il  lume;  In  fine  decita- 
li una  gran  Porta ,  eh'  è  tutta  ferrata  con  co- 
lonne ,  ed  ornamenti  d'  ordine  Dorico  ,  e  con 

fopra  di  effa  una  tavola  di  marmo  pofta  l'fan- 
no  1453-  *  rapprefentante  la  B.  Vergine  col 
Bambino  in  feno  ,  S.  Benedetto ,  S.  Scolaftica, 
e  un  giovanetto  Monaco  .  Da  un  lato  una 
Torre  con  due  pini ,  e  dall'  altro  un  Lione . 

V.  Da  quefto  fino  al  primo  piano  v'ha  Cappellina 
un'altro  piccolo  tratto  di  falita  lungo  pai.  38.  della  B.  V. 
anche  con  cordoni  di  pietra  in  numero  di  14. 

alla  di  cui  finiftra  fi  vede  una  Cappellina  in 
onore  della  B.  V.  della  purità  con  balauftri 
di  pietra  ,  dove  orar  debbono  gli  Ofpiti  prima 
di  effere  accolti  fecondo  il  preferitto  della  Re- 
gola (1),  e  le  Coftituzioni  Cafinenfi .  Nel  pia- 
no ,  dove  comincia  un  portico  >  ftavvi  a  man- 
ca un  camerino  per  lo  portinajo  ,  da  cui  per 


una 


(i)  Cap.$3. 
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una  fcala  a  levatojò  fi  cala  giìi  nell1  orto ,  che 
circonda   tutto  il  Monaftero  •  Nella  metà  di 
elfo  portico  vi  è  un  gran  balcone  ,  che  guarda 
la  Campagna  verfo  Ponente,  ed  in  fondo  una 
porta  grande  di  travertino  d'  ordine  dorico  > 
che  conduce   ad  appartamenti  di  nobili  fore- 
fterie  per  le  Donne ,  delle  quali  ne  faremo  la 
deferizione  a  fuo  luogo . 
Primo  piano     VL  ,  Yolgendo  8!i  occhi  a  dritta  fi  veggo- 
del  Monaite*  n0  P°ft*  *n  parallelo  tre  grandi  cortili  con  li 
ro.  loro  portici  intorno  foftenuti  da  79.  archi  for- 

mati da  pilaftri  di  v  va  pietra  d'  ordine  dori- 
co .  Il  cortile  a  dritta  è  lungo  palm  97.  e 
largo  84.  In  ambidue  fi  offervano  due  tronchi 
di  groffe  colonne  fituati  nel  mezzo  di  effi  ; 
uno  di  porfido,  e  l'altro  di  granito  orientale. 
Per  eflere  li  medefimi  la  parte  fuperiore  delle 
Colonne ,  fanno  chiaramente  conofeere  ,  qual' 
abbia  dovuta  effere  l'altezza  di  effe  .  Di  que- 
lli la  periferia  è  di  palmi  undici  ,  e  mezzo  , 
e  Pietro  Ricordati  (1)  confeffa  non  averne  ve- 
dute così  grandi  nè  in  Roma,  nè  altrove.  Il 
Cortile  di  mezzo  è  di  larghezza  pai.  74.  e  di 
lunghezza  fin'  all'  Atrio  fuperiore  ,  compresavi 
la  grande  fcalinata,  palmi  166.  I  portici  la- 
terali ,  che  foftengono  la  leggia  detta  Paradi» 
fo  ,  fono  larghi  palmi  15.  e  lunghi  145. 
Quello  però,  dove  s'entra  nella  porta,  è  lun- 
go 


(1)    Nella  fua  Storia  Monajìic.   Cap.  1$. 


go  palmi  ito.  non  effendo  i  Cortili  uguali  , 
e  perfetti  quadrati  .  Gli  altri  poi  hanno  dì 
larghezza  palmi  12.  e  lo  fpa^io  occupato  dal- 
le bafi  dei  pilaftri  pai.  5.  Nel  cortile  di  mez- 
zo girano  per  i  tre  lati  li  fuoi  balauftri  eoa 
fopra  alcune  palle  di  pietra  ben  difpofte  ,  e 
fotto  al  cornicione  vi  ftanno  attorno  con  ec- 
cellente maefiria  fcolpiti  li  ftromenti  della  paf- 
fione  di  N.  S.  ed  altri  fimboli  .  Jl  fuo  pavi* 
mento  è  laftricato  di  grolTe  pietre  quadrate  f 
che  vien  partito  da  quattro  ordini  di  pietre 
più  grandi  nella  Tua  lunghezza  dal  portico  al- 
la fcalinata.  Nel  mezzo  vi  è  una  cifterna  Ica* 
vata  Tanno  15 15-  nelle  duriffime  vifeere  del 
Monte  lunga  palmi  70.  larga  40.  e  profonda 
30.  ;  La  di  cui  bocca  è  di  viva  pietra  ottan- 
golata  con  due  gradini  dell'  iftefla  figura  ,  che 
hanno  palmi  20.  di  diametro,  e  pofta  tr$  due 
colonne  ftriate  dJ  ordine  corintio  ,  che  foften- 
gono  un  architrave  di  pietra,  fopra  li  lati  del 
quale  vi  fono  due  Lioni  con  palle  fu'l  dorfo, 
e  nel  mezzo  fi  erge  una  pietra  con  un  lione 
fcolpito  da  una  faccia  ,  e  con  una  torre  dall' 
altra  ,  e  due  cornocopj  dai  due  lati. 

VII,  Prima  di  falire  la  derta  fcalinata  fi  Piano  Supe* 
veggono  a  piè  di  effa  due  grandi  ftatue  di  ri°*e# 
marmo  di  S.  Benedetto,  e  di  S.  Scolaftica  col 
diadema ,  paftorale ,  e  colomba  di  rame  dora- 
to fopra  a'  fuoi  piedeftaili  anche  di  fino  mar- 
;no,  erette  Tanno  173Ó.  dalT  Abate  D.  Ste- 
fano di  Stefano  Napolitano  .  Per  «juefta  fcali- 
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nata  poi  ampia,*  larga  a  mlfura  del  defcritto 
cortile,  e  divifa  da  quattro  piani  fatta  l'anno 
1592.  in  tempo  dell'  Abate  D*  Girolamo  di 
Peruggia,  fi  faie  per  39.  fcalini ,  l'ultimo  de* 
quali  conduce  al  piano  fuperiore  ,  che  forma 
u  i9  atrio  ornato  di  fopra  con  balauftrata ,  e  fo- 
ftenuto  da  quattro  colonne  di  granito  di  or- 
dine dorico  oltre  di  quelle  degli  angoli  .  So- 
pra li  capitelli  di  effe  in  quattro  tondi  vi  fo- 
no quattro  mezzi  butti  di  Cefari  ,  e  nel  pro- 
fpetto  vi  fono  tre  porte  ben  lavorate  di  mar- 
mo pardiglio  di  ordine  compofito  con  un  car- 
tello di  bianco  marmo  fopra  quella  di  mezzo 
con  le  parole  Onnipotenti  Deo  gloria  ,  &  D.  P. 
Benedico.  Tramezzate  tra  effe  vi  ftanno  due 
nicchie  di  pardiglio  colle;  due  ftatue  de'  Som- 
mi Pontefici  Urbano  V.,  e  Clemente  XL  del- 
le quali  fi  parlerà  nel  Capitolo  feguente  .  Al- 
tre due  fimili  porte  di   pardiglio  fi  offervano 
ai  diritto  ,  e  manco  lato  del  piano  ,   per  le 
quali  fi  entra  in  una  loggia  volgarmente  chia- 
Loggia 0  fia  rnata  Paradifo  foftenuta  dai  tre  portici  delli 
Paradifo*      detti  cortili,  e  così  detta  per  la  grata,  epia^ 
cevolc  vifta  dei  monti  ,  delle  vafte   pianure  , 
de'  fiumi,  e  de1  colli  verfo  la  campagna  Ro« 
mana  ali*  Occidente  • 


CAP. 


GAP.  III. 


Del  Cìaujìro  Superiore  avanti  la  Cbiefa . 

I.  T)Er  ^e  trc  porte  del  primo  atrio  corri-  Clauftro  Su- 
X  fpondenri  a  quelle  della  Chiefa  con  due  periore  avari- 
gradini  di  marmo  lì  entra  nel  clauftro  Supe-  ti  ^a  Chiela» 
riore  detto  anche  Paratifo  (*)  o  delle  Statue  . 
Egli  è  un  quadrato  lungo  da  Levante  a  Po- 
nente  pai.  108.  e  largo  ó8.  con  li  fuoi  quat- 
tro portici  air  intorno  larghi  dal  muro  alle 
colonne  palmi  20.  che  fono  foftenuti  da  venti 
colonne  alte  palmi  13.  d'ordine  dorico  per  la 
maggior  parte  di  granito  orientale,  e  ne'quat- 
tro  angoli  da  quattro  grofli  pilaftri .  Al  di  Co- 
pra gira  un  balauftro  ornato  con  grotte  palle 
di  pietra  fopra  ciafeuna  colonna  ,  e  con  picco- 
le piramidi  fopra  ciafeun  angolo  de'  pilaftri  • 
In  mezzo  di  quefto  clauftro  fatto  circa  Tanno 
15 13.  dall'  Abate  D.  Ignazio  Squarcialupi  di 

Fio- 


(*)  Così  chiamato  l'atrio  avanti  la  Chie- 
fa fecondo  l'antico  ufo  de*  Romani  .  Leon.  <?« 
fiienf.  Lib.  3.  ebron.  cafs.  cap.  28.  e  Pietr.  Dia- 
con.  Jjb<  4.  Cap.  %.  Ducan.  in  verb.  Paradifusft 
Mabtll.  Lib.  2.  Muf<eì  hai.  p.  547.  e  Montfauc* 
in  Diar.  ItaL  p.zpi. 


Fiorenza  vfè  una  grande  clfterria  lunga  palmi 
jó.  larga  45.  e  profonda  22.  fatta  nel  1525, 
fcavare  come  tutte  f  altre  nelle  dure  vifcere 
del  monte  dall'Abate  D.  Crifoftomo  di  Alef- 
fandro  Napolitano  ,   la  cui  bocca  è  anche  di 
forma  ottangolata  c  Ne5  quattro  cantoni  dei 
portici  vi  fono  quattro  porte  grandi  anche  di 
paviiglio  d'ordine  romano.  La  prima  a  drit- 
ta è  murata;  per  l'altra  in  faccia  a  quefta  fj 
va  nella  nuova  fabbrica;  per  quella  vicino  ali 
Ja  porta  picciola  della  Chiefa  entrati  in  Mq- 
naftero  ,  e  per  lì  ultima  dirimpetto  a  queflfa 
porta  fi  va  nella  Chiefetta  di  S.  Martino,  eU 
in  altri  luoghi  diretani  alla  Chiefa  dalla  par- 
te dell'  Aquilone  .  Vi  fono  fedici  nicchie  in 
giro  de'  portici ,  tutte  di  marmo  pardiglio  ec- 
cellentemente lavorate  quattro  per  ogni  muro 
colle  fue  ftatue  dentro ,  e  fei  medaglioni  ,  tre 
nel  dritto  ,  ed  altrettanti  nel  manco  lato  di 
quefto  Clauftro  . 
Piccolo  av-     II.    Neil'  angolo  tra  la  porta  piccola  della 
vanzo  di  un  Chiefa,  e  quella  ,  per  cui  fi  entra  in  Mona- 
antico  Piede-  ftero,  fi  ofTerva  una  picciola  colonna  di  mar- 
tello di  Apoi-  mo  bianco,  e  lucido,  alta  palmi  8~  fatta  a 
Spira  con  la  fua  bafe   Tofcana  fopra  al  fuo 
piedeftallo   anche  d'  ordine  Tofcano  alto  pai- 
mi  3  4  con  il  zoccolo  di  pardiglio ,  fopra  del- 
la quale  un' altro  piedeftallo  alto   palmi  2.  di 
Serpentino  con  una  croce  di  bronzo  di  fopra , 
Di  cefi  per  coftante  trad  zione   dferci  ftato  un 
tempo  fu  di  d?tto  piedeftallo  di  Serpentino 


Y  idolo  di  Apollo  Deità  de*  Caffirìati  5  che 
ne!f  arrivo  di  S.  Benedetto  fubito  roverfciato 
in  Tuo  luogo  vi  fu  dal  Santo  porta  una  Croce. 

IIL  Per  qual  fine  li  Caflinefì  abbiano  in  A  chi,  e  per 
quefto  Clauftro  erette  molte  ftatue  ad  alcuni  chè  erette  le 
fommi  Pontefici,  Re,  Duchi,  ed  Imperatori,  ftatue  dique- 

10  addita  Iscrizione  porta  dall'Abate  D.  An- fto  chloftro* 
giolo  della  Noce  lopra  la  porta  di  mezzo  : 

H  roibus  bene  Mzrentibus  Cafìnates  propria  pietà* 
tìs  argumentum  ,  monimentum  aliena  .  MDCLXVL 
Sopra  di  erta  vi  fta  un  mezzo  bufto  di  mar- 
mo rapprefen tante  il  Precurfore  prima  Titola- 
re ,  pofcia  Protettore  della  Cattedral  Chiefa 
di  Monte  Cafino  .  Oltremodo  dunque  tenuti 
erti  alla  grandezza  ,  e  gcnerofità  de'  loro  Be- 
nefattori ,  han  voluto  perpetuar  la  memoria 
nommeno  della  loro  pietà  ,  che  della  liberali-  , 
tà  di  quelli ,  imitando  in  ciò  il  coftume  an- 
che de'  Greci,  e  de'  Romani  .  Alli  pochi  E- 
roi  Benefattori ,  2l  quali  come  a'  primi ,  e  piìx 
infigni  ,  fi  veggono  inalzate  le  ftatue  ,  tutte 
lavorate  in  Roma  da  più  eccellenti  ftatuarj  , 
era  dovuto  il  primo  luogo  per  la  loro  gran- 
de pietà ,  e  munificenza  in  promuovere  ,  ed 
accrefeere  la  gloria  ,  e  grandezza  del  Mona- 
ftero  Caflinefe,  che  col  tempo  renderà  lo  ftef- 
fo  onore  agli  altri  fuoi  Benefattori  .  Le  già 
erette  al  prefente  fono  diciaffette  ,  traile  quali 
le  prime  fono  quelle  dei  Genitori  dei  P.  S. 
Benedetto.,  perchè  conveniva  ,  che  occupartene 

11  primo  luogo  per  aver  pofto  alla  luce  il 
Santo  Patriarca.  Q  IV. 
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Abbondanzia  IV.  Alla  delira  dunque  della  Porta  mag* 
Madre  d)  S,  giore  della  Chiefa  vi  fta  la  ftatua  di  Abbon- 
Benedetto,     danzia  Madre   di   S.   Benedetto  col  motto. 

BenediBus  frutlus    ventris    mei   .  Deuteronom. 

V.  Siegue  apprefib  quella  di  Anicio  Ter- 
Tertullo  Pa~tullo  patr^i0  padre  di  S.  Placido  ,  il  quale 
donò  col  detto  fuo  Figliuolo  di  fette  anni  a 
S,  Benedetto  molto  del  ricco  fuo  Patrimonio, 

Quefto  .Tertullo  denominavafi  Patrizio  ,  non 
già  perchè  tal  fofle  il  fuo  cognome  ,  o  due 
nomi ,  nè  per  la  illuftre  fua  nafcita  ,  e  nobi- 
lifllmo  fangue  ;  ma  perchè  veftito  del'a  digni- 
tà di  Patrizio  fublime  grado ,  iftituito  un  tem- 
po da  Coftantino  il  grande  al  dir  di  Zofimo 
(i).  eSigonio,  (2)  Che  tale  foffe  Tertullo  Taf- 
ferifce  S.  Gregorio  M,  (3),  e  Pietro  Diacono 
(4)  dice.  Pater  ejus  (  S.  Placidi  )  Tertullus 
nomine  primo  miles  ,  poftea  per  honorum  fafces  , 
&  offiia  dignitatum  excrefcens  ,  in  culmen  Ro- 
mani Patriciatus  evafìt .  E  perciò  li  Pittori  Co- 
gliono ancora  dipingere  Tertullo  alla  reale  ve- 
,  ftito .  Quefta  grande  dignità  ,  che  doveafi  al- 
tresì mantenere  con  fatto,  ed  oftentazione  ,  fi 
fòleva  conferire  a  Perfonaggi  nobili,  e  ricchi; 

per 


(1)  Lib.  2.  Hi  fior. 

[2]  Lìb.  4.  de  Regn.  Ital,  flnn.  773. 

(:?)  Lib.Z.   Dial.  Cap.  3. 

[4]  In  Serm.  S.  Placide 


per  la  qual  còfa  nòn  dee  recar  maraviglia  ,  eh' 
egli  tanti  beni  poffedefle  in  Roma  ,  nel  Cafi- 
no,  in  Apruzzo,  e  nella  Sicilia.  Fu  fepellito 
in  Monte  Catino  avanti  il  Refettorio  ,  ed  i 
Cafinefi  per  tener  prefente  la  grata  memoria 
di  sì  illuflxe  Benefattore,  per  ordine  eziandio 
di  Papa  S,  Zaccaria  ftabilirono  un  perpetuo 
folenne  Anniverfario  al  i  14.  di  Luglio  .  Nel 
Necrologio  Cafìnenfe  in  un  codice  fegnato 
num.  47,  fcritto  con  barbarifmi  leggefi  .  Deci- 
mo feptimo  Kal.  <Augufii  Tertullus  Romanor^m 
Patrttìi  Benefattori*  nojìri  P 

Si  riconofeono  due  fignificazioni  in  quefto 
Patriziato.  La  prima  fi  è  quella  ,  che  credei! 
introdotta  da  Romolo,  allorché  divife  il  Po- 
polo di  Roma  in  nobili,  e  in  plebei,  con  af- 
fegnar  a  quelli  gli  officj ,  e  cariche  della  Re- 
publica,  e  a  quefti  l'efercizio  delle  loro  indu- 
ftrie,  e  fatiche  ,  coficchè  detto  Popolo  reftò 
divifo  in  due  Clafli  ,  di  Padri  ,  che  furoao 
indi  chiamati  conferita,  o  Patrizj ,  e  in  Ple- 
be. Quindi  anche  in  oggi  in  tutte  le  città  li 
nobili ,  a'  quali  fi  addoflano  le  cariche  del  pu- 
blico ,  fi  chiamano  Patrizj  a  differenza  degl'  i. 
gnobili ,  che  fi  dicono  Cittadini  »  E  tanto  ba- 
fti  per  rapporto  alla  prima  ,  e  più  antica  fua 
lignificazione .  Rifpetto  poi  air  altra  ,  di  cui 
fu  adorno  Tertullo,  oltre  della  nobiltà  ,  im- 
portava anche  dignità  grande,  che  dal  princi- 
pio della  fua  iftituzione  era  perfonale;  eduni- 

£    a  ca; 
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ca  ;  ma  col  tempo  ne  venivano  riveftlte  pih 

perfone  cii  gran  merito,  di  gran  nobiltà  e  di 
gran  ricchezze  adorne  ,  che  non  la  fdegnarono 
pofcia ,  anzi  l'ambirono  li  fteffi  Re  ,  ed  Im- 
peradori ,  come  Papa  Stefano  conferì  il  Patri- 
ciato  a  Pipino  ,  ed  ai  fuoi  figliuoli  Carlo  ,  e 
Carlomanno,  allorché  1' unfe  in  Re  de5  Fran- 
chi .  Carlo  magno  faceva  pompa  di  tal 
titolo  anch^  da  Imperadore  non  che  da  fo- 
lo  Re  de*  Franchi  ,  e  Longobardi .  Così  Er- 
rico II.  e  V.  e  Lotario  Imp. ,  Adelgifo  ,  che 
.regnò  con  il  fuo  Padre  Defiderio  Re  de' Lon- 
gobardi ,  dopo  T  infortunio  di  amendue  rifu- 
giarofi  in  Conftantinopoli  fu  da  Coftantino  Co- 
pronimo  condecorato  della  dignità  ,  e  fublimc 
grado  del  Patriziato  fenza  dir  di  altri  per  ef- 
fe r  perfonaggi  di  minor  conto,  come  di  Gre- 
gorio Duca  di  Napoli ,  di  Giovanni  Duca  di 
G*eta,  li  quali  quantunque  dipendeffero  dail* 
Imperador  Greco  •  erano  tuttavia  Sovrani  ne* 
loro  piccoli  Ducati  .  Chi  era  veftito  del  Pa- 
triziato portava  anche  il  diftintivo  dell'  abi- 
gliamenti,  poiché  veftiva  il  manto  imperiale, 
che  Gordiano  il  chiama  porporato ,  in  capo  il 
circolo  d'oro,  li  coturni  a'  piedi  ,  e  ufcendo 
fedeva  in  una  fedia  più  alta,  e  ricca  ,  divife 
tutte  con  altre  confimili  a  quelle  de'  Cefari  • 
La  formola  ,  che  fi  ufava  nella  inveftitura  del 
Patriziato,  fi  ricava  da  un  antico  Codice  del- 
la 


]a  Biblioteca  Ottobomana  riportata  dal  P.Ma* 
bilione  (i). 

Patricii  ergo   dignitas  taliter  difponenda  efl  , 
quatenus  illa  dìgnitas  non  vdi  per  foncé ,  nec  alieni 
concedatur  ignoto.  Sit  enim  valde  notus  Imperato» 
vt  ?  fi*  fidelis  ,  &  prudens  ,  non  elatus  .  Proto» 
fpatharius  veniens  ante  Imperatore™  ofculetur  fuum 
bumerum  ,  &  dteat  :  Maxime  Imperatorum  adefl  9 
quem  vocafìi  .    Tunc  flet  ad  finifìram  Imperatoris 
ilhus  Hipparcbus  ,  quem  WS  dicimus  prafcBum  , 
&  dteat  ei  Imperator  cum  Protofpat bario  :  futu* 
rum  Patrtcium  addueito .  Dum  autem  venerit  Pam 
trictus  in  primis  ofculetur  pedes  Imperatoris  ,  de* 
inde  genu  •  pcjìremo  ofculetur  ipfum .  Tunc  ofcule- 
tur Romanos  circumfìames ,  &  dìcant  omnes  :  Be- 
neveniatis .  Et  Imperator:  Nobis  nimis  laboriofum 
effe  vide  tur  conce ffum  nobis  a  Deo  minifìerium  me 
folum  procurare  y  quecirca  Te  nobis  adjutorem  fa* 
cimus ,  &  hunc  honorem  concedimus  ,  ut  Ecclefiis 
Dei ,  &  pauperibus  legem  facias  ,  O  ut  inde  apud 
alttffimum  Judicem  rationem  reddes  *   Hìnc  ìnduat 
et  mantum  ,  &  ponat  ei  in  dextro  indice  annulum^ 
&  det  ei   bombacenum    propria  manu  fcrlptum  f 
dicens  :  Efìo  Patricius  mtfericors  ,  &  jufìus  .  Tuno 
ponat  et  tn  caput  aureum  civculum  t>&  dtmhtat  eum* 
E  Cafllodoro  [z]  autore  del  Sefto  Secolo  dell* 

C    3  era 


(i)    <Ann*U  Tom.  il.  JJb.  2£.  p.  lój 
muffii 
W 


era  noftra  pur  ne  riporta  le  parole  :  Noflro  mvi* 

nere  fublevatus  Patrhta*us  ci'lmtn  a  fende  ,   &c.  t 
.Alcune  efprefliont  della  riferita  formola  fanno 
comprender  ,  che  la  dignità  di  quefto  Patri- 
ciato  fi  raffomigliava  appunto  a  quella  dei  Ce- 
fari ,  che  venivano  aflòciati  all'Impero  ;  Ve- 
dutafi  la  cerimonia ,  che  fi  ufava  nell'inveftitura 
del  Patriziato ,  fi  conofce  con  qual  fatto  ,  ed  often- 
fazione  doveva  mantenerli  una  così  fublime  digni- 
tà ,  che  conferivan  a  Perfonaggio  diftinto  in  nobil- 
tà, ed  in  ricchezza ,  effendo  già  Ella  fing  lare ,  ed 
individua,  ficcome  abbiamo  detto,  nel  Secolo 
V.  tempo,  in  cui  viveva  Tertullo,  Se  per  lo 
pofTeffo  in  quei   primi  fecoli   dell'  Era  della 
Pretura,  del  Confolato,  della  Prefettura  fi  e- 
rogavano  fpefe  immenfe  ,  per  dare  al  popola 
il  divertimento  grandiofo  de'  giuochi  f  delle 
Cacce,  delle  fiere  ,  e  de'  fpettacoli   per  piìi 
giorni ,  cofa  fi  ha  a  penfare  poi   del  poflTeffo 
del  Patriziato  ,  dignità,  e  grado  più  luminofo 
dell' anzidetti  ?  col  diftintivo  del  manto  di  por- 
pora r  dell'  anello  ,  del  circolo  d'  orò  ,  e  del 
comando,  Attefe  tali  fpefe,  che  occorrevano, 
introduffero  gli  antichi  Imperadori  a  prendere 
effi  fovente  il  Confolato  .  Tuttavia  le  Fami- 
glie Romane  Senatorie,  e  confolari ,  e  per  al-  * 
tre  vie  illuftri  avevano  rendite  così  opulenti  , 
che  le  più  deboli  avevano  di  rendite  annuali 
un  milione  d' oro  ,  e  le  più  doviziofe  fino  a 
quattro,  oltre  del  frumento,  vino,  olio,  e  di 

al- 


altri  prodotti ,  che  venduti  avrebbero  dato  un 
terzo  delle,  fuddette  fornme  d'  oro  .  Rendite  , 
che  pareggiano  a*  Principi  fovrani .  Li  di  loro 
Palagi  così  vafti  5  magnifici  ,  e  riccamente 
corredati  ,  che  dentro  i  loro  recinti  e'  erano 
T  Ippodramo ,  le  Terme  ,  Piazze ,  e  Tempj  , 
che  fembravano  picciole  Città  .  Onde  di  efli 
ebbe  a  dire  Olimpiodoro  pretto  Fozio  (ij  • 

Ejì  urbs  una  àomus  «  Mille  Urbes  continet  una  Urbs  9 

Non  reca  dunque  ftupore ,  fe  Probo  figliuo- 
lo di  Alipio  nella  fua  Pretura  fpefe  un  milio- 
ne t  e  ducento  mila  nummi  d'oro  (*,  .  Sim- 
maco di  mediocre  patrimonio ,  che  contava  fra 
i  Senatori  ,  mentre  il  fuo  figliuolo  efercirò  la 
Pretura  avea  fpefo  due  millioni  d'  oro  per  la 
fola  folenne  fua  entrata  .  E  Maffitno  de'  piùt 
ricchi  per  la  Pretura  del  fuo  figliuolo  avea 
fpefo  quattro  millioni  d'oro.  Ora  fe  per  que- 
fti  inferiori  Magiftrati  tanto  fi  fpendeva ,  quan- 
to maggiore  fi  ha  da  credere  fofle  la  fpefa  per 
lo  Confolato,  e  molto  più  per  lo  Patriziato, 
che  veniva  confiderato  come  aflociato  all'  Im- 
pero. Donde  traeffero  quelle  Famiglie  Senato- 
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fi)    Pag.  19%. 

(*)  Erano  quefti  foldi  d'oro  preflb  apo« 
co  corrifpondenti  al  noftro  feudo  ,  o  fia  duca* 
tQ  ,  o  fiorino  d5  oro  • 


rie  così  ftraricche  rendite  ,  ognun  ffe  lo  potrà 
imaginare;  ma  non  già  provenienti  da  Dazj  , 
dalli  fuochi  ,  dalle  Dogane  ,  dalli  Vettigali  ^ 
dai  Tributi,  dalli  donativi  per  non  eflere  el- 
leno fovrane ,  nè  pofledevano  le  miniere  d'oro, 
c  di  argento  dell'  Indie  ;  ma  bensì  dalli  {ter- 
minati fondi  ,  che  ognuna  di  effe  poffedeva 
dentro,  e  fuori  di  Roma  .   Tra5  quali  Fami- 
glie rifplendeva  quella  di  Anicio  Tertullo  an- 
che come  innevata  all'altra  ricchiffima ,  e  no- 
biliffima  dell' Otravia  ,  che  traeva  la  fua  ori- 
gine da  quella  de'  Cefari  (i) . 
S.  Gregorio      ^1.    La  terza  ftatua  è  quella  di  S.  Grego- 
Magno  •        rio  Magno  così  detto  nommeno  per  effere  fla- 
to egli  il  primo  di  quello  nome  ,  che  per  la 
fua  grande  Santità  ,  per  la  profonda  fua  dot- 
trina, e  per  le  gloriofe  fue  gefta  ,  e  per  effer- 
adoprato  alla  converfione  degl'  Inglefi  per 
mezzo  di  alcuni  Santi  Monaci  del  fuo  Mona- 
fiero,  fpediti  in  quelllfola ,  chiamato  perciò  di 
quelli  Popoli  l' A pofìolo  .  Egli  è  un  infìgne  Eroe 
della  Religione  Benedettina  ,  perchè  non  folo 
fcriffe  la  vita  ,   e  miracoli   di  S.  Benedetto  , 
ma  ne  profefsò  la  fua  Regola   nel  Monaflero 
di  S.  Andrea,  da  lui  in  Roma  fondato  ,  di 
cui  Giovanni  Diacono  deferivendo  la  fua  vita 
riferifee  (z)  eflerne  flato  egli  Abate  oltre  del- 
le 


(i)  Murat.  TVi  i.  p.  i.  pag.  48.  •Annoi \ 
(a)    Lib.  1.  Cap*  6. 
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le  fpeciali  grazie  a  quella  concedute  ,  e  dell* 
amor  particolare ,  che  portava  a'  Monaci  ,  in 
riguardo  de*  quali  fcrifie   li  Dialoghi  ,  e  la 
grand' opera  de'  morali  fopra  il  libro  di  Giob- 
be, come  lo  confeffa   egli  fteffo  (i)  .  Il  fuo 
più  diletto  però  fu  Pietro  Diacono  diverfo  dal 
Cronica  ;   da  lui  fcelto  per  interlocutore  nè 
Dialoghi ,  il  quale  fu  Monaco  dello  fteflb  Mo- 
riatterò  di  S.  Andrea  da  Lui  creato  poi  Car- 
dinale ,  verfo  di  cui  teneramente  così  parla  il 
Santo  Pontefice  (z).  Ibi  (  in  fecreto  loco  )  ita- 
que  cum  affi&us  federem  ,  dilettìjjìmus  filius  meus 
Petrus  Diaconus  affuit  ,  qui  miht  a  primavo  ju~ 
ventutis  fiore   in  amicitiis  familiariter  obfirttlus 
efl  ,  atque  ad  facri  verbi  indagationem  focius ,  Fu 
Gregorio  figliuolo   di  Gordiano  Senatore  Ro- 
mano ,  e  di  Silvia  Santiffima  Matrona  Roma- 
na della  nobiliflima  ,  ed  antichiffima  famiglia 
degli  Anicj  ,  creato  Diacono  Cardinale  dal 
fuo  Predeceffore  Papa  Pelagio ,  e  con  la  mor- 
te di  quefto  eletto  Sommo  Pontefice  f  anno 
590.  A  fuo  tempo  fi  vidde  verificata  la  pro- 
fezia di  S.  Benedetto  fatta  a  S.  Savino  Vefco- 
vo  di  Canofa ,  che  Roma  farebbe  diftrutta  non 
già  dai  Barbari  ;  ma  da5  tremuoti  ,  da  fulmi- 
ni ,  da  pefte ,  e  da  fame ,  com'Egli  medefimo 
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(l)     Vb.  2.  Ep.  50.   ad   Maxi  mi an.  Ep, 
Syracufen.  &  Ep.  ad  Leandr.  Ep.  Htfp, 
(a)    In  prafat.  ad  fuos  Dialoga 
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Tattefta  fi) .  Vlffe  fempre  cagionevole  nel  Pon« 
tificato  anni  lgM  mefi  ò  ,  e  gio  rni  8.  dopo 
li  quali  pafsò  al  Cielo  a  dì  12.  Marzo  del 
(2) ,  avendo  governato  la  Chiefa  fotto 
il  greco  Impero  di  Tiberio  Anicio  ,  di  Co- 
ftantino  Flavio  ,  di  Maorizio  ,  e  di  Flavio 
Foca  ,  e  di  Agilulfo  Longobardo  Re  d'Italia. 

Egli  fu ,  che  commendò ,  ed  approvò  la  Re* 
gola  fcritta  da  S,  Benedetto  in  un  Concilio  , 
ch'egli  tenne  in  Roma. 
S.  Gregorio     VII.    Nella  nicchia  apprefìfo  v'è  V  altra  e* 
th  retta  a  S.  Gregorio  PP.  IL  figliuolo  di  Mar- 

cello Romano  ,  allevato  fin  dalla  fanciullezza 
,  nel  Laterano  in  tempo  ,  che  lo  abitavano  li 
Caflinefi ,  Fu  creato  Cardinale  dal  fuo  imme- 
diato Predeceflbre  Papa  Coftantino ,  cui  fucce- 
derte  Tanno  714.  Si  doveva  a  quefto  Sovrano 
Pontefice  dimoftrar  grata  riconofcenza  per  la 
cura  ,  e  follecitudine  ,  (  febben  altri  V  attri- 
buifcano  al  fuo  Succedere  Papa  Gregorio  HI.), 
che  fi  prefe  di  far  rifabbricare  il  Monaftero  di 
Monte  Cafìno  diftrutto  già  da'  Longobardi 
fotto  il  loro  Duce  Zotone ,  per  mezzo  di  Pc- 
tronace  nobile  Cittadino  di  Brefcia,  ed  uomo 
di  fingolare  bontà  ,  che  per  tal  tempo  erafì 
portato  in  Roma ,  forfè  per  divina  difpofizio* 
ne,  e  conofeiuta  dal  Papa  la  di  lui  probità  , 

^ Io 
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(1)  Dìalog.  Cap.  15. 

(2)  Bar.  idnmL  ad  *n.  5pp.  n.  ti  e 


43 

10  efortò  a  condurli  in  Monte  Cafino  per  det- 
to  fine.  Quale  commiffione  egli  felicemente 
efeguì ,  qual'  altro  Efdra  non  meno  nella  ri- 
ftaurazione  del  Tempio,  e  del  Monaftero  ,  a 
capo  di  undici  anni  ,  che  nello  ftabilimento 
della  Regola ,  e  Monadica  difciplina  •  Arriva- 
to Egli  al  defolato  Monaftero  accompagnato 
da  alquanti  Religiofi  ,  che  aflegnolli  il  Papa 
prefi  dal  Laterano  ,  ci  trovò  pochi  Romiti  , 
rimafti  ,  o  ritornati  fubito  dopo  la  partenza 
de'  Longobardi  a  cuftodire  la  Tomba  del  loro 
S.  Padre,  che  uniti  aflìeme  eleflero  Petronacc 
per  loro  Seniore,  oflia  Abate  [i]  .  Si  accreb- 
be fotto  di  lui  il  novero  de'  Monaci ,  tra'qua- 

11  oltre  di  tanti  Signori  ,  ebbe  il  bel  piacere 
di  vederfi  z  fuoi  piedi  due  Re  ,  che  dato  un 
calcio  a'  feettri ,  corone ,  e  Regni,  eleflero  feguire 
la  croce  lotto  il  ruido  ,  e  penitente  abito  di 
S.  Benedetto  „  Governò  il  Monaftero  per  lo 
fpazio  di  anni  32.  dall'  anno  718-  e  quarto 
jdel  Pontificato  di  Gregorio  ,  in  cui  egli  andò 
in  Monte  Cafino,  e  129.  o  130.  dopo  la  de- 
vaftazione,  fino  al  750.  nel  qual'  anno  fanta- 
mente  morì,  A  quefto  Gregorio  dunque  ,  cui 
dalla  divina  provvidenza  tal  gloria  ftava  rifer- 
bata  ,  è  da  attribuirfi  la  felicità  ,  che  fegui 
della  riftorazione  del  Monaftero  fatta  da  Pe- 

tro* 


[1]  Paul.  Diac.  de  gejl.  Longobarda  Liù* 
6.  0/7.40, 
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tronace,  mercè  la  quale  dopo  il  lungo  tratto 
ài  anni  izp.  o  130.  ne'  quali  durò  la  defla- 
zione del  medefimo  fecondo  la  Noce  [1],  fio- 
rirono poi  tanti  Monaci  celebri  per  fanti  tà  f 
per  dottrina,  e  per  dignità  Ecclefiaftiche  [2].- 
Vifle  S.  Gregorio  IL  nel  Pontificato  anni  \6. 
iDefi  8,  e  giorni  20.  [3].  in  tempo  delli  Gre- 
ci Imperadori  Anaftafìo,  1  eodofio  ,  e  Leone 
Ifaurìco,  e  di  Luitprando  Re  d5  Italia.  Morì 
a' 13.  Febbrajo  dell'  anno  73L 

■  Detto  Petronace ,  come  perfona  religiofa ,  e 
pia  andò  in  Roma  per  vifirare  il  Sepolcro  de' 
Santi  A  portoli  .  Come  Papa  Gregorio  aveffc 
pofto  gli  occhi  fopra  di  quefto  Cittadino  Bre- 
sciano fenza  averlo  pria  conofciuto  per  defti- 
>narlo  al  reedificamento  del  Monafiero  di  Mon- 
te Calino  niuno  dorico  antico  ce  lo  fa  fapere, 
come  nè  anche  il  Vernafrido  ,  che  fcrifle  po- 
co lontano  da  que'  tempi  .  Si  fuppone  eoa 
qualche  fondamento,  che  Petronace  fi  compia- 
cele della  Santa  Convenzione  de'  Monaci 
Caflinefi  del  Laterano,  e  n' abbracciafie  F  ifti- 
tuto>  Quindi  relafi  la  fama  del  fuo  nome 
delle  fue  virtù  nota  al  Romano  Pontefice  t 
Gregorio  il  prefcelfe  per  un  foggetto  molto  a 
propofito  per  efeguire  il  fuo  formato  dilegno 


[»]    In  excurf.  Cbr.  in  not. 

[2]    Barcn.  tn  %Ann.  ad  an.Jló* 

13  J  f.163. 


di  farli  riftabilire  51  Monaftero  già  diftrutto^ 
e  fondato  da  S.  Benedetto  .  Anche  il  Mona- 
fiero  in  Subiaco  edificato  da  S.  Benedetto  , 
mentre  dimorò  ivi,  reflò  diftrutto  ,  e  "deferto 
per  cento  ,  e  ti  anni  ,  finocchè  fedendo  fu 
f  Apoflolico  Trono  Giovanni  FP.  VII.  vi 
mandò  l'Abate  Stefano,  che  lo  fece  riforgere, 
con  fabbricarvi  il  Chioflro ,  e  la  Bafilica  (i). 
Si  quifliona  frattanto  tra  gli  autori  chi  fofle 
flato  il  li.,  o  il  III.  Gregorio  ,  che  fu  im- 
mediato fucceflbre  dell'  altro  ,  che  avePe  dato 
la  commiflione  a  Petronace  di  condurfi  in 
Monte  Cafino .  Non  entriamo  qui  in  tale  di- 
fputa  ,  che  vieri  trattata  egregiamente  dalla 
Noce  (2) .  Chi  fofliene  con  chiare  ragioni  , 
che  fofle  flato  Gregorio  IL  non  ottante  la  te- 
fti'monianza  dell'  Oftienfe  ,  che  fegna  il  III. 
credendolo  aggiunto  dal  Copifta  ,  giacché  il 
Vernafrido  ,  da  cui  prefe  V  Oftienfe  una  tal 
notizia,  non  aflegna  chi  de'  Gregorj  foffe  fla- 
to ,  dicendo  folamente  nel  citato  Capo  .  Circa 
hac  tempora  Petronax  Civls  Bvexiana  Urbis  di- 
vino amore  compunBus  Romam  venit ,  hortatuque 
tunc  Gvegorii  Apoflolica  fedis  Pafne  Cajfinum 
Caftmm  petiit ,         E  dell*  ifteffo  fentimento 

fo- 


(1)  Cbr.  hujus  Monaft. 

(2)  Exwrf.  chronol.  in  chr.  Cajp,  11  •  Lib4 
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fono  ancora  Camillo  PellegV.  (i)  Mabitl.  (i\ 
H  Gattaia  (3),  ed  altri.  Per  la  qual  cofa  li 
Caflìnefi  a  Gregorio  II.  hanno  eretta  la  Sta- 
tua per  riconofcenza  di  tanta  cura,  che  fi  pre- 
fe  Egli  per  lo  riftabilimento  di  un  sì  famofo 
Monaftero  fenza  defraudar  la  lode  dovuta  poi 
al  fuo  fucceflbre  PP.  Gregorio  III.,  che  prò. 
feguì  le  medefime  cure  ,  ed  impegno V  Il  facco 
però  dato  a  quello  Monaftero  non  può  porli 
in  dubio  ,  che  da  Zotone  fu  commetto  non 
molto  prima  della  fua  morte  verfo  la  fine  dell'i 
anno.  580,  46.  anni  dopo  la  morte  del  P,  S.\ 
Benedetto  ,  come  quello  ,  che  avvenne  fotto  ! 
Papa  Pelagio  II.  il  quale  morì  nell'anno  500. 
non  molto  innanzi ,  che  S.  Gregorio  M.  fcrif. 
fe  1  fuoi  Dialoghi ,  ne'  quali  facendo  menzio- 
ne di  tal  facco ,  lo  narra  come  un  fucceffo  di 
poco  accaduto ,  così  dicendo  (4)  t 
Notturno  tempore  nuper  Ulte  Longobardi  ingreffi  funt . 

Ora  fi  dà  per  certo  ,  come  accuratamente 
offervò  il  Baronio  ,  che  S.  Gregorio  fcrifle  i 
fuoi  Dialoghi  nell'anno  503.  Eflendo  ciò  vero 
5  ingannò  il  Vernafrido  nell'  afiegnarc  un  tal 

fac- 


[r]  la  Serm.  vibbat.  Cajlnen.  p.  8.  & 

fm- 

[2]  Stelli,  p.l.  pag.  Ó04.    &  feqq.  & 

ofanaL  Tom,  11.  p.  55.  <&  feqq. 

(3)  Tom.  1.  Hifl.  Carmen.  p.iZ.  &  feqq. 

(4)  Lib.  z.  Dìalog.  Cap.  17. 


facco  neir  anno  60$.  come  anco  Sigeberto  f 
che  firua  tal  de  vacazione  feguità  ?  anno  596. 
contro  la  chiara  teftimonianza  di  effo  S.  Gre» 
gorio,  e  da  quello,  che  fi  raccoglie  dalla  Cro« 
naca  di  Leone  Marficano.  L'Abate  della  No* 
ce  tratta  a  lungo  di  tal  lacco  [1]  cerne  an- 
che il  Gattola  .  Di  tal  faccheggiamento  così 
parla  f  Autore  dell'  Iftoria  Civile  di  Napo- 
li (2). 

„  I  fatti  di  Zotone  primo  Duca  di  Bene- 
„  vento  non  meritano  commendazione  ;  poi- 
„  chè  appena  ritonnato  Autori  in  Verona,  do- 
„  po  aver  fottopofto  il  Sannio  al  fuo  Ducuta, 

e  lafciatone  a  Zotone  il  governo  ,  ei  ci 
„  diede  faggi  ben  chiari  della  fua  rapacità  , 
„  ed  ancora  della  poca  fua  Religione  perquan- 
„  to  dal  feguente  fatto  fi  può  comprendere.  li 
3>  Monaftero  Cafinefe  60.  anni  prima  edificato 
„  da  S.  Benedetto  così  per  la  fama  del  fuo 
„  Fondatore,  come  per  la  Santità  ,  e  dignità 
5)  de'  Monaci  affai  celebre  al  Mondo  aveva 
„  tirato  a  fe  la  munificenza  di  varj  Principi  9 
„  che  con  donazioni  grandiffime  aveanlo  ma- 
„  ravigliofamente  arricchito.  Zotone  uomo  a- 
?,  variffimo  co' fuoi  Longobardi  avido  di  que- 
„  fte  ricchezze,  improvifamente  di  notte  rafc 

fa* 

(1)    Loc.  eh. 

(z)    Tom.i.  Hill.  civ.  />.a88.  dell' 

edizione  di  Napoli • 


„  fali,  e  non  contento  della  preda,  e  dì  aver* 
f,  ne  tolto  tutto  ciò  ,  che  di  più  pregevole 
&  v'  era ,  devafta ,  e  getta  a  terra  l'edificio .  E 
„  mentre  i  Longobardi  fono  tutti  intenti  alla 
3,  preda,  ebbe  fcampo  Bonito,  che  n*  era  al- 
„  lora  Abate,  di  fuggire  con  fuoi  Monaci  in 
5,  Roma  ,  ove  accolti  con  molta  benignità  da 
Pelagio  Papa  II.   ed  affegnate  loro  alcune 
„  ftanze  vicino  Laterano  ,  quivi  fi  fabbricaro- 
no  effi  un  Monaftero  ,  dove  per  cento  trent* 
5,  anni  fi  fermarono  ,  e  rimafe  intanto  quei 
5)  Monaftero  di  Calino  abbandonato  per  tutto 
5,  quefto  tempo  infinochè  Petronace  a  confor- 
5,  ti  di  Gregorio  IL  ne  prefe  cura.  Coftui  a- 
3,  vendovi  ridotti  molti  Monaci  ,  e  Nobili  , 
3;  che  T  eleffero  Abate ,  rifece  V  abitazione ,  e 
lo  reftituì  alla  priftina  dignità . 
Zaccaria     Vili.  Molto  degno  di  onore  è  Papa  S.Zac- 
caria, al  quale  appreffo  yedefi  eretta  altra  {ta- 
tua .  Fu  egli  Figliuolo  di  Policromo  Pontino 
della  Magna  Grecia  ,  ora  la  Calabria  Provin- 
cia del  Reame  di  Napoli  ,  nato  in  Siberena  , 
prefentemente  S.  Severina  Arcivefcovado  .  Fu 
prima  Canonico  Regolare,  poi  Monaco  Bene- 
dettino, indi  creato  Prete  Cardinale  da  Papa 
Gregorio  III.   al  quale  finalmente  fuccedetre 
l'anno  741.  nel  dì  5  Dicembre.  Quanto  deb- 
bano li  Caffinefi  a  quefto  S,  Pontefice  fi  rile- 
va dalT  effer  Egli  ftato  il  primo  a  concedere 
ampio  Privilegio  ali1  Abate  PetPonace  ,  esen- 
tando il  Monaftero  Gafinefe,  e  tutte  le  Gran. 

eie. 
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eie  ad  efib  foggette  ,  in  qualunque  parte  del 
Mondo  fi  trovalfero ,  dalla  Giurifdizione  de'Ve- 
feovi  ,  con  fottoporlo  immediatamente  alla 
Santa  Sede,  come  riportano  1'  Oftienfe  (i)  ,  e 
Pietro  Diacono  (2).  Gli  diede  altresì  tutti  gli 
onori  ,  giufli ,  e  prerogative  proprie  de'  Vefco- 
vi  ,  in  vinù  cella  qual   concezione  ricuperò 
Petronace  per  fe  ,   e  per  li  fuoi   fucceflbri  la 
totale  Giurifdizione  quali  Epiicopale    in  tutta 
]a  Diocefi  di  Calino  acquiftatale  prima  dal  S. 
P.  Benedetto.  Oltre  di  quefto  reftituì  a  Mon- 
te Cafino  il  Codice  della  Regola   (critto  dal 
medefimo  di  propria  mano  ,  come  il  pefo  del 
pane  ,  e  la  mifura  del  vino  portati   feco  in 
Roma  dai  Monaci  ,  quivi  fuggiti  dalle  mani 
dei  Longobardi ,  che  incendiarono  il  Monafte- 
ro  di  Monte  Cafino  edificato  da  S.  Benedetto. 
Effendo  poi  molto  avvanzata  fotto  il  fuo  Pre- 
decelfore  Gregorio  III.  la  fabbrica  della  Chie- 
1  a ,  e  del  Monafiero  per  opera  dell'Abate  Pe- 
tronace  ,  e  a  fuo  tempo  già  ridotta  al  fuo  ter* 
mine,  andovvi  Egli  l'anno  748.  a  confagrarla 
con  T  affiftenza  di  13.  Arcivefcovi  ,  6%.  Ve- 
feovi ,  e  di  alcuni  Magnati  col  concorfo  di  nu- 
merofo  Popolo  .   Viffe  nel   Papato   anni  10. 
mefi  tre,  e  giorni  16.  fotto  l'Impero  di  Có- 
{tantino  Copronimo  ,  dei  Re  d'  Italia  Luit- 

D  pran- 


(1)  Chron.  Ltb.i.  Cap.  4, 
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prando,  lìdeprando,  Rachis,  ed  Aftolfo.  Mo« 
ri  a  dì  15.  Marzo  732.  fecondo  il  Baronio 
(i),  il  Ciacconib  (2)  ,  ed  Anaftafio  Bibliote- 
cario (3). 

S.  Vittore  Dop0  fi  ve(je  quella  eretta  a  Papa 

Papa  III.  vittore  III.  Egli  fu  Defiderio  Abate  di  Mon- 
te Calino  .  Non  è  *nio  intendimento  dir  di- 
{tintamente  ,  quanto  a  prò  de'  Caflinefi  abbia 
oprato  quefto  grand'  Uomo  ;  ma  per  dare  un 
qualche  lume  del  fuo  fommo  merito ,  ne  nar- 
rerò quanto  mi  confente  la  brevità  di  quefta 
Defcrizione ,  Dauferio  chiamavafi  Egli  nel  fe- 
colo  .  Chi  fi  foffero  li  fuoi  Genitori ,  e  come 
fi  chiamaflero  vien  taciuto  dagli  Storici .  L*0- 
llienfe  fcrive  ,  che  il  fuo  Padre  reftò  uccifo  x 
dai  Normanni,  forfè  in  battaglia,  ma  non  fa 
fapere  del  fuo  nome ,  fa  bensì  fapere  elfer  Egli 
nato  della  nobiliffima  Cafa  dei  Duchi  di  Be- 
nevento  Defidevtus  tgitur  ex  nohìVtffima  Beneven» 
tanorum  Prtncipum  origme  fanguinis  Uneam  du» 
cens  fpìrttu  potius  ,  quam  carne  nobtlis  ec.  (4)  « 
Cammillo  Pellegrino  (5)  aflicura  y  che  Lan- 
duljfo  V.  Principe  di  Benevento  {òffe  flato  di 

Lui 


(1)  Annoi.  ofn.J$Z. 

(2)  In  vit.  Pantif. 

(3)  De  hoc  Ponti f. 

(4)  Lib.  3.  Chr.  Cap.  1. 
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Lui  Avo.  Ed  in  altro  Luogo  (i)  ,  che  foffe 
Egli  nato  Tanno  i 02.7.  Come  unico  ,  e  lolo 
Erede,  da'  Parenti  fu  deft*natq/a  nobiliflìmc 
nozze .  Ma  perchè  tutt'altro  rifoluto  aveva  nel 
fuo  cuore,  pensò  di  fuggirfene  dalla  cafa  pa- 
terna per  menar  la  Tua  vira  in  qualche  Eremo 
da  poter  meglio  fecondar  gì' impulfi  della  Gra- 
zia ,  che  altrove  lo  chiamava  .  Comunicò  in-t 
tanto  quella  fanta ,  e  ferma  fua  rifoluzione  ad 
un  certo  prudente  Monaco  del  Monaftero  d* 
S.  Pietro,  poco  difcoflo  dalla  Città  ,  da  Lui 
ben  conosciuto  per  nome  Giaquinto  ,   che  /fu 
poi  Abate  del  Monaftero  di  Salerno  .  Quelli 
lcorta  la  volontà ,  e  determinazione  del  buon 
Giovinetto ,  effendo  allora  Dauferio  di  fua  età 
circa  anni  venti  ,  lo  animò  ad  efeguire  la  San- 
ta vocazione,  e  concertato  feco  del  modo  da 
tenerfi ,  il  condufle  ad  un  Romitaggio  lontana 
da  Benevento  da  otto  miglia  ,  dove  vi  ftava 
per  Romito  Santano,  il  quale  rallegratofi  del- 
la venuta  di  Dauferio  ,  il  *veftì  di  abito  Mo- 
nacale f  e  feco  fi  reftò  ,  e  Giaquinto   fe  ne 
tornò  al  fuo  Monaftero .  Saputati  la  fua  fuga  f 
Ji  Parenti  mandarono  fubito  gente  per  ogni 
dove  a  cercarlo,  e  andata  a  quefto  Romitag- 
gio qui  il  trovò,  e  maltrattando  il  buon  Ro- 
mito ,  fi  prefe  Dauferio  con  ricondurlo  a  cafaf 
€  con  riveftirlo  de*  fuoi  abiti  fecolari  •  Nè 

D    2  que- 


(à)    In  Jer.  <Abb*  Céfìnem  in  Defidcr. 


quefto  baftò ,  poiché  il  buon  Giovine  conferà 
v*va  tuttavia  la  ftefla  volontà  ,  e  risolutezza  , 
fiahè  flato  eflendo  da  un  anno  in  cala,  ed  af- 
Adiratali  la  Tua  Madre  ,  che  fi  foffe  Egli  or« 
mai  quietato,  tratto  ,  e  fi  accordò  con  Sico-. 
iiolfo  ,  Prepofito  di  S   Sofia  ,   per  fuggirfene 
via  ad  altro  luogo.  Siconolfo  lo  rivetti  di  Co-, 
colla,  e  l'accompagnò  naicoftamente  in  Saler- 
no', dove   fi  prefentò  a  Guaimaro  di  quello 
nome  IV.  fuo  Parente  con  rnanifeftarli   la  fua 
intenzione  ,   e  con  raccomandarli   nello  fteflb 
tempo  al  fuo  Patrocinio  .  Rimafto  forprefo  il 
Principe  della  virtù  di  Dauferio  T  accolfe  con 
tutta  la  tenerezza,  e  per  contentarlo  lo  man-» 
dò  al  celebre  Monaftero  della  SS.  Trinità  deU 
la  Cava,  dove  governava  il  Santo  Abate  Al- 
ferio  ,  ma  qui  ancora  non  potè  ftar  ficuro  pei? 
la  diligenza  ,  è  follecitudine  della  madre  ,  e 
fuoi  Congionti  ,  che  lo  impedivano  di  venir 
a  capo  de5  fuoi  Santi  proponimenti.  Non  po- 
tendo effi  dunque  con  li  loro  lamenti  vincere, 
€  perfuadere  Dauferio    di  ritornarfene  a  ca- 
fa  per  confolar  la  fua  Madre  ,.  fi  adoprarono 
in  maniera  preffo  Landolfo  VI.  di  quefto  no* 
me  Principe  di  Benevento,  che  TinduATero  fi«* 
nalm^nte  a  portarli   di  Perfona  a  trattar  con 
Guaimaro  ,  nel  di  cui  Principato  flava  detto 
Monaftero, ,  acciocché  peroxettefTe  ,  ed  obbli* 
gaffe  Dauferio  a  ritornare  a  Cafa .  Quelli  due 
Principi  per  quante  perfuafive,  e  ragioni  avef- 
fèro  potuto  affacciare,  non  poterono  abbattere 


lo  fpifito  del  buon  Giovine;  ficchà  accortili  i 
che  la  fua  volontà  flava  ferma  ,  e  coftante  ili 
voler  vivere  lontano  dal  Mondo ,  li  fu  accor- 
dato >  che  fe  ne  ftaffe  pur  rinchiulb  nel  famo- 
fo  Monaftero  di  S.  Sofia  di  Benevento  ,  edifi- 
cato ,  e  dotato  riccamente  dal  Principe  Ari* 
chi,  fotfomettendolo  al  Cafinefe.  In  quel  tem- 
po il  governava  T  Abate  Gregorio  ,  Uomo  di 
fenno  ,  e  di  matura  prudenza,  il  quale  ammi* 
rando  la  coftanza  del  buono  ,  ed  innocente 
Giovine  ,  ad  onta  delle  oppofizioni  ,  e  violen- 
ze,  che  fi  facevano  alla  fua  (anta  riduzione , 
fi  riempì  tutto  di  gioja  ,  ed  il  ricevè  con  grati 
tenerezza;  e  perchè  fapeva  efibr  egli  da  tutti 
defiderato  li  commutò  il  nome  in  quello  di 
Defiderio.  Dimorato  qui  qualche  tempo  ,  ri- 
flettendo di  non  poter  vivere  fecondo  il  fuo 
genio  nella  Patfia  ,  e  tra  li  Parenti ,  avendo 
faputo  per  fama  la  feligiofà  vita  ,  che  mena- 
vano li  Monaci  del  Monaftero  di  Tremiti 
preffo  rifola  di  Diomede,  pofta  nel  mare  A- 
driatico,  abitato  allora  dai  Caffinefi  ,  in  oggi 
dai  Canonici  Latefanefi  ,  e  prefa  la  licenza  fi 
partì,  e  colà  fi  conduife  ben  ricevuto  da  queir 
Abate,  dove  fi  diede  ad  una  vita  penitente  f 
ed  auftera  .  Dopo  qualche  anno  invaghitofi  dei 
gran  nome  de*  Religiofi  di  S.  Spiritò  della 
Majella,  che  l'erano  ancor  Caffinefi  ,  pafiato 
poi  a  que'  de'  Celerini  ,  ivi  fi  portò  ,  dovè 
anco  tutto  fervorofo  fi  efercitò  nella  vita  piìi 
auftera,  che  fi  menava.  Ma  non  potette  trop- 

D    3  po 


po  traftenervifì  ,  perchè  a  capo  di  tre  mefi 

dovè  partirne  per  comando  avuto  da  Papa 
Leone  IX.  di  ritornare  al  Monaftero  di  S.  So- 
fia .  Qui  ebbe  occafione  di  renderli  familiare 
al  Papa ,  allorché  quefti  fi  fermò  in  Beneven- 
to che  fu  T  anno  1053.  per  cagione  ,  <he 
volle  portar  Tarmi  contro  de'  Normanni  nel- 
la Puglia  •  ma  ebbe  la  difgrazia  eli  reftar  da 
effi  vinto  ,  e  prigioniero  .  Per  qual  prvgionii 
non  ne  galleggiarono  li  vincitori ,  non  citante 
che  foffero  tenuti  per  una  nazione  nefanda  , 
ma  trattarono  il  Papa  con  rutto  i!  riaperto  , 
e  venerazione  dovuta  alia  M^eftà  Pontificia  • 
Compofte  poi  le  cofe,  e  liberato  il  P nttficc, 
dopo  da  circa  nove  meli  ,  eh5  era  Oaro  nella 
Puglia  ,  ritornoflene  a  Róma  ,  àqvt  morì  di 
cordoglio  Tanno  appreflò  .  Dtfìdeno  fra  que- 
llo tempo  per  le  tante  vigilie  ,  ed  attinenze 
s'infermò,  e  fattolo  andare  in  Salerno  ,  rifta- 
biiito  che  fu  ,  ritornò  a  S.  Sofia.  Giunto  po* 
feia  Tavvifo  dell'arrivo  in  Roma  di  Papa  Vit- 
tore II.  creato  dopo  di  Leone ,  che  fu  V  anno 
105$.  Defiderio  volle  andare  a  trovarlo  ,  e  fi 
partì  in  compagnia  di  Alfano,  che  l'era  Chie« 
rico  ,  e  fu  poi  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  alla 
volta  di  Roma  ,  da  dove  tirarono  avanti  a 
Fiorenza ,  eflendofi  colà  portato  il  Papa  per 
celebrarvi  un  Concilio  .  Impertanto  poco  pri- 
ma fu  eletto  Pietro  per  Abate  di  Monte  Ca- 
lino ,  il  quale  aveva  fpedito  due  Monaci  al 
Papa  per  lignificarlo  della  fua  elezione.  Alfa- 
no 


no  ifpirato  Egli  ancora  a  farfi  Rcligiofo  ,  c 
per  configlio  altresì  ,  ed  infinuazione  di  Defi- 
derio f  compiaciutifi  de'  Monaci  Caflinefi  ,  fup- 
plicarono  amendue  il   Papa  di  raccomandarli 
al  ^nuovo  Abate  ,  che  li  avefle   ricevuti  in 
Mónte  Cafino  per  abbracciare  la  vita  Mona- 
ftica .  11  Papa  benignamente  li  efaudì  con  rac- 
comandarli all'  Abate  ,  e  prefa  la  benedizione 
tutti  infieme  ,  contenti  fi  partirono  per.  quel 
Sacro  Monte.  Accolti  dunque  da  Pietro  con 
(ingoiar  amore,  e  confolazione ,  fecero  folennc 
Profeflione  nel  1056.  effendo  Defiderio  nell'e- 
tà di  anni  30.  Fu  indi  Egli  mandato  per 
Prepofito  al  Monaftero  di  Capoa  ,  dove  non 
potendo  accordare  ciocché  domandava  ,  come 
ingiufto  ,  il  Principe  Pandolfo  V.  di  quefto 
nome  parti  con  andarfene  da  Riccardo  Conte 
di  Averfa ,  e  quivi  fermofli  per  qualche  tem- 
po amminiftrando  quei  beni,  che  ci  pofledeva 
il  detto  Monaftero  di  Capoa  .  A  capo  di  un 
anno  fu  eletto  Abate  in  prefenza  di  Papa  Ste- 
fano IX. ,  che  per  allora  fi  trovava  in  Monte 
Cafino,  ed  aveva  dato  il  permeilo  a'  Monarci 
di  eliggerfi  l' Abate  .  Defiderio  però  non  prefe 
il  governo  dell'  Abazia  fino  alla  morte  del  Pa- 
pa ,  che  indi  a  poco  feguì .  Venne  incontanen- 
te  fpedito  per  Legato  in  Coftantinopoli  in 
compagnia  di  Stefano  Cardinale ,  e  di  Menar- 
lo ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Selva  Candida  f 
per  trattar  V  unione  della  Chiefa  Latina  con 
la  Greca*  Appena  giunti  in  Bari  li  arrivò  la 
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nuova  della  morte  di  Papa  Stefano  feguita  in 
Firenze,  dove  erafene  andato,  il  dì  29.  Mar- 
zo 1058  morto  in  gran  concetto  di  Santità  . 
Per  qual  ro'izia  ritornò  follecitamente  in 
Monte  Cafino,  e  a  ci  jg.  Aprile  del  medefi- 
mo  anno  con  acclamazioni  ,  e  giubilo  di  tut- 
ti prefe  il  reggimento  dell'  Abazia  j  che  fino 
alla  fua  morte  ritener  volle  Papa  Stefano  ,  il 
quale  approvando  ìa  fua  elezione  ,  ci  appofe 
la  condizione  ,  che  non  dovefle  pigliarne  il 
governo,  fe  non  che  dopo  che  fiffe  ritornato 
dalla  ingionta  legazione .  Partì  pofeia  Defide- 
rio  per  la  Città  di  Ofimo  ,  dove  ftava  Papa 
Niccolò  IL  fucceduto  a  Stefano  ,  per  ricevere 
la  cenfag razione  .  Ma  il  Papa  faputo  il  fuo 
gran  merito  il  creò  prima  Cardinal  Prete  del 
Titolo  di  S.  Cecilia  ,  e  poi  il  confagrò  Aba- 
te ,  e  ritornoJTene  a  Monte  Cafino . 

Fra  li  grandi  Abati  Cafinefi  giuftamente 
merita  di  effer  porto  nel  numero  de'  primi 
Defiderio  ,  confiderato  come  il  quarto  Riftora- 
tore  del  Monaftero  ,  per  aver  ridotto  la  Bafi- 
lica  in  una  magnificenza  fecondo  il  gufto  di 
que'  tempi ,  che  riefci  più  degna  ,  e  più  pro- 
pria della  Cafa  di  Dio,  ed  ingrandite  le  fab- 
briche, ch'erano  troppo  vili  ,  ed  angufle  per 
li  numerofi  Monaci ,  che  a  fuo  tempo  vi  fta- 
vano.  Si  refe  Egli  così  grato  a  tutti  ,  e  pia- 
cevole nel  fuo  governo,  che  veniva  rifpettato, 
ed  amato  come  un  comune  Padre  al  riferir  del 
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fuo  Difccpolo  Leone  Oftienfe  (i)  .  Sotto  il 
fuo  provvido  reggimento  fi  viddero  dapertutto 
rilucere  fu  del  Monte  Cafino  la  Santità  ,  le 
fcienze  ,  le  dignità  Ecclefiaftiche  ,  la  nobiltà 
de3  Sacri  Arredi,  la  grandezza  delle  fabbriche, 
le  oblazioni  de'  Fedeli ,  le  offerte  de'  Figliuo- 
li ,  li  generofi  doni  de'  Principi  ,  e  quanto 
mai  penfar  fi  può  di  magnifico  .  Moffa  dalla 
fama  di  tali  cofe  la  Imperadrice  Agnefe  mo- 
glie di  Errico  III.  Imperatore,  qual' altra  Re- 
gina Sabba  volle  di  Perfona  venir  dalla  Ger- 
mania in  Monte  Cafino  a  guftar  la  fapienza 
di  Defiderio,  dove  ci  fi  trattenne  da  fei  me- 
fi ,  efercitandofi  ancor  Ella  negli  atti  di  Re- 
ligiofa  pietà  (2)  .  Compita  a  capo  di  cinque 
anni  la  nuova  j  e  maeftofa  Bafilica  invitò  Pa- 
pa Aleflandro  II.  a  confagrarla  ,  ciocché  que- 
lli accettò,  ed  elegia  colla  maggior  pompa,  e 
magnificenza  poflìbile  al  primo  di  Ottobre 
107 1.  f  anno  undecimo  del  fuo  Pontificato 
correndo  T  Indizione  IX.  intervenendo  a  que- 
fta  divota  follennità  con  invito  anche  del  Pa- 
pa tutti  li  Cardinali ,  che  fi  trovavano  in  Ro- 
ma, dieci  Arcivefcovi,  44.  Vefcovi ,  e  molti 
Abati .  Ci  affifterono  ancora  Riccardo  Princi- 
pe di  Capua  con  Giordano  fuo  Figliuolo  ,  e 
Rainolfo  fuo  Fratello,  Gifolfo  Principe  di  Sa- 

ler- 
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lerno  con  i  fuoì  Fratelli  ,  Landolfo  Principe 
di  Benevento,  Sergio  Duca  di  Napoli,  e  Ser- 
gio Duca  di  Sorrento  .  Non  potè  concorrervi 
Roberto  Duca  di  Puglia  ,  e  di  Calabria  per 
trovarli  all'attedio  di  Palermo  al  dir  dell'  O- 
Hienfc  (i)  li  Conti  di  Marfi  ,  di  Valva  >  c 
de'  Borrelli   con   una  incredibile  quantità  di 
Popolo  dell'uno  ,  e  dell'  altro  feflb  .   In  quei 
tempi  calamitofi  della  Chiefa  sbattuta ,  e  mal- 
menata per  io  fcifma    di   Giberto  Antipapa 
con  li  fuoi  feguaci  protetti ,  e  foftenuti  da  Er- 
rico IV.  Imperadore  ,  Defiderio  ,  come  forte 
Atleta  ne  foftenne  Tempre  l'onore,  e  la  liber- 
tà contro  di  eflb   Imperadore  ,  in  guifa  che 
veniva  confiderato  il  di  lei  foftegno,  e  Difen- 
fore,  come  Tattefta  Gregorio  PP.  VII.  fa)  • 
Quefto  fervido  zelo  per  la  Chiefa  di  Gesìi 
Crifto  fu  uno  de'  grandi  ftimoli  ,  che  modero 
detto  Papa  Gregorio  vicino  a  morire  a  pro- 
porlo a'  Vefcovi ,  c  Cardinali ,  che  fiavano  ap« 
preflb  di  Lui  a  prefcieglierlo  dopo  la  fua  mor- 
te per  fui  fucceffore.  Seguita  la  fua  morte  il 
di  z%.  Maggio  1085.  in  Salerno,  dove  fi  era 
ricoverato  per  fuggir  la  perfecuzione  dell'  Im- 
peradore, li  detti  Vefcovi  ,  e  Cardinali  cele- 
brate 1' Efequie  del  Defonto  Pontefice,  che  fu 
tumulato  nella  Cattedrale,  fi  congregarono  ,  c 
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con  concorde  eonfenfo  propofero  già  Defideria 
al  Papato .  Saputolo  Egli  fi  oppofe  ,  nè  alcu- 
no fi  fidò  di  indurlo  ad  accettare  .  Ufciti  di 
fperanza  fi  partirono  per  Roma,  Qui  chiama- 
to Defiderio ,  vi  andò  ,  e  fu  nuovamente  as- 
faltato anche  dal  Clero,  e  Popolo  ,  acciò  per 
bene  della  Chiefa  cosi  tribulata  accettale  il 
Papato.  A  quefV  offerta  rifolutamente  Egli  re- 
fluendo fu  quafi  per  forza  condotto  nella  Chie- 
fa di  S.  Lucia  ,  e  quivi  proclamato  Papa  il 
dì  della  Pentecofte  24.  di  Maggio  10S6.  col 
nome  di  Vittore  III.  Ciò  non  ottante  non  ba- 
tto per  la  profonda  fua  umiltà  ad  accettare 
Telezione,  ma  deporti  in  Terracina  gli  Abiti 
Pontificj  ,  prettamente  ritirofli  in  Monte  Ca- 
fino*  L*  anno  apprelfo  congregatoli  un  Conci- 
lio in  Capoa  fu  anche  Defiderio  ,  come  Car- 
dinale invitato  ad  intervenire  ,  e  credendo  fi- 
gli ,  che  a  Lui  più  non  fi  penfafle  ,  pronta- 
mente andowi  ,  dove  di  nuovo  importunato 
dalle  fuppliche ,  e  lagrime  de'  Vefcovi  ,  e  dei 
Cardinali ,  avvalorate  anche  da  quelle  de'Prin- 
cipi  di  Salerno,  di  Capoa,  dal  Duca  Ruggie- 
ro, e  da  altri  Magnati  ,  fu  forzata  finalmen- 
te a  cedere,  e  dai  medefimi  condótto  in  Ro- 
ma con  general  applaufo  fu  confagrato,  ed  in- 
coronato il  dì  9.  di  Maggio  1087.  Obligato 
poi  dalle  violenze  di  Giberto  protetto  ,  e  fo. 
ftenuto  dall'  Imperadore  a  partirne  ,  ritornò 
nel  Sagro  Monte  di  Cafino  ,  con  ritenerfi  an- 
ch'Egli  il  Governo  della  Badia  .  Nel  mefe 
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poi  di  Agofto  partito  per  Benevento,  ivi  ten* 
ve  un  Concilio,  in  cui  feomunicò  l'Antipapa 
Giberto  ,  e  fuoi  feguaci  ,  e  fece  altri  Santi 
provvedimenti  per  utile  della  Chiefa  *  Quindi 
perché  infermoffi  fece  torto  ritorno  in  Monte 
Cafino ,  e  prevedendo  già  vicina  la  fua  mor- 
te, ordinò  alcune  cofe  ,  per  lo  bene  ,  e  pro- 
fitto del  fuo  amato  Monaftero  con  provederlo 
anche  di  degno  fucceflfore  nell'Abazia  còl  con- 
fenzo  de'  Monaci  tutti  in  prefenza  de*  Vefco* 
vi ,  e  Cardinali  nella  Perfona  di  Oderifio  .  I- 
mitando  parimente  il  fuo  gloriofó  Predeceflb- 
re  Gregorio  VII,  propofe  eziandio  Ottone  Ve- 
feovo  di  Oftia  a  medefimi  ,  che  li  facevano 
corona,  per  fuo  fucceflfore  al  Papato >  da  elig- 
gerfi  dopo  la  fua  imminente  morte  .  Tutte 
quefte  difpofizioni  fatte,  ed  ordinate  *  coman- 
dò di  eflere  tumulato  nel  Capitolo  i  ed  a  ca- 
po di  tre  giorni  pieno  di  meriti  pafsò  felice- 
mente al  Cielo  a  dì  \6>  Settembre  1087.  d' 
anni  60.  efercitato  avendo  l'impiego  dell'  A- 
bazia  anni  zp.  meli  4.  e  giorni  16.  e  quello 
del  Papato  dall'elezione  anno  i,,  e  dalla  Con- 
fagrazione  meli  4.  e  giorni  fette  fotto  f  Im- 
pero di  Errico  IV.  Ne  parlano  già  1'  Oftienfe 
(ij  Pietro  Diacono  (z)  il  Baronio  (3)  ed  al- 
tri . 


(1)  Lib.  5.  Chren.  a  Cap.  lì  ad 

(2)  *A  Cap.^v  Cbvon.  ad  uh.  Lib^.  & 
afe  Vh.ilhJìr.Cafm.        (3)    $Md  ann.  1058* 
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tri  p  E'  venerato  per  Santo  i  e  il  fuo  corpo 

fìa  riporto  fotto  l'Altare  della  propria  fua  Cap- 
pella .  E  Papa  Benedetto  XI lì.  concedè  la  ce- 
Jebrazion  dell'  Officio  ad  eflb  Monaftero  di 
Monte  Catino  ,  ed  a  quello  della  SS.  Trinità 
delia  Cava ,  come  ancora  nella  Città  di  Be- 
nevento ,  di  rito  doppio  con  lezioni  ,  ed  ora» 
zione  propria. 

X.    Siegue  appreffo  la  ftatua   di  Benedetto  Benedetto 
XIV.  Bolognefe  ,  chiamato  prima   Profpero  XI V, 
della  nobil  Cafa  Lambertini  nato  a  dì  31. 
Marzo  dell'anno  1Ó75.  Quefti  dopo  efercitate 
diverfe  cariche  nella  Chiefa  Romana  fu  crea- 
to Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Croce  in 
Gerufalemme  a  dì  30.   Aprile  del  1728.  da 
Papa  Benedetto  XI II.  Perchè  Uomo  di  fo ra- 
ma dottrina  ,  e  di  fperimentata  prudenza  me- 
ritò ,  che  feguita  la  morte  di  Clemente  XII. 
da  Arcivefcovo  di  Bologna  foffe  eletto  alla 
gran  dignità  a  17.  Agofto  del  1740.  e  coro- 
nato ,  quattro  giorni  dopo  .  Afcefo  al  Pontifi- 
cato fi  dimoftrò  favorevole  alla  Congregazione 
Caflinefe  con  averli  conceduto  un  general  be- 
neficio da  gran  tempo  fotto  altri  Ponteficati 
defiderato,  per  cui  fi  trova  in  iftato  di  pruo- 
varne  rilevante  utile,  e  vantaggio  .   Viflfe  nel 
Papato  anni  17.  mefi   8.  e  giorni   16.  fotto 
f  Impero  di  Francefco  I.  e  di  Carlo  Borbone 
Re  delle  due  Sicilie,  morto  poi  in  età  d'anni 
83.  mefe  1.  e  giorni  tre  ai  5.  di  Maggio 
1753. 

XI.  Ac- 
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Benedetto  Accinto  a  quella  vi  è  l'altra  eretti  a 

Papa  Benedetto  XIII.  Fu  Figlio  di  Ferdinan- 
do Urfini   Duca    oi  Gravina  nel  Regno  di 
Napoli,  e  di  Giovanna  Frangipani  de  laTol- 
fa  amendue  Famiglie  nobiliflìme  Romane  na- 
to nel  Febrajo  del  1649.  Veftiffi  Religiofo  di 
S.  Domenico  contro  la  volontà  de'  Parenti  in 
Venezia  a  12.  Agofto  dell'anno  1Ó67.  Ancor 
Giovine  in  età  di  anni  23.  fu  creato  Cardi- 
nale da  Clemente   Papa  X.  a  dì  24.  AgoPo 
del  téf  l*  e  dopo  aver  governato  da  Vefcovo 
le  Chiefe  di  Manfredonia  ,   di  Cefena  ,  e  di 
Benevento   per  la  morte  di   Papa   Inno  enzo 
X i 1 1   feguita  il  dì  7.  di  Marzo, fu  finalmen- 
te  aflimto   nel  1724.   il  dì   29.  Maggio  alla 
Sede  di  Pietro.  Per  la  fua  fomma  umiltà  fe- 
ce grande  oftacolo  in  accettare  il  Papato.  Bi- 
fognò  chiamare  il  Generale    de'  Domenicani 
fempre  da  Lui  riconofeiuto  per  Superiore,  ac- 
ciocché  in  virtù  di   Santa  Obbedienza   lo  co- 
ftringeffe  ad   accettare  .  Aflunfe  il  nome  di 
Benedetto  XUL  in  memoria  ,  e  venerazione 
di  Bendetto  XI.  Pontefice  di  Santa  vita  ,  e 
flato  dell'  iftefs*  ordine  di   S.  Domenico  .  Ri- 
guardò fempre  Egli  con  occhio  Paterno  il  Mo« 
naftero  di  Monte  Cafino  con  difenderne  l'ono- 
re, e  la  gloria  ,  maflime  quando  dall'  altrui 
malignità  poteva  reftarne  ofeurata  .  Nel  Coa- 
cilio  Romano  da  eflb  celebrato  1'  anno  172.5. 
con  tutto  il  maggior  fervore  zelando  la  caula 
èi  quello,  lo  confermò  ,  e  lo  riftabilì  nella 


fua  fpirituale  Giurifdizione  ,  che  da  fanti  fc- 
coli  godeva  ,  con  una  fua   aurea  Bolla  data 
r  anno.    1725.    fecondo   del   fuo  Pontifica- 
to .  Confermò    ancora  ,  e    di  nuovo  con- 
ceffe  alla  Chiefa  Cafinefe  quanto  mai  di  ono- 
ri ,  di  dignità ,  di  giurifdizioni ,  e  di  pertinen- 
ze ha  goduto,  e  gode,  riconfermando  tutte  le 
Grazie ,  Privilegi  ,  immunità  ,  efenzioni ,  e  do- 
ni ad  efla  conceduti  da  tutti   li  fuoi  'gloriofì 
Predeceffori .  Non  contenta  di  tutto  quefto  il 
znunificentiffimo  Benefattore ,  volle  altresì  nel 
primo  ritorno  ,  che  fe^e  Egli  da  Benevento 
per  Roma ,  confagrar  la  Bafilica  di  Monte  Ca« 
fino  a  dì  ig.  Maggio  del  1727.  ed  allora  fu, 
che  feflìfo  Egli  fovra  picciolo  Trono  alzato  a- 
vanti  la  porta  maggiore  della  Chiefa,  ed  affi- 
ttito da  Michel  Federico  Cardinal   di  A  khan 
Viceré  di  Napoli ,  da  molti  Vefcovi  ,  Prela- 
ti ,  Abati ,  Magnati ,  ed  alla  prefenza  di  mol- 
to Popolo  alla  follenità  accorfo,  con  troppo  a« 
morefa  eloquenza  encomiò  la  Religione  ,  la 
pietà,  la  Monadica  Difciplina  ,  la  Ofpitalità  t 
li  ftudj  de3  Caflìnefi ,  da  Lui  fteflb  altre  vol- 
te fpcrimentate  negli  anni  1676.  e  1711.  in 
occafione  ,  che  da  Cardinale  erafi  portato  a 
venerare  la  Sagra  Tomba  del  Santo  Patriarca 
Benedetto ,  al  quale  fempre  particolar  amore , 
e  divozione  aveva  dimoftrato  ,  giacché  non 
potè  aflumerne  l'abito,  feconda  teneva  in  vo- 
to. Adornò  fimilmente  la  Chiefa  da  fe  dedi- 
cata della  Penitenziaria  con  la  ftefia  facoltà  , 
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ed  eftenfìone,  che  gode  quella  della  Santà  Ca* 
fa  di  Loreto  .  Viffe  nel  Pontificato  anni  5. 
jnefi  otto,  giorni  21.  fotto  l'Impero  di  Car- 
lo  VI.  e  morì  a  21.  Febbrajo  dell'anno  1730. 
in  età  di  anni  81.  e  giorni  1^.  venuto  riguar- 
dato qual  Pontefice  Santo. 

XII.  Sbagliò  il  Muratori  ,  quando  parlan- 
do egli  di  quefto  Papa  nel  ritorno  ,  che  face- 
va da  Benevento  a  Roma  divertì  per  Monte 
Cafìno,  fcrive,  che  avefle  confagrata  la  Ch  e- 
fa  Maggiore  della  Città  di  S.  Germano  (1). 
Quefte  fono  le  lue  parole.  Nddt  12.  di  Mag- 
gio fece  poi  partenza  dt  colà  (  da  Benevento  ) 
e  pervenuto  a  S.  Germano  nel  ài  18.  qutvi  con 
gran  folennhà  confa  nò  la  Chiefa  maggiore  .  Fte 
in  Monte  Cafìno  ,  dove  ,  come  fe  foffe  flato  fcmplice 
Religtofo  gareggiò  colYefernplzrità  ,  e  pietà  di  quei 
Monaci  afftflendo  aneti  Egli  al  Coro  nella  me^a 
notte  ec.  Quefto  Santo  Papa  gradì  la  fupplica  fattale 
fare  di  venir  a  confagrare  la  Bafilica  di  Món- 
te Cafìno  ,  e  perciò  ritornando  da  Benevento 
a  Roma,  divertì  a  quella  volta  ,  e  giunto  in 
S.  Germano  verfo  le  ore  22.  fmontato  da  Car- 
rozza ,  montò  a  cavallo,  e  preceduto  dal  Cro- 
cifero, e  dal  Prelato  ,  che  portava  il  SS.  Sa* 
gramento  appefo  in  petto  ,  e  giunto  alla  pri- 
ma 
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ma  porta  dei  Moniftero  ,  fu  qui  ricevuto  da 
Vefcovi,  Abati  ,  e  Monaci  tutti  in  loro  a- 
biti ,  e  prefa  tantofto  una  torcia  accompagnò 
il  SS*  Sacramento  portato  fotto  del  Balctacchi- 
no  fno  ali1  Altare  delle  camere  dette  di  S. 
Benedetto  .  Sopra  la  feconda  Porta  lì  fece  tro- 
vare il  Sigru  C  ard.  Viceré  con  li  Regj  Mini- 
Ari  ,  che  F  accompagnarono  ,  e  rutta  la  fua  mi- 
ni ero  fa  Corte  altri  ,  e  batta  .  Capitò  il  Papa 
la  fera  de5  17.  Maggio  giorno  di  Sabbato.La 
Domenica  appreflò  reftò  diflagrata  dal  Papa  la 
Chiefa  con  toglierli  il  Sagramento  ,  e  lenza 
officiarvi!!  •  Trovatoli  preparato  il  tutto  il  lu- 
nedì 19.  ,  in  cui  cade  la  Fefta  di  S.  Pietro 
Celeftino,  fi  cominciò  la  Funzione  della  Con- 
fagrazione,  che  durò  da  circa  nove  ore  ,  quai 
terminata,  F  infiancabile  Santo  Padre  fi  pofe 
a  far  orazione  avanti  1' Aitar  maggiore  ,  e  poi 
vi  celebrò  la  S.  Meffa  .  Egli  confagrò  quefto 
Altare,  e  vi  rinchiufe  dentro  le  Reliquie  de* 
Santi  Martiri  Magno  ,  e  Severino  .  Aderì  il 
Papa ,  che  quefla  Chiefa  era  la  che  ave- 

va egli  confagrata  oltre  1545.  altari  fifll  ,  e 
òzi.  portatili.  Con  elfo  vi  furono  quattro  al- 
tri Confagratori  .  Il  Sig.  Card.  Michel  Fede- 
rico di  A  khan  del  titolo  di  S. Sabina  ,  Vefco 
vo  di  Vaccia  nelF  Ungheria  ,  e  Viceré  di  Na- 
poli confagrò  l'Altare  di  fotto  nel  foccorpo  in 
onore  di  S.  Benedetto,  e  di  S.  Scolaftica  con 
averci  rinchiufe  le  Reliquie  de'  SS,  Martiri 
•Liberato,  ed  Amanzio  .  A  fieri  ,  come  quefta 
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Chiefa,  e  quefto  Altare  foflero  flati  li  primi \ 
che  aveffe  egli  confagrati,  Monfign.  Arcivefco- 
vo  di  Apamea  D.  Niccolò  Maria  Tedefchi 
Monaco,  e  Profeto  di  S.  Niccolò  di  Catania 
Benedettino  confagrò  l'Altare  in  onore  di  S. 
Vittore  PP  III  ,  con  averci  rinchiufe  le  Re- 
liquie de'  SS,  Marriri  Clemente  ,  e  £)onato  . 
Affermò  di  eflere  quefta  Chiefa,  e  quefto  Al- 
tare li  primi  da  Lui  confagrati .  Monfign.  D. 
Angelo  Maria  Querini ,  anche  Benedettino  Pro* 
feflTo  di  S,  Maria  di  Fiorenza,  Arcivefcovo  di 
Corfù  ,  che  fu  pofcia  dal  medefimo  Papa  crea- 
to Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco  ,  e  Ve- 
fcovo  di  Brefci$  ,  confagrò  l'Altare  della  B. 
V.  AfTunta  con  averci  rinchiufe  le  Reliquie 
de5  SS.  Martiri  Faufto,  e  Feliciffimo,  afferen- 
do ,  che  quefta  Chiefa  ,  e  quefto  Altare  fieno 
flati  li  primi,  che  abbia  Egli  confagrati  .  E 
Monfignor  D.  Alfonfo  Mariconda  pur  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto  Profeflb  del  Monaftero 
de'  SS.  Severino  ,  e  Soffio  di  Napoli  Vefco- 
vo  di  Triventi  confagrò  T  Altare  in  onore  di 
S,  Gio:  Battifta  con  averci  rinchiufe  le  Reli- 
quie de'  SS.  Martiri  Candido  ,  ed  Onorato  . 
Afierì,  some  quefta  Chiefa  fia  ftata  la  XX  VII. 
e  quefto  Altare  fido  il  XXVI.  che  abbia  Egli 
confagrati ,  La  Chiefa  reftò  dedicata  in  onore 
della  B.  V.  e  di  S.  Benedetto.  Il  Papa  con- 
cedette anni  50,  ed  altretante  quadragene  a 
coloro  tutti ,  che  veniffero  a  vifìtarla ,  di  vera 
indulgenza  i*ella  confueta  forma  della  Chiefa  . 
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E  li  Vefcovi  confecratori  dìfpenfarono  ancora 
le  loro  Indulgenze  di  un  anno  ,  e  di  cento 
giorni  nel!'  anniycrfarjo  de'  loro  refpettivi  Ai* 
tari ,  che  avevano  confagratj . 

La  Bara  delle  Reliquie  de'  Santi,  pofte  ne? 
loro  CafìTettini  ,  e  quefti  dentro  una  caffa  d'ar- 
gento,  fu  portata   dai  Reyerepdiflimi  PP,  A- 
bati  D.  Serafino  Tanfi  Abate  di  S,  Maria  di 
Fontevivo,  e  Procuratore  Generale  della  Con- 
gregazione Caffinen.  ,  da  D.  Leandro  Porzia 
Abate  di  S.  Paolo   di  Roma  ,  che   poi  effo 
Papa  creò  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S.  Ca* 
lifto  ,  da  D.  Maflimo  Albrizio  Abate  della 
SS.  Trinità  della  Cava  ,  e  da  D.  Placido  Sa* 
la  Abate  di  S,  Scolaftica  di  Subjaco   tutti  in 
abiti  fagri  ,  e  con  la  Mitra  di  tela  bianca  , 
come   la  portavano    li  Vefcovi  Confagratori 
ancora  ,  a  diftinzione  del  Signor  Cardinale  , 
che  la  portava  di  damafco  bianco  .  Allorché 
fi  aflife  il  Santo  Pontefice  fopra   di  un  Faldi* 
ftorio  ben  accomodato  fopra  di  un  Pradellone, 
fituato  avanti  la  Porta  di  mezzo  della  Chiefa, 
li  quattro  confagratori  federono  ne*  Scabelli  di 
qua  ,  e  di  là ,  e  li  quattro  Abati  fopra  lo  fca- 
lino  a  piedi  del  Papa  .  Cominciò  la  fua  Pre- 
dica con  far  vedere  la  neceflità  di  confagrare 
le  Chiefe  ,  e  che  quefta  ,   benché  fofle  ftata 
confagrata  due  volte  da*   Sommi    Pontefici , 
cioè  neir  anno  748.  da  S.  Zaccaria  Papa  ,  e 
nel  J071.  da  Papa  AlefTandro  IL  *  con  tutto 
ciò  fi  doveva  di  nuovo  confagrare  ,  per  effere 
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fiata  piii  volte  difiruttà  ,  e  la  preferite  efiTere 
fiata  riedificata  nel  1649..  (  anno  della  fua  na- 
fcita  ),  e  perciò  abbellita  in  appretto  ,  teneva 
bifogno  di  effere  di  nuovo  confegrata  .  Trai  a- 
fcio  di  trafcriver  qui  parte  del  lermone  ,  eh7 
Egli  recitò,  quale  Egli  ebbe  ,febben  con  qual- 
che renitenza  ,  la  benignità  di  fottofe rivere  , 
col  nome  di  F.  Vincenzo  Maria  Orfino  di 
fuo  Carattere  autenticato  da  Mcnfign.  France* 
feo  Antonio  Fini  Arcivefcovo  di  Damafco.fua 
attuai  Maftro  di  Camera  ,  creato  da  Lui  poi 
Cardinale . 

Ne'  tre  giorni  interi  poi ,  che  il  Santo  *  Pa- 
ci re   fi   trattenne  in  detto  Monifiero  ,  diede 
efera  pj  gdeha  folita  fu  a  rara  umiltà  ,  ed  edifi- 
cazione ,   perchè  fptffo  orava  ,  ed  affifteva  al 
Coro ,  e  ne'  Vefpri   folenni  della  dedicazione 
volle ,  che  gli  ftaffe  appretto  lr  Abate  locale  > 
D.  Sebaftiano  Gadaleta  ,  e  che  faceffe  tutti  li 
fesni  ,  ancorché  vi  flaffero  ancora  Arcivefcovi* 
e  Vefcovi .  Volle  mangiare  al  Refettorio,  do- 
ve ammife  il  Signore  Cardinale  Viceré  ,  Mon- 
fjgnor  Nunzio  di   Napoli  ,  gli    A  rei  vefcovi  > 
gli  Vefcovi  %  gli  Abati  ,  e  gli  Monaci  ,  con 
far  fare  la  benedizione  ,  e  gli  atti   di  ringra- 
ziamento al  detto  P.  Abate  del  luogo  .  En- 
trò nel  Noviziato,  e  riconobbe  la  camera ,  do- 
ve aveva  dormito    da  Cardinale  ,  ed  Arcive- 
fcovo di  Benevento  nel  dì  2<5,  e  27.  di  Mag- 
gio del  1721.  allorché  ritornando  da  Roma  fi 
portò  a  venerale  il  Sepolcro  del  P.  S.  Benq- 


Setto ."  Volle  veder  l'Archivio  ,  dove  fi  trat- 
tenne a  domandare  molte  cofe  al  P.  Abate 
Gattola.  Se  ne  partì  il  mercordì  21.  di  detto 
mefe  di  Maggio,  con  calarfene  infedia,  e  ar- 
rivato al  piano  fi  pofe  in  carrozza  dopo  rin- 
graziati prima  tutti  dell'  affluenza  preftatale  , 
e  tirò  fino  all'  Ifoktta  ,  preceduto  dal  Signor 
Card.  Viceré,  ed  accompagnato  dal  P.  Abate 
di  Monte  Cafino  ,  e  da  altri  ,  i  quali  licen- 
ziandoli loro  diffe;  Quejìo  fajìidio  ancora  fi  ban* 
no  voluto  pigliare ,  con  aggiungere  altre  efpref- 
fioni  di  affetto . 

Il  Signor  Viceré  poi  ritornato  in  S.  Ger- 
mano ,  due  giorni  appreflb  fi  partì  di  ritorno 
in  Napoli  con  li  Signori  Miniftri  ,  e  con  la 
lua  numerofa  corte  ^  e  foldatefca  • 

Dalla  collante  favorevole  propenfione  ,  anzi 
parziale  rifpetto  ed  amore  ,  da.  tanti  Sovrani 
Pontefici  in  tutti  i  tempi  dimoftrato  verfo  la 
Cala  di  S.  Benedetto  ,  non  ottante  che 
fbfle  fpeflilfimo  fcoffa  da  tanti  ftrani  ,  e  trilli 
avvenimenti  ,  ci  lice  arguire  ,  che  S*  Pietro 
abbia  voluto  altresì  eflergli  mai  Tempre  grato, 
e  generofo  per  mezzo  de'  fuoi  fuocefiòri  in  ri- 
colmarla di  onori ,  e  di  nuovi  benefizj  in  ri- 
compenfa  quafi  di  quelli  ricevuti  dai  figliuoli 
di  eflfa  ne'  tempi  ,  che  là  fua  Chiefa  era  an- 
che fpeffo  dibattuta ,  ed  agitata  dalle  procello* 
fe  tempefte  de'  fcifmi  ,  e  delle  perfecuzioni  ; 
quale  reciproca  corrifpondenza  fi  vede  baftan* 
temente  comprovata  dalla  pratica  ,  fpefle  fiata 
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Don  folo  ufata  dai  Papi  nel  ricoveràrf?  appò  j 
di  S.  Benedetto*  non  trovando  altro  più  ficu- 
ro  afilo  di  quetto   ne'  cafi   lagrimevoli  dell*| 
Chiefa;  ma  anche  dallo  fteffo  Apoftolo  S  Pie-  I 
tro ,  allorché  fuggendo  da  Roma  per  lo  grave  t 
fcifma  di  Giberto  in  tempo  di  Vittore  Papa  j 
III. ,  quando  Roma  ftava  foflopra  in  modo  , 
che  neppur  li  divini  Uffizj  celebrar  fi  poteva» 
Ho  ,  a  certi  Pellegrini  vicino  ad  Aquino  ap- 
parve in  fembianza  di  un  venerabil  Canonico,  « 
da'  quali  richiedo ,  chi  fi  fofle,  e  dove  ne  an- 
dafle,  efler  Egli  Pietro  Apoftolo  ,  rifpofe  ,  e 
che  fi  portava  dal  fuo  fratel  Benedetto  ,  per 
celebrar  aflieme  il  giorno  della  fua  pafiìone  , 
giacché  in  Roma  non  avea  potuto ,  per  ritro* 
varfi  tutta  in  rovina*  Così  narra  Pietro  Dia- 
cono (e). 

Urbano  V#  XII.  Nell'atrio  di  fuori ,  come  fi  accennò* 
v*  è  a  dritta  la  ftatua  di  Urbano  V.  di  cui 
qui  fi  parla ,  per  oflervar  la  fequela  y  e  ferie 
dei  Sommi  Pontefici  «  Fu  Egli  figliuolo  di 
Grimoaldo  Grifato  ,  così  detto  da  un  Cartello 
di  fua  Signoria  nella  Provincia  di  Tolofa  nel- 
la Francia,  e  di  Anfilifia  Monferrana ,  Donna 
nobile ,  e  virtuofa .  Si  fece  Monaco  Benedetti- 
no nel  celebre  Monaftero  di  Giugni,  e  fu  fat- 
to pofeia  Abate  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  . 
Si  portò  a  Monte  Cafino  per  quivi  adorare  il 

Cor* 
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Corpo  del  P.  S.  Benedetto ,  c  di  fua  forella  , 
dove  offervato  il  Monaftero  andato  in  rovina 
dall'antecedente  tremuoto,  con  pochi  Monaci, 
e  fenza  quella  oflervanza  mionaftica,  ch'egli  fi 
credeva  di  trovarci ,  ne  pianfe  1  ed  brando  alla 
tomba  del  S.  Padre  li  promife  >  che  fe  il  Si- 
gnore gli  dava  vita ,  e  forze  ,  lo  avrebbe  ri- 
meflb  nel  fuo  primiero  ftato  .  Si  partì  indi 
per  ritornarfene  in  Francia  ,  e  arrivato  vicino 
a  Milano  ebbe  la  novella  di  effere  ftato  elet* 
to  dal  Collegio  de'  Cardinali  Papa  ,  che  fu  a 
dì  27.  Settembre  dell'anno  1361.  aflente  ,  e 
fenza  eflere  nè  Vefcovo,  nè  Cardinale.  Udito 
quefto  s' inginocchiò  ,  e  diffe  :  %A  Domino  fa* 
Bum  ejl  iftud  ,  &  ejì  mirabile  in  ocults  noftrts  • 
In  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  fi  prefe 
tanta  cura,  e  follecitudine  di  riftabilire  il  Mo- 
naftero di  Monte  Cafìno  rovinato  tredici  anni 
prima  dal  gran  tremuoto  ,  feguito  a  dì  9.  di 
Settembre  del  1349.  che  parve  di  non  aver 
altro  penfiere  nel  reggimento  della  Chiefa  U- 
niverfale  ,  fe  non  che  di  trovare  fempre  li 
mezzi  di  ridur  quello  al  fuo  riftabilimento ,  c 
di  ripararlo  nello  fpirituale  ,  e  nel  tempora- 
le ,  come  quello  ,  eh'  era  molto  decaduto  in 
tempo  de'  Vefcovi  pofti  da  Papa  Giovanni 
XXII.  ,  così  nella  monaftica  Difciplina  ,  che 
nelle  rendite  alienate,  Perlocchè  morto  Ari. 
giolo  Urfino  ultimo  Vefcovo  ,  Urbano  volle 
prima  ritener  per  fe  V  Abazia  per  riacquiftar- 
li  tutti  li  fuoi  beni  diftratti,  occupati  ,  ed  a- 
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lienati.  Dopo  alquanto  di  tempo  foppreflfo ,  ed 
cftinto  del  tutto  il  Vescovado  con  ii pecial 
Bolla  comandò  ,  che  da  quindi  innanzi  foflTe 
governata,  come  prima  ,  dai  Tuoi  Abati  Re- 
golari ,  confervandoli  tutti  gli  onori ,  dignità , 
e  prerogative  ,  che  anche  prima  dei  Vefcovi 
goduto  /aveva . 

Ciò  fatto  vi  deftinò  per  Abate  Andrea  Mo- 
naco Camaldolefe  da  Lui  conofciuto  per  uo- 
mo di  fpirito  ,  e  di  fomma  integrità  ,  cui  fi 
veggono  indimz:  te  molte  Bolle  di  quefto  San- 
to Pontefice  tutte  favorevoli  al  Monaftero  Ca- 
finefe  ,  che  di  già  per  l'opera  fua  avea  comin- 
ciato a  riforgere  ,  ed  a  ripigliar  V  antico  fuo 
fplendore .  Lo  arricchì  inoltre  con  la  conferma 
di  tutti  li  privilegi  ,  conceffioni ,  ed  efenzioni 
donatele  dai  pattati  fommi  Pontefici,  e  di  tut- 
te le  generofe  offerte  dei  Re,  e  Principi ,  fat- 
te al  medefimo.  Onorò  parimente  V  Abate  di 
Montecafìno  di  altra  particolar  conceffione  t 
che  in  tutti  li  Concilj,  Sinodi  ,  ed  altre  af- 
lemblee  occupando  egli  il  primo  luogo  fovra 
tutti  gli  altri  Abati,  s' intendere  ancora  fovra 
quelli  di  Giugni,  di  Ciftello  ,  e  di  S.  "Vitto- 
re  di  Marfiglia.  Dippiù  ,  che  in  tutti  li  Mo- 
rsafìeri  Benedettini .  poffa  dopo  li  Vefpri  ,  Ma- 
turino ,  e  la  gran  Mefla  benedir  folennementc 
il  Popolo,  fuorché  alla  prefenza  di  alcun  Ve- 
fcovo  ,  o  Legato  .  Cara  dunque  dovrà  effer 
fempre  ai  Caònèfi  la  memoria  di  quefto  San- 
to Pontefice  ,  qiuì'  altro  infigne  Riftauratore  , 
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da  eflì  riconofciuto ,  e  venerato .  Vifle  nel  Pa- 
pato anni  8.  e  mefi  z.  fotto  l'impero  di  Car- 
IV.  Morì  a  \g.  Dicembre  dell'anno  1370.  in 
età  di  anni  61.  Si  hanno  di  lui  molti  miracoli 
dopo  la  morte  riferiti  dal  Petrarca  (1)  dallo  Spon- 
dano  (2)  da  Rainaldof^)  Wione,  e  Menardo  (4) 
fi  formò  proceflb  per  la  fua  Canonizazione  pro- 
metto dalli  Monaci  di  S.  Vittore  di  Marfi- 
glia,  di  cui  fu  Abate.  L'Oldoino  nell'aggiun- 
ta al  Ciacconio  cosi  dice  :  In'procejfu  vita  e* 
jus ,  oblato  Clementi  VL  a  Petro  Cimarli  Cano- 
nico jfquenfi  procuratore  Caroli  Fr  ancor.  &  Lu~ 
dorici  Sicilia  Regum  narratur  jam  ipfis  fuis  tem* 
poribus  ut  SanÙus  coli  ,  &  talìs  in  Eccleftis 
fingi . 

XIII.  Nell'ifteffo  atrio  vedefr  innalzata  l'altra  ClemejiteXr* 
ftatua  a  Papa  Clemente  XI^Figliuolo  del  Cava- 
lier  Carlo  Albani  ,  nato  in  Urbino  a  dì  22* 
Luglio  del  164.9.  Dopo  ottenuti,  ed  efercita* 
ti  diverfi  pofti  nella  Curia  Romana  fu  creato 
Cardinale  da  Aleflandro  Vili.  ,  e  morto  In- 
nocenzo XII.  a  dì  23.  Novembre  del  1700. 
fu  eletto  Sommo  Pontefice.  E' flato  tra  li  Be- 
nefattori Cafmefi  collocato  ,  per  eflerfi  dimo- 
ftrato  in  tempo  del  fuo  lungo  Pontificato  fem- 

pre 
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pre  parziale  difenfore  del  Monaftero  in  tempi 
molto  calamitofi  .  Concefle  anche  alla  fua  Chie- 
fa  T  Indulgenza  plenaria  perpetua  .  Viffe  nel 
Papato  anni  venti  ,   mefi  tre  ,  e  giorni  r6» 
fotto  T  Impero  di  Leopoldo  ,  Giufeppe  L  e 
Carlo  VI.,  e  morì  a'  \g*  di  Marzo  dell'anno 
17x1.  d'anni  71.  mefi  7.  e  giorni  28. 
Euproprio     XIV.    Ritornando  alla  parte  finiftra  della 
Padre   di  S.  porta  maggiore  della  Chiefa  ,  quivi  in  primo 
Benedetto.     luogo  vi  fta  la  ftatua  innalzata  ad  Euproprio 
Padre  di  S.  Benedetto  col  motto  .  Bentdiftus 
Ftlius  meus .  Judic.XVIL 
Gifulfo  II.       -XV.    Siegue  appreso  quella  di  Gifulfb  II. 

Duca  di  Benevento,  figlio  di  Romoaldo  II-  e 
Nipote  di  Luitprando  Re  Longobardo  d'  Ita- 
lia ,  al  quale  come  a  principale ,  e  generofiffi- 
roo  Tuo  Benefattore  tra  i  Principi  fi  riconofee 
obbligato  il  Monaftero  di  Monte  Cafino*  poic- 
chè  con  animo  veramente  reale  gli  fece  am- 
pia eeiTione ,  e  donazione  di  tutto  ciò ,  che  fi 
contiene  nel  diftretto  della  Badia  Cafinefe  , 
fenza  rifervarfi  dritto  alcuno  fopra  di  efla.  Al- 
lora quando  fu  da  Petronace  rifabbricato  il 
Monaftero ,  come  fi  difle ,  dopo  la  definizione 
di  tfto  dai  Longobardi  fotto  Zotone  ,  venne 
Gifulfo  T  anno  747*  con  la  fua  Moglie  Scau- 
niperga  a  venerar  la  fagra  Tomba  di  S.  Bène- 
detto,  quindi  o  per  la  fua  gran  pietà,  e  reli- 
gione, o  per  riparar'  ai  pravifiimi  danni  ,  ap- 
portati al  Monafìero  dal  fuddetto  Zotone  ,  o 
per  aver  qui  offervata  la  Santa  vita  de*  Mo- 
na- 
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naci  fotfo  la  direzione  del  Santo  Abate  Petro- 
nace  ,  o  finalmente  per  reftituir  li  beni  ,  che 
prima  donati  furono  a  S.  Benedetto  y  ufurpati, 
e  difperfi  in  tempo  della  defolazione  di  130. 
anni ,  tocco  da  celefte  lume  concefle  ,  e  cedè 
in  proprietà  quanto  contiene  l'Abazia  fecondo 
li  termini  deferitti  da  Leone  Oftienfe  (1)  i 
Quefto  principio  riconofee  la  Signoria  tempo- 
rale del  Monaftero  Cafinefe  durata  fin'  ad  oggi 
per  lo  fpazio  di  più  di  10.  Secoli.  Dopo  due 
anni  della  detta  donazione  morì  Gifulfo  circa 
la  fine  dell'anno  74^.  avendo  regnato  da  di- 
ciaflette  anni  dal  732.  fin  al  749.  come  pro- 
va 1*  accuratiflfimo  Peregrino  (2)  e  Y  Autore 
della  Storia  Civile  (3).  Si  protetta  a  sì  grand* 
Eroe  gratiffimo  riconofeimento  da'  Cafinefi  an- 
che con  un  perpetuo  Anniverfario  *  che  fi  ce- 
lebrà  a  dì  19.  di  Luglio  é 

L'è  comparfa  una  ftampa  fottofcritta  li  %6. 
Agofto  dell'anno  1768.  che  f  è  un  vero  ri- 
tratto di  alcun'  altre  precedenti  ,  che  ufeiron© 
fotto  la  data  de'  23.  Decembre  1758*  e  20* 
Maggio  1759.  nelle  quali  un  dotto  Giurecon- 
fulto  per  difendere  una  fua  cliente  Univerfità 
dello  Stato  Cafinefe  con  troppo  trafporto  dei 
fuo  inferocito  animo  fi  fcagliò  contro  il  Mo- 
na- 


(1)  L\b.\.  Cbron.  Cafpnen.  C.  $• 

(2)  In  Htftor.  Princip.  Longobard.  pag.ljg* 

(3)  Tom.  i.  l$k  4.  ^288.  Edit,  Ntafol. 


76 

naftero  di  Monte  Cafmo  attaccandolo  in  forza 
del  fuo  beli'  ingegno  di  tutti  li  fuoi  pofleflì  , 
giuflì ,  e  giurifdizioni  ,  come  provenienti  tutti 
da*  fonti  impuri,  e  tra  V  altre  facendo  vedere, 
che  quefto  Gifulfo  IL  non  potè  fare  quell'am- 
pia donazione  riferita  dal  Marficano  al  Mona- 
fiero  di  Monte  Cafino,  perchè  oltre  degli  altri 
nei  ,  che  ci  ha  notati  ,  galleggia  poi  fopra 
l'autorità  della  Storia  civile  di  Napoli,  il  di 
cui  Autore  troppo  famigerato  parlando  di  que- 
fto Gifulfo  dice ,  che  morifle  nel  744.  Ora  il 
Gattola  fcrittore  Cafinefe  avendola  aflegnata 
all'anno  747.  come  poteva  donare  fenza  chia- 
marlo dall'altro  Mondo?  come  morto  tre  an- 
ni prima.  Ha  voluto  il  Saccente  Critico  in- 
gannar gì'  ignoranti  ,  ma  non  fe  medefimo  ; 
mentre  poflìamo  di  certo  tenere  ,  che  fe  ne 
foffe  Egli  ben'  accorto  dello  sbaglio  corfo  nel* 
la  ftampa  di  efla  Storia  Civile;  ma  ha  credu- 
to di  aver  fatto  il  colpo  con  efaggerare  F  in* 
congruenza  dell'opinione  degli  Autori  ,  quafi- 
che  la  diverfità  di  efìì  efcludefle  la  verità  dei 
fatti .  L'  autore  della  Storia  Civile  è  tutto  con- 
trario a  quello  ,  che  con  tanto  fchiamazzo 
fcriffe  nelle  diflertazioni  Storico  Critiche  ,  pi- 
gliando quello  folo  ,  che  faceva  al  fuo  difegno. 
Si  legga  dunque  com'  egli  parla  [1]  dove  teffe 
la  Cronologia  de'  Principi  Beneventani  da  Gri- 
lli o- 
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nioaldo  IL  fino  a  Luitprando  venendo  a  Gi- 
fulfo IL  efpreftamente  dice  sa  Succeaè  nelTan- 
fio  732.  Gifulfo  IL  di  quefto  nome  ,  il  quale 
per  ammenda  del  facco  di  Zotone  arricchì  il 
Monaftero  di  Monte  Cafino  di  molti  poderi  y 
e  d' immenfi  doni  accrebbe  quel  luogo  .  Fu- 
rongli  allora  donati  que*  luoghi ,  e  terre  dello 
ftato  di   S.   Germano  .  .  „  .  .  e  poi  fiegue. 
RefTe  Gifulfo  il  Ducato  Beneventano  anni  di- 
ciaftette  [  fi  noti  ]  Principe  di  molta   pietà  , 
e  liberaiiffimo  vedo  le  Chiefe ,  alle  quali  fece 
profufe  donazioni  ,  e  molte  ne  coftruffe  ,  fra 
le  quali  fu  quella  di  S.  Sofia  ,  che  da'  fonda- 
menti erefle.  Morì  nel  fine  dell'  anno  744.  e 
fuo  fucceffore  fu  Luitprando  ultimo  ,  che  fu 
Duca  di  Benevento  .  Quefti  tenne  il  Ducato 
anni  otto ,  e  mefi  tre  ,  e  lui  morto  nelT  anno 
758.  fu  da  Baroni  Beneventani  &c.  Che  Tan- 
no qui  fegnato  744.   per  cui   fi  fa  venire  da1 
Campi  elifi  quefto  Gifulfo   per  far  donazione 
al  Monaftero  di  Monte  Cafino  nel  747.  fia 
corfo  per  errore  di  ftampa  ,  o  per  inavverten- 
za dell'Autore  chi  noi  vede?  imperciocché  a- 
vendo  detto,  che  Gifulfo  fuccedè  Tanno  732. 
e  dandoli  anni  17.  di  Ducato,  per  confluen- 
za neceffaria  dovè  morire  nel  fine  del  74^.  e 
non  già  nel  744.  Dippiù  fcrivendo  ,  che  Luit- 
prando immediato  fuccefTòre  di   Gifulfo  go- 
vernò il  Ducato  per  quafi  anni  nove  ,  eftendo 
morto  Tanno  758.  con  andarfi  indietro,  Luit- 
prando dovè  fuccedere  in  eflb  gnno  749.  an- 
sia 
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no  della  morte  di  Gifulfo  per  dargli  gratini 
quafi  nove  di  Ducato.  Se  fi  voleffe  morto  Gi- 
fulfp  Tanno  744.  e  donando  anni  quafi  nove 
di  Ducato  a  Luitprando  ,  avrebbe  dovuto  fi- 
tuar  la  morte  di  quefto  feguita  nel  753,  e 
jion  mica  già  nel  758,  dove  la  pone  elfo  Au- 
tore. Di  quefti  non  può  porfi  in  dubbio,  che 
non  fiafi  fervito  della  Cronologia  fefluta  di  co- 
tefti  Duchi  Beneventani  dall' accuratiflimq  Pel- 
legrino, il  quale  [t]  dà  anni  17.  e  10.  gior- 
ni di  Ducato  a  quefto  Gifulfo  ,  fcrivendo  ab 
exeunte  fere  anno  732.  ad  exeuntem  an.y^g,  con 
aver  feguito  il  computo  deli*  Anonimo  Crono- 
lago  di  S.  Sofia  [2] .  Sicché  fe  morto  Gifulfo 
IL  nel  749.  fecondo  il  fentimento  di  codefti 
Scrittori,  e  di  altri  ,  non  vi  fu  bifogno  di 
chiamarlo  dall'  altro  Mondo   per  farli  fare  la 
donazione  a  S.  Benedetto  nel  747.  due  anni 
prima,  che  paflafle  all'altro   Mondo.  Confefla 
dunque ,  ed  ammette ,  che  quefto  Gifulfo  foffe 
flato  un  pio  ,  e  generofo   Principe  verfo  le 
Chiefe  ,  e  che  arricchì  il  Monaftero  di  MontQ 
Cafino  di  que'  Luoghi  ,  e  Terre ,  che  compo- 
fero  poi  lo  fiato  di  S.  Germano.  Uno  sbaglio 
di  penna  ,  o  di  ftampa  ,  o  di  contrarietà  di 
Scrittori  tanto  bafla  appreflb  li  Critici  di  con- 
ciliar 1'  affiniti  al  proprio  fejrifo  .  Concedendoli 
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2]    Pan.  t'*jh  13. 
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impertanto  a  coftoro  Io  sfogo  ,  e  la  libertà 
dello  feri  vere,  refterà  fempre  fermo  il  merito 
delle  virtù  ,  e  de'  generofi  doni  ,  che  quefto 
Gifulfo  fece  al  gloriofo  S.  Benedetto  ,  e  ad 
altre  Chiefe,  che  il  medefimo  Autore  non  eb- 
be difficoltà  di  aflerirlo  con  lafciar  fcritto  co* 
si  [i].  Il  primo  fra  noi  ,  che  per  concezione 
de'  molti  Principi  Longobardi  abbia  poflTeduto 
Cartelli  ,  e  Baronie  fu  il  Monaftero  di  Monte 
Cafino  onde  il  fuo  Abate  oggi  canta  efler  fi- 
gli il  primo  Barone  del  Regno ,  e  che  ne'  par- 
lamenti generali  fra  tutti  li  Baroni  gli  appar- 
tenga il  primo  luogo  .  .  •  .  Gifulfo  Duca  di 
Benevento  fu  il  primo,  che  di  Cartelli,  c Ba- 
ronie arricchì  queftq  Monaftero  ,  onde  in  de- 
corfo  di  tempo  per  muniricenza  di  altri  Prin- 
cipi, fi  vide  Signore  anche  della  ftefla  Città 
di  Cafino  [  dovea  dire  Cartello  ,  o  Villaggio 
a  tempo  di  Gifulfo,]  e  pofleder  eziandio  Feu- 
di in  sltre  Provincie  ,  di  cui  il  Regiftro  di 
Bernardo  Abate,  e  la  Cronica  di  Lione  fono 
buoni  Teftimonj.  Quindi  gli  Abati  del  Mo- 
naftero Caflinenfe  agli  Imperatori  di  Occiden- 
te, da'  quali  fecondo  il  coftume  fi  procurava!* 
le  conferme  ,  o  fian  Precetti  delle  precedute 
conceflioni ,  preftavano^l  giuramento  di  fedel- 
tà ,  ficcome  fecero  con  Lotario  III.  Imperato- 
re riputandoli  perciò  quel  Monaftero  Camera 


[i]    Tomd.  Lib.VL  p.  42,4, 
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imperiale  .  E  nella  divifione  feguita  tra  Ra« 
delchifo ,  e  Siconolfo  fu  perciò  eccettuato  que- 
fto  Monartero  con  T  altro  di  S.  Vincenzo  in 
Vulturno  come  immediatamente  porti  lotto 
la  protezione  dell'Imperatore. 
Carlo  Ma-  XVI.  Siegue  appretto  l'altra  di  Carlo  Ma- 
gno. gno  Figliuolo  di  Pipino  ,  e  di  Beltrada  nato 
nel  Cartello  d'  Ingelheim  vicino  a  Magonza 
circa  f  anno  742.  e  battezzato  da  S.  Bonifa^ 
zio  Arcivefcovo  di  Magonza,  ed  Apoftolo  del- 
la Germania  .  Quanto  obbligati  averte  querto 
gran 'Principe  gli  animi  de'  Caflinefi  ,  chiara- 
mente lo  dimortrano  li  molti  privilegi  >é  con- 
ceflìoni  fatte  al  Monaftero  in  tempo  dell'Aba- 
te Teodemaro .  Fu  Egli  il  primo  a  confermar 
con  ampli  Diplomi  la  donazione  di  Gifulfo  , 
con  li  quali  efenta  li  beni  di  Monte  Cafino 
da  ogni  pefo  ,  da  gravame  ,  e  da  tributo  ,  con- 
cedendoli pienamente  foggetti  al  Monartero 
con  la  giurifdizione  fovra  delle  Terre  r  Ville, 
ed  abitanti  ad  erto  appartenenti, togliendo  qua- 
lunque facoltà  a  Regj  Miniftri  d'intrometterfi, 
c  d' ingerì rfene .  Ciocché  fece  egli  dopo  efterfì 
impadronito  del  Regno  d'  Italia  con  la  prigio- 
nia di  Defiderio ,  ultimo  Re  de'  Longobardi  , 
nel  quale  finì  il  di  lo(gp  governo,  e  come  nuo- 
vo Signore  e  Sovrano  deli'  altra  parte  d'Ita- 
lia cifteberina  fecefi  dar  tributo  da  Arechi 
Duca  di  Benevento  ,  dove  continuarono  per 
alquanto  altro  tempo  li  Principi  della  Nazione 
Longobarda  a  fioreggiare  .  Trasferito  f  che 


fu  l'Impero  di  Occidente  nella  fua  perfona  fu 
coronato  Imperadore  in  Roma  da  Papa  Leo- 
tne  III.  Tanno  800.  nel  giorno  del  Santo  Na- 
sale. Nel  ritorno  ,  che  faceva  verfo  Roma  t 
vifitò  il  Sagro  Cafino  ,  che  fu  1*  anno  787. 
nella  qual  congiontura  concedette  la  conferma 
della  divifata  donazione,  con  ricevere  dippiù, 
fatto  Imperatore  il  Monaftero  fotto  1'  imme- 
diata protezione  dell'  Impero ,  dichiarò  il  Mo- 
naftero Cafinefe  Camera  Imperiale  ,  1'  Abate 
Cancelliere  ^  ed  i  Monaci  Cappellani  dell'Ini- 
pero.  Tanta  ftima  ebbe  per  effi  ,  e  venerazio- 
ne ,  che  richiefe  con  lettere  piene  di  amore 
■all'Abate  Teodemaro  9  che  gli  aveffe  1  pedi  ri 
alcuni  de'  fuoi  per  introdurre  ,  o  meglio,  per 
ravvivare  la  Monadica  difciplina  ne'  Monafte- 
rj  della  Francia.  Con  li  fuoi  Privilegi  ,  che 
fi  trovano  deferirti  nel  regiftro  di  Pietro  Dia* 
cono  ,  indufle  gli  altri  Imperadori  feguenti  Lo* 
dovico,  Ottone  I.  II.  e  III.,  Conrado,  Erri- 
co III.  e  VI.  Ugone,  Alberto  ,  Lotario  III. 
ed  altri  a  far  lo  fteflb ,  li  quali  con  ugual  ze- 
lo,  e  grandezza  d'animo  accrebbero  quel  »  che 
il  gran  Carlo  fetto  avea  in  favore  di  Monte 
Calino  .  Dopo  aver  regnato  da  ...  .  anni  , 
cioè  fei ,  come  Re  de'  Franchi  folamente;  .  . 
,  .  .  anni  come  Re  de'  Franchi ,  e  Longobar- 
di ,  e  come  ancora  da  Imperadore  anni  .... 
fe  ne  morì  in  Aquifgrana  l'anno  814.  nel  dì 
28.  del  mefe  di  Gennajo  nella  fua  età  di  71. 
;a  j%.  anni  ,  ove  reftò  fepellito  nella  Chiefa 
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di  noflra  Signora  da  Effo  fatta  fabbricare  ; 
Principe,  che  per  le  fue  tante,  e  gloriofe  ge- 
fta  riempì  il  Mondo  della  fua  gran  fama  ,  c 
che  meritamente  acquifloffi  il  nome  di  grande, 
con  paragonarlo  li  antichi  Storici  agliAugufti, 
alli  Trajani,  alli  Antonini  ,  alli  Mjarchi  Au- 
relii.  Lafciò  poi   per  fycceffore  de'  fuoi  vafti 
dominj ,  e  dell?  Impero  Lodovico  fuo  figliuo- 
lo ,  fopranomato  il  Pio ,  ovvero  il  Buono  già 
Re  dell'  Aquitania  ,  rimafto  folo  fuperftite  de- 
gli  altri  fuoi  figliuoli  maggiori  a  Lui  premor- 
ti  ,  cioè  Carlo  primogenito  ,   che  morì  lenza 
lafciar  di  fe  figliuoli ,  e  Pipino  ,  che  il  creò 
Re  d' Italia  ancor  infante  ,  che  morì  V  anno 
19.  del  fuo  Regno  nell'età  di  33.  anni  ,  la- 
feiandq  di  fe  un  fol  figliuolo  Bernardo  ,  che 
fu  Re  d' Italia  . 
Errico  almo?     XVI(?    Dopo  della  detta  fi  vede  V  altra 
(tatua  eretta  ad  Errico  detto  poi  Almo  figliuo- 
lo di  Errico  Eccelone  Duca  di  Baviera  ,  e  di 
Gifella  figlia  di  Corrado   Re  di  Borgogna  na- 
to nell'anno  972.  nel  Cartello  di  Abundo  fo- 
pra  il  fiume  Danubio,  e  battezzato  da  S  Wol- 
fango  Vefcovp  di   Ratisbona  •  Succedette  al 
Ducato  T  anno  9^5.  e  fu  eletto  poi  Re  di 
Germania  Tanno  1002.  DopQ  la  morte  di  fuo 
Cugino  Ottone  HI*  fu  acclamato  Imperadore 
l'anno  1014.  Ha  egli  il  fuo  luogo  tra  li  Be- 
nefattori Cafinefi ,  non  meno  per  li  copiofi  fa* 
cri  paramenti  in  oro  ,  ed  argento  ,  donati  a 
S.  Benedetto  ,  allorché  venne  a  vifitarlo  m 
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Monte  Cafino  ,  che  fu  l'anno  ioti.  ,  infiems 
col  Papa,  per  altri  beni  aggiunti  allottato  tem- 
porale dell'  Abazia ,  coni'  anche  per  lo  grand* 
amore  ,  che  portava  al  Sacro  Luogo  ,  qual 
vieppiù  gli  fi  accrebbe ,  quando  fi  fentì  guarito 
dai  gravilììmi  dolori  di  pietra  ,  che  lo  trava- 
gliavano in  atto  ,  che  orando  avanti  la  Sacra 
Tomba  del  Santo  Padre  dubitava  ,  fe  il  fuo 
Corpo  ripofaffe  in  Monte  Cafino.  Racconta  \y 
Oftienfe.,(i)  che  foffe  Egli  punito  con  tal  tor- 
jnento ,  per  aver  permeffo  di  far  ftalla  de  fuoi 
cavalli  il  Capitolo  di  un  Monaftero  di  S.  Be- 
nedetto, in  cui  alloggiò  da  Duca  con  groffo 
(efercito.  Qìi  apparve  una  notte  il  Santo  ,  g 
con  fiero  afpetto  ,  e  minaccievofe  riprendendo- 
Io,  che  in  tal  guifa  trattaffe  la  fua  Cafi  9  Io 
percolfe  nel  fianco  con  la  verga,  che  in  mano 
teneva  ,  o  fia  haftonc  Abaziale ,  dopo  qual  vi* 
fione  cominciò  a  patire  li  detti  acerbiflìrnì  do- 
lori •  Alficurato  Errico  delia  certa  prefenza  9 
e  ripofo  del  corpo  del  fuo  Benefattore  in  det- 
to luogo  ,  per  la  ottenuta  guarigione  ,  fi  ac« 
cefe  di  tanta  venerazione  ,  e  rifpetto  ,  che  ab- 
bandonato 1-  Impero,  ne  avrebbe  anche  la  Re« 
gola  profetata  ,  fe  aveffe  avuto  tempo  , 

Dopo  sì  vifibili  fegni  refo  più  che  certo  il 
pio  Imperadore  ,  che  il  fuo  benigno  Medico 
in  Monte  Cafino  ripofafle  ,  come  quefto  fteffo 
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lo  avea  afficurato ,  fece  bruciar  tutte  le  ferit* 
ture  ,  che  parlavano  della  fua  traslazione  ,  e 
narrò  a  tutti  quel  ,  che  il  Signor  Iddio  avea 
operato  nella  Tua  perfona  in  Monte  Cafino  per 
mezzo  del  fuo  fede!  fervo  S.  Benedetto.  Pie- 
no di  meriti  finalmente  compì  Errico  il  cor- 
fo  di  fua  vita  in  Grunn,  vicino  ad  Alberftad 
Tanno  1024-  nel  dì  13.  Luglio  dopo  iof  an- 
ni d'  Impero  ,  e  fu  fepellito  in  Bamberga  , 
Vefcovado  da  Lui  RATo  fondato.  E'  chiamato 
V  Apposolo  deli5  Ongheria  s  ed  è  adorato  fu 
f  Altare ,  come  anche  la  fua  Moglie  S.  Cune* 
gonda  ,  la  cj jale  nell'ultimo  di  fua  vira  refli- 
tuì  Vergine  a*  fuoi  Parenti  .  Di  quefta  guari- 
gione, che  confeguì  in  Monte  Cafino  da  S  Be- 
nedetto quefto  Santo  Imperadore  9  ne  parla  non 
folo  T  Oftien'e  (1)   ma  Benedetto  Papa  Vili, 
contemporaneo  di  Errico  ,  che  1q  coronò  Im- 
peradore  nel  dì  14.  Febrajo  10 14. ,  e  la  riferi- 
Ice  egli  ancora  in  una   fua   coftituzione  data 
lotto  il   dì   2S.   di   Luglio  del    1023.  anno 
dodicelìmo  del  fuo  Pontificato  ,  Indizione  Vff 
Le   note  Cronologiche   corrifpondono  bene 
in  quefta  coftituzione  per  rapporto  all'anno  del 
Papato  di  Benedetto  Vili,  dodicefimo  eh'  è 
Tanno  di  Cnfto  1023.  j  con  l'Indizione  VT. 

e  dell' 


(l)     Cit.  lib.  43. 

Murat.  oinnal.  ItaL  Tom.  VI.  P.  I. 
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e  dell'Impero  di  Errico  X.  L'  Oftienfe  (i)  fi 
'  ferve  deli'  iftcffe  parole  prefe  da  quefta  Bolla 
!  di  Papa  Benedetto  Vili,  nel  racconto  ch'Egli 
'  fa  di  quefta  guarigione  di  S.  Errico,  e  demo- 
ni fatti  a  S.  Benedetto,  come  ancora  eflbSom- 
1  no  Pontefice,  che  vi  fi  trovò  prefente. 

XVflh  Si  vede  appretto  l'altra  di  Lota-  Lotario  III. 
rio  II!.,  o  Lotario  IT.  Imperadofe  III.  e  Re  Imperadore  ? 
di  Germania  .  Fu  egli  figliuolo  di  Gebarda 
Conte  di  Arnsberg,  e  di .  Eduige  Burgravia  di 
Norimberga  ;  Fu  Ré  d'  Italia  ,  ed  eletta 
pofcia  Imperadore  V  anno  lizó.  ,  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Errico  V.  Con  qual'  impe- 
gno, ed  amore  avefle  protetto,  e  difefo  Lota* 
rio  il  Monaftero  di  Monte  Cafino  ,  badante- 
mente  il  dimoftra  la  prontezza  ufata  di  ve* 
nir  più  volte  dalla  Germania  con  poderofi  e- 
ferciti  a  liberar  dalle  oppreffioni  l'Abazia,  per 
redimirla  alla  fua  libertà  ,  e  quiete  .  Ceduta 
ben  volentieri  a  Papa  Innocenzo  IL  la  inve- 
ftitura  delle  Chiefe,  foftenne  però,  che  quella 
del  Monaftero  Cafinefe  con  dritto  fpeciale  lì 
apparteneffe  a  lui  ,  come  Camera  Imperiale  * 
effendo  l'Abate  Cancelliere  dell'Impero,  ed  i 
JVIonaci  Cappellani,  dichiarati  già  ab  antiqua 
da  Pipino,  e  da  Carlo  M. .  Fu  altresì  acerri- 
imo  difenfore  dei  Caffinefi  contro  coloro,  ché 
li  volevano  rendere  lbfpetti  ,  o  poco  rifpettofì 

F    3  ver* 
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verfo  di  detto  fommo  Pontefice.  Egli  comp^* 
fc  li  diflurbi  cagionati  da  Rinaldo  il  Tofcano, 
perche  fi  era  intrufo  nelT  Abazia  ,  ed  in  fuo 
luogo  fu  prefcelto  dalli  Monaci  Guibaldo  già 
Abate  del  Monafiero  Stabulenfe  di  Nazione 
Lorenefe,  ed  Uomo  di  fomma  prudenza  ,  e  di 
fcienze  fornito ,  e  molto  grato  à  Lotario,  che 
con  fommo  fuo  difpiacere  fe  ne  privava  .  Fu 
Guibaldo  eletto,  applauditole  ricevuto  da  tut- 
ta la  Congregazione  i  e  confermato  poi  da  Pa« 
pa  Innocenzo,  che  ftavafene  in  S.  "Germano  . 
Mofirò  Lotario  la  fua  grande  pietà  nel  girare 
a  piè  fcalzi  le  Chieie  del  Monaftero  in  età 
molto  avvanzata  di  anni  cento .  Nè  minor  di- 
vozione dimoftrò  la  Imperadrice  Richiza  fua 
Moglie  nd  falir  a  piedi  da  S.  Germano  fili 
fopra  la  cima  del  monte  ,  oltre  dei  gran  atti 
di  crifHana  pietà  ,  che  ufarono  ambedue  nel 
lavar  fpecialmente  ogni  giorno  li  piedi  ar  po- 
veri ,  che  venivano  a  vifitar  S.  Benedetto  ,  e 
delle  larghe  limoline  ,  che  ad  eflb  loro  diftri- 
buivano  .  Confermò  con  ampliffimi  Diplomi 
li  beni  ,  che  pofledeva  il  Monaftero  fin  dai 
tempo  di  Giuftiniano  Imperadore  con  far  refti- 
tuire  gli  altri  ufurpati ,  ed  offerì  ricchi  doni  in 
argento,  in  oro  ,  ed  in  fagti  paramenti  a  S. 
Benedetto  •  Fu  in  fomma  cotanto  parziale  dei 
Caflinefi ,  che  ne  fofienne  fempre,  e  ne  difefe 
li  loro  interefli ,  anche  appreflò  di  Papa  Inno- 
cenzo II.  Anzi  dalle  lettere  fcritte  ali*  Abate 
Guibaldo ,  ed  ai  Monaci  >  apparifcc  l'ardente 

ze« 
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selo,  che  per  eflo  nutriva  ,  imitando  con  ciò 
Tefempio  dei  paflati  Imperatóri  in  difendere , 
e  proteggere  la  Chiefa  Caffinéfé,  come  de  fa* 
re  ìmpefit  (r).-  Si  trattenne  il  gran  Monarca 
affi -me  con  la  Imperatrice  fieli5  ultima  volta 
da  otto  giorni  in  eflb  Monàfteró  ,  affittito  da 
numerofo  .  e  ragguardevole  accompagnamento 
di  Arcivefcovi  ,  di  Veicovi e  èi  Abati  ,  tra 
i  quali  S«  Bernardo  di  Chiaravalle  ,  di  Erri* 
co  Duca  di  Baviera  fuo  Genero  ,  di  altri  Du- 
chi y  Cónti  ,  e  Marchefi  ,  oltre  del  fuo 
€fercitó.  Nel  medefimò  tempo  il  Papa  colla 
fua  Corte  ftavafenc  in  S,  Germano.  Di  quan* 
ta  virtù  fofle  Lotario  il  riferifee  Pietro  Dia. 
cono,  (i)  teftimonio  oculare  in  buona  parte 
di  tutte  le  di  lui  azioni  ì  Dopo  il  Regno  di 
anni  13.  ni.  i.  giorni  zi*  mori  nell*  eftrema 
vecchiezza  iri  Verona  nell*  anno  1138.  quali 
un  annó  dòpo  ,  che  partì  per  t  ultima  volta 
da  Motìte'  CafmcJ,  dove  avendo  preveduto  ap« 
proffimarfi  il  fuo  fine,  volle  mangiar  cori  VA* 
bate,  e  Monaci  f  acquali  diflè ,  che  quella  era 
l'ultima  fiata,  che  ad  eflbloro  làfciava  uri  fin* 
cero  atteftato  della  fuà  (lima,  ed  amore, come 
narra  il  lodato  Pietro  Diacono  (3)*  Fu  fepeU 


(i)    Ptetr.  Diac.  in  Regeft. 
(z)    £1*4.4.  Cbvori.  Cap.  12,4* 
{3)    Ibid.  Ca$, 
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lito  in  un  Monaftero  diMagonza  da  Lui  fon* 
dato  * 

XIX.    Si  offerva  appretto  l'altra  di  RobeF- 

juifcardo      t0  d€tt°  Guifcardo*  Fu  eBU  figliuolo  di  Tanr 
credi  ,  e  di   Fredefinna  fua  feconda  Moglie 
Conte  di  Altavilla  Città  della  Provincia  di 
«.Neuftria,  o  di  Francia  Occidentale  ,  detta  poi 
Normandia  dal  poffeflbvche  n'ebbero  li  Nor- 
manni verfo  T  anno  piz.  popoli  ufciti  dalla 
Danimarca ,  e  da  altri  Paefi  Settentrionali  fot- 
to  la  guida  di  Rollone  loro  Principe  ,  o  Ge- 
nerale.  Si  portò  Roberto  in  Italia  veftito  da 
Pellegrino  in  compagnia  di  altri  Signori  ,  [uh 
fpeae  Peregrinorum   peras  ,   &  baculos  portante? 
(  ne  caperentur  a  Ramarti  $ ,  )  in  %ApuUam  abie- 
funtr  (i)  e  vifitò  Monte  Cafino .  Arrivato  nel- 
la Puglia  tra'  Xuoi  Paefani  ,  ebbe  in  dono  da 
fuo  Fratello  Drogone  ,  figlio  però  della  prima 
Moglie  per  nome  Monella  ,  eh5  era  già  Con- 
te di  Puglia,  la  Rocca  di  S.  Marco.  Col  fuo 
fiìblime  ingegno,  e  fcaltrezza  ,  pej*  cui  acqui- 
coli! il  fopranome  di  Guifcardo,  (  che  in  an- 
tica fa  ve]  J  a  Normanna  lignifica  afiute ,  )  fi  pro- 
cacciò grofià  fomma  di  danajo  dai  Principe  di 
Bifignano^  con  il  quale  pejè  pagare  li  ftipen. 
jdj  a'  fuoi  foldati  per  profeguir  le  fue  imprefe 
nello  acquifto  della  Puglia  ,  e  della  Calabria 
f)hr  cominciate  dai  Normanni  nei  principj  del 

Se- 


(i)    Oldmc.  Vi  tal.  ltb.3. 


Secolo  XI.  cioè  fecondo  P  Anonimo  Cafmefe , 
e  Lupo  Pfotofpata  nell'anno  1017.  L'origine 
de'  quali  fu  ,  che  sbarcati  efli  in  numero  di 
40.  fecondo  l'Oftienfe  (1)   e  di  100.  fecondo 
filtri,  ritornando  dai  Luoghi  Santi  in  Salerno, 
ebbero  fortunata  còngiontura    di  liberar  effa 
Città  attediata  i  e  premuta  da'  Saraceni  ,  e  di 
porre  in  lalvo  il  fuo  Principe  Guaimario  I. 
Acclamati  per  tal  compiuta  vittoria  riportata 
da  così  pochi  valorofi  guerrieri  contro  di  uno 
ftuolo  di  nemici,  e  pregati  a  fermarfi  ,  come 
giovani  di  bella  apparenza ,  robulti  >  ed  audaci* 
ebbero  campo   di  dar  principio  al  Regno  de* 
jslormanni  •  Poiché  allettati  eglino  dalla  ferti- 
lità del  Paefe  ,  e  dalla  dolcezza  del  Clima  , 
di  buon  animo  vi  fi  ftabilirono  ,  e  chiamati 
in  ajuto  li  loro  Nazionali  ,  debellarono  paffò 
paflb  li  Longobardi ,  poi  li  Saraceni ,  che  s'e- 
rano annidati  in  più  Città  della  Puglia,  e  di 
Calabria,  e  li  Greci ,  con  impadronirfi  di  buo- 
na parte  di  quel   che  ora  forma  il  Regno  di 
Napoli.  Il  noftro  Roberto  dunque  avendo  fa- 
puto  li  progreffi  ,  che  facevano  li  fuoi  Paèfa- 
ni  in  quelle  parti ,  e  la  fortuna ,  che  li  fecon- 
dava ^  invitato  vi  venne  egli  ancora  ,  e  col 
fuo  valore  ,  e  fortuna  ancora  nelle  armi  per- 
fezionò 1'  opera  incominciata  in  renderli  pre- 
fio  Signore  ?  e  Padrone  della  maggior  parte 

del- 


(1  )    tib.  %.  Chton.  C#p.  37» 


delle  divifate  due  Provincie.  Paffato  poi  peti* 
Sicilia,  e  disfatti  in  varie  battaglie  li  S-race- 
tìi  j  vi  lafciò  Ruggiero  fuo  Fratello  ,  che  ne 
fu  il  primo  Conte  $  é  da  cui  difcefe  la  ftirpe 
dei  Re  Normanni  *  Il  Roberto  poi  fattofì 
Duca*  della  Puglia,  e  della  Calabria  con  aver 
discacciati  dappertutto  li  Saraceni  ,  accompa- 
gnato  dà  effo  Ruggiero  *  e  da  Bòettìondo  fuo 
figliuolo  (  qiìefti  è  quei  Boemondd  i  di  cui 
facto  canta  F  A  riodo  )  portò  là  guerra  in 
Grecia  contro  di  Aleflio  Comnenó  Imperadó- 
re  d  Coftantinopoli  ,  nélla  quale  fpedizione 
cflendofi  infignorito  di  molti  Luoghi  fieli9  E- 
pird,  c  nella  Macedonia  *  finalmente  morì  in 
Cafopoli  Capo  dell*  Tfola  di  Corfu  ,  é  portato 
il  fuo  Cadavere  in  Canofa  ^  Città  per*  allora 
cónfiderabile  della  Puglia  ,  fu  chiufo  in  nobi- 
le Sepólcro!  Si  refe  affai  benemerito  appo  dei 
Cafinelì  per  li  copiòfi  beni  in  piti  volte  a  S* 
Benedetto  donati  in  tempo  delP  Abate  Defide- 
rio,  che  teneramente  aveva  rifpettato  Tempre, 
ed  amato  <  Reca  certamente  fìupore  in  leggere, 
con  quanta  profufione  quefto  generofo  Ndrman- 
toó  diportato  fi  fofle  inverlo  del  facro  Cafino 
con  doni  di  argento ,  di  oro  ,  di  monete ,  di 
gemme  preziofe,  di  fàcre  fuppellettili ,  di  vali 
di  argentò  ,  di  uri  altare  di  oro  gemmate*  ,  e 
di  numerofi  facri  apparati  ;  Oltre  di  molte 
Chiefe  con  li  loro  fondi  nella  Puglia ,  e  nella 
Calabria,  E  tali,  e  tanti  furono  li  doni,  che 
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€óftfeffa  Pietro  Diacono    (i)  di  non  poterli 
tutti  ricordare  *  nè  numerare  le  offerte  fatte  a 
S.  Benedetto  da  quefto  magnanimo  Principe  • 
Volle  emularlo  anche  Sigelgaità  fua  feconda 
Moglie  con  r  offerta  ,  eh'  Ella  fece  a  S.  Be- 
nedetto della  Terra  del  Cetraro  nella  Calabria 
citra  pervenutali  in  dote  da  fuo  marito  fecon- 
do T  ufo  da'  Normanni  dà  effo  approvata  *  col 
confenfo  di  Roggiero  fuo  figlio  ^  e  confermata 
pofeia  con  fuo  Diploma  da  Roggiero  primo 
Re  Normanno ,  e  che  in  oggi  anco  la  poffie- 
de  il  Monaftero  di  Monte  Gafi no  pieno  juve  , 
come  appunto  li  fu  donata ,  e  conceduta  *  Ol- 
tre di  effa  Terra  col  fuo  Porto  donò  ancora 
altri  preziofi  paramenti  facri  in  oro  ,  argento, 
e  gemme  a  S<  Benedetto  .  Roberto  ebbe  due 
fiiogli  ,  la  prima  per  nome  Alberada  ,  che  li 
partorì  Bóemondo  .  Salito  Egli  poi  in  tanta 
grandezza  ,  fdegnò  di  tenerla  più  per  moglie  * 
e  perciò  fotto  figurate  ragioni  ,  e  fotto  prete- 
ftò  di  parentela  là  ripudiò .  Pafsò  quindi  a  piìi 
illuftri  nozze  con  ifpofarfì  Sigelgaità  ,  eh5  era 
figliuola  di  Guaimariò  IV.  Principe  di  Saler- 
no *  e  Duca  di  Amalfi  i  e  Sorrento  *  già  de- 
ferito ,  e  forella  di  Gifulfo  II.  (uccediito  al 
Padre.  Da  quella  ebbe  Roggiero  ,  e  altre  fi- 
glie femine  .  Pria  di  morire  divife  le  fue  con- 
quide tra  li  fuoi  figliuoli  Boemondo;  e  Rog- 
gia 


giero  •  Al  primo  aflegnò  f  acquiftò  fatto  iri  0« 
rienre ,  e  nella  Grecia  ,  e  all'  altro  il  Ducato 
di  Puglia  ,  e  di  Calabria ,  il  Principato  di  Sa- 
lerno ,  e  tutto  quello ,  che  avea  conquiftato  in 
Italia.  Lafciò  pòi  fuo  fratello  Roggiero  in  Si- 
cilia col  titolo  di  Contea  Vifle  Egli  anni  6oé 
de5  quali  ne  regnò  circa  30. ,  da  Conte  quat- 
tro ,  e  gli  altri  da  Duca.  Morì  nel  detto  luo* 
go  il  dì  17.1  Luglio  dell'  anno  1085.  entrato 
in  Italia  Tanno  1047.  Di  Lui  parlano  Leone 
Oftienfe  [1].  Pietro  Diacono  [2]  .  L'  Anoni- 
mo Barenfe  [3]  Pellegrino  [4J  il  Barorìio  [5] 
ed  altri . 

Sigelgaita  a  capo  di  cinque  anni  infermata» 
fi  per  la  gran  divozione, e  fperanza  ,  che  ave- 
va  in  S*  Benedetto,  alla  di  cui  tomba  s'  era 
già  molto  prima  portata  a  venerarla  ,  volle 
farfi  portare  in  Monte  Cafino ,  dove  pafsò  ali' 
altra  vita  Tanno  1090,  e  chiefe  di  eflere  tu- 
mulata nel  Paradifo  ,  o  fìa  T  atrio  avanti  la 
Bafilic  a  di  S.  Pietro  A  portolo  .  Non  è  riufci. 
to  finoggi  di  fcoprire,  per  li  cangiamenti  fat«  • 
ti  delle  fabbriche  del  Monaftero,  dove  giaccia 

il 
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(r)  Lib.3.  Cbron.  Cap.ló. 

[2]  Ibid.  Capm  45.  49.  53.  57.  e  58. 

[3]  mém  1082.  e  1085. 

{4}  Stemm.  Princ.  Capute* 

(5)  *Ad  art.  iosp.  p.168. 
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il  corpo  dì  quefta  illuftre  Benefattrice.  Pietro 
Diac.  [i]. 

XX.    V  ultima  è  quella  innalzata  a  ^ar'° Carlo  Borbo* 
Borbone  Re  delle  due  Sicilie y  figliuolo  di  Fi- 
lippo V.  Monarca  delle  Spagne ,  e  di  Lifabet- 
ta  Farnefe  figlia  di  Odoardo  Duca  di  Parma, 
e  Piacenza  ,  nato  a'  20.  Gennajo  del  1716» 
Quefta  è  la  prima  ftatua ,  che  fia  fiata  al  me- 
defimo  eretta  nel  Regno  di  Napoli  .   E1  egli 
collocato  tra  i  Benefattori,  per  aver  in  quefti 
pltimi  tempi  fatto  conoscere  il  fuo  pio,  e  ge- 
nerofo  animo  verfo  il  Monaftero  di  Monte 
C^finp  in  concederli ,  confermargli ,  e  in  rive* 
ftirio  della  giurifdizione  Criminale  ,  fopra  la 
Città  di  S.  Germano,  e  fuo  fiato.   TI  magna- 
nimo Principe  ha  in  quefto  calcate  l'orme  de* 
fuoi  gloriofi  Predeceflbri  ,  e  fra  gli  altri  di  Fi- 
lippo IV.  e  Cario  IL  Monarchi  delle  Spagne,, 
c  delle  due  Sicilie  ,  che  furono  li  primi  ad 
approvare,  che  fi  reftituifserp  dopo  lunga  pez« 
za  di  tempo  a  Monte  Catino ,  perchè  non  vol- 
le ,  che  il  Monaftero  reftaffe  punto  pregiudica-? 
to  in  ciocché  ridondava  in  fua  maggior  gloria, 
e  vantaggio  ;  non  ottante  li  sforzi  di  chi  fi 
opponeva  al  fuo  gtufto  ingrandimento.  Moftrò 
altresì  in  due  volte  la  fua  venerazione  a  così 
cofpicuo  Santuario  nell'anno  1734.  quando  da 
Principe  Reale  entrò  ad  impadronirfi  del  Re- 
gno 


[1]    Lib.  4.'  Cbton.  Caj>.  8» 


gno  colle  vittoriofc  armi  di  Spagna  ;  c  neli1 
anno  1744.  da'  Re,  facendo  in  ambedue  am- 
mirare le  rare  fue  virtù ,  delle  quali  va  ador- 
no, e  di  quelle  fpecialmente  ,  che  lo  fanno 
amare,  e  venerare  da'  fuoi  popoli  ,  della  fua 
fingolar  clemenza  ,  ed  incredibile  umanità .  Per 
la  morte  feguita  fenza  prole  di  Ferdinando  VI. 
nel  1759.  ,  fuccedette  Egli  a  quella  Monar- 
chia di  Spagna,  proclamato  il  di  11.  Settem- 
bre di  detto  anno  con  fommo  dolore  de'  fuoi 
amantiffimi  popoli  ,  che  lafciava  .  Prima  di 
partire  però  dalli  lidi  di  Napoli  lafciò  confo- 
lati  li  due  fuoi  Regni  delle  due  Sicilie  con 
la  rinunzia,  che  fece  di  elfi  al  fuo  diletto  fi- 
gliuolo Ferdinando  in  età  allora  di  orto  anni, 
nato  il  dì  12.  Gennajo  1751.  che  col  nome 
di  Ferdinando  IV,  proclamato  Re  il  dì  5. Ot- 
tobre cominciò  a  regnare  fotto  la  reggenza  di 
nove  illufori  Personaggi ,  formata  dal  Padre,  e 
giunto  poi  alla  giufta  Età  fu  accoppiato  in 
Matrimonio  nel  mefe  di  Aprile  del  17 6S.  con 
T  Arciduchefla  Maria  Carolina  d'  Auftria  figlia 
deli5  Imperador  Francefco  I.  e  di  Maria  Tere- 
fa  di  Auftria  Imperatrice  e  Reina  di  Unghe- 
ria, e  Boemia  ,  nata  il  dì  13.  Agofto  1752. 
alli  quali  il  Signor  Iddio  moltiplichi  la  Reale 
prole  ,  e  lunga  vita  per  confolazione ,  e  felici- 
tà de'  Loro  popoli .  Trovandofi  ancora  in  og- 
gi li  Medaglioni  ,  tramezzati  tra  le  ftatue  , 
Vuoti ,  faranno  col  tempo  riempiti  a  mezzi  bu- 
lli di  altri  benemeriti  Perfonaggi  • 
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CAP.  IV. 

Della  Baftltca  CaJJinefe* 


Q 


U-  fta  Chiefa  fin  dalla  fua  erìgi,  c^ 
ne  ha  patito  di  vene  vicende  •  Poic- fmef5#  ' 


chè  edificata  ,  e  confegrata  da  S. 
Benedetto  al  vero  Dio  ,  fu  circa 
feflanta  anni  dopo  diftrutta  da* 
Longobardi  :  Rifabbricata  indi  da  Petronacc  fu 
nififa  a  fuoco  dai  Saraceni  .  Rifatta  dal)*  Aba« 
te  Giovanni  1,  e  poi  ampliata  >  ed  abbellita 

da 


s#  .  .  1 
da  Defiderio  poi  Papa  Vittore  III*  rovinò  per  li 
lo  tremuoto  dell'anno  1349.  la  mattina  de5 9. 
Settembre .  Papa  Urbano  V.  fattala  rialzare  , 
perchè  poi  cadente  l'Abate  DefiderioIV.  neir  | 
anno  1649.  la  fece  tutta  fpianare  ,  eccetto  il 
Santuario  con  il  Coro,  con  difegno  di  erger- 
ne un  altra  ,  che  foffe  più  magnifica  ,  e  più 
convenevole  alla  Cattedrale  di  Monte  Cafino; 
ina  prevenuto  dalla  morte  non  potè  Egli  efe- 
guire  T  imprefa  così  gloriofa  ,  quale  lafciò  ai 
Tuo  fucceflbre  D.  Domenico  di  Quefada  Spa- 
gnuolo!  che  la  fece  fabbricar  in  quella  .ftefifo 
forma ,  come  in  oggi  fi  vede  colla  direzione , 
e  difegno  del  Cavalier  Cofimo  Fonfago  ,  in 
quel  tempo  F  Architetto  il  più  rinomato .  Da-  I 
gli  Abati  però  fuccelfori  fu  veftita  ,  ed  ador- 
nata di  marmi,  di  ftucchi  dorati,  e  di  eccel- 
lenti pitture  ,  che  la  fanno  ora  comparire  in 
quella  bellezza,  e  ricchezza,  che  ammirano  li 
ForafKeri.  Le  colonne  fole  fono  quelle  iftefie, 
che  fece  trafportare  1?  Abate  Defiderio  ,  che 
rovefciate  con  la  rovina  della  Ckiefa ,  ne  ri- 
mafero  alcune  fpezzate. 
Ixigreffo  per  Mi  Si  entra  per  tre  porte  con  pn  folo  fca> 
tre  Porte  nel- lino  di  marmo,  la  maggior  parte  delle  quali 
te  Chiefa.  è  di  ordine  Gionicp  fatta  di  pietra  di  Monte 
Cafino  ,  perchè  ritrovata  fu  quel  Monte  .  So- 
pra di  effb  ftavvi  una  lapida  di  bianco  inar- 
co colla  feguente  ifcrizione  .  Cajfinenfem  Ec? 
tleftam  ,  quam  falfì  numims  fano  ,araque  fuhver- 
fa  S*  P9  Benedigli  &  ann?  DXX(X.         Vto  d\* 
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caverai.  Quamque  a  Longibardts  Italiani  vjflan- 
tìbus  everjamy  a  Petronace  lobate  rejìitutam ,  mox 
fi  Saracems  incenf^m  ,  a  Jeanne  ^Abbate  refeàtam  9 
0*  a  De  fi  detto  ittdem  %Abbate  amoliori  gyro  con* 
JìruBam  Zaccarias  PP,  anno  DCC XLVIIL  prh 
fflum,  &  Alexander  II.  anno  MLXXL  fecundo  con* 
feevavevant  .  Terramotu  anni  MCCCXIX.  prorfus 
dtruiam  ,  &  Urbani  V9  juffu  ereftam  ,  ac  rurfus 
yu  'ina  obvutam,atque  a  fundamentts  anno  MDCXLIX. 
txcitatam  ,  a:  recens  magntficenùus  exornatam  Be* 
nediBus  XIU.P.MOrd,  Prtdìc^n.  MOCCXILVIU 
Die  I  p.Maii  joUmni  ri  tu  ter  tip  confecravit.  L'altezza 
di  quefta  porta  è  di  palmi  T2  |  e  la  Tua  larghez- 
za di  palmi  6  7  .  Le  lalìre  di  rame  ,  che  fi  Porta  Mag- 
veggono  in  eiTa  divide  on  cornici  di  rame  ci*  giore. 
pi),  fon  quelle,  che  fece  fare  in  Coftantino- 
poli. l'Abate  Dcfiderio  Tanno   xoóó.  in  nu* 
mero  di  zi.  con  lettere  fcolpite   di  argento  , 
ed  altre    i<5.  femplicemenfe  incife   in  tempo 
dell'Abate   Oderifio   IL  nel    U24    in  circa > 
che  tutte  rcpprefentano  le  Terre,  Calali  3  Cap- 
itelli, e  Beni 4  del  Monaftero. 

III.  Le  due  altre  porte  laterali  fono  di  Porte  latera* 
marmo  pardiglio ,  fopra  delle  quali  due  picco*  li  • 

li  toqdi  di  marmo,  in  uno  l'effigie  di  S.  Be« 
iiedetto  5che  tiene  in  mano  la  Regola  con  le  pa«. 
role  y'JfufcuhA  ,  0  fili  ,  pnecepta  Magi/tri  .  E 
nell'altro  quella  di  S.  Scolaflica,  che  tiene  in 
una  mano  V  uffizio  , 

IV.  La  Chiefa  fi  difende  da  Ponente  a 
levante  avente  tre  navi  d'ordine  romano.  Ha 


9* 

di  lunghézza  dalla  porta  maggiore  fin'  al  Sal- 
tuario pai.  napol.  125.  [*]  ;  dalla  balaufìrara 
de!  Santuario  fin#  allo  fcalino  del  Coro  palmi 
52-,  e  da  quefto  fcalino  fin5  al  fondo  del 
Coro  palmi  Ó4  |-  .   Cofìcchè  tutta  la  fua  lun- 
ghezza  da  un  muro  ali5  altro  è  di  palmi  242, 
La  fua  larghezza  nella  nave  di  mezzo  da  un 
pilaftro  all'  altro  è  di  palmi  37.  Quelle  delle 
navi  laterali  pai.  13.  per  cadauna  .  I  pilaftri  , 
che  feparano  le  tre  navi,  occupano  con  la  di 
loro  bafe  palmi  5.  del  pavimento  da  ambe  le 
parti ,  in  guifachè  tutta  la  fua  larghezza  ,  non 
comprefevi  le  Cappelle,  è  di  palmi  73.  L'al- 
tezza della  nave  di  mezzo  dal  pavimento  fino 
alla  volta  è  di  palmi  circa  66.  e  quella  delle 
navi  laterali  a  proporzione.  Le  volte  vengono 
foftenute   da  otto  groffi  pilaftri  dall'  una  ,  e 
dall'  altra  parte ,  fopra   la  bafe  di  ciafcun  de* 
quali  vi  fono  due  colonne  di  granito  orienta- 
le d'ordine   dorico  alte  palmi  14.  che  con  le 
quattro  pofte  negli  angoli  della  Chiefa  fanno  il 
numero  di  20.  e  fono  quelle  ifteffe  accennate 
di  fopra  fatte  venire  dall'Abate  Defiderio  ,  e 
che  furono  poi  trovate  lotto  le  rovine  del  Tem- 
pio ,  e  perciò  alcune  fpezzate  ,  dopo  il  tremuo- 
to  del  1349.  Formano  le  dette  Colonne,  che 
hanno  da  dietro  li  mezzi  pilaftri ,  cinque  Ar- 
chi 


[*]  S' intende  già  di  parlare  fempre  di 
{mimi  napolitani. 


chi  per  parte  con  H  ponti ,  fu  li  quali  pofano     Mifura  ,  e 
li  fianchi  dell'Archi,  corrifpondendo  quattro  di  grandezza 
efìì  alle  quattro  Cappelle  dell'uno  ,  e  dell'ai-  della  Cincia, 
tro  lato,  e  de'  due  rimanenti  uno  alla  Sagre- 
ftia,  e  l'altro  alla  porta  detta  del  Capitolo  . 
Sopra  de'  parchi  gira  d' intorno  il  cornicione 
interiore,  fopra  del  quale  appoggiano  cinque 
grandi  fioeftre  da  mezzogiorno  ,   e  cinque  da 
Settentrione  ,  che  affieme  con  l'altro  fineftrone, 
che  fta  fopra  la  porta  maggiore  ,  rendono  ba- 
fìantemente  luminofa  la  Ghiefa , 

V.    Ella  è  veftita  tutta  di  marmi  fini  9  e  Ornamento  , 
di  altre  pietre  finiflime  lavorate  a  rabefco.Lie  bellezza 
dodici  fplendori  di  rame  dorato  con  la  croce  della  Chiefa. 
fu'l  vetro  ro0b  ,  che  li  veggono   nelle  falce 
anteriori  dei  pi  ladri  tra  le  due  colonne  ,  rap- 
prefentano  la  memoria  della  Conflagratone  fat- 
ta da  Papa  Aleffandro  Ha  ,  e   T'ultima  fatta 
da' Benedetto  Papa  XIII.   vien'  additata  dall' 
altre  croci  di  marmo  roflb  incaflate  nei  me- 
de fi  mi  pilaftri .  Nelle  bafi  di  quefti ,  e  propria- 
mente fotto  gli  archi  fi  oflervano  diftrihuite  iti 
ciafcuna  di  effe  diverfe  croci   di  marmo  degli 
ordini  de'  Cavalieri    iftituiti   fotto   la  Regola 
del  P.  S.  Benedetto  diftinte  fra  di  loro  con  la 
varietà  de'  colori ,  e  delle  figure  ,   e  fono  ap- 
punto quelle  degli  ordini  di  Calatrava  ,  di  Al- 
cantara ,  di  Stefano  ,  de'Santi  Maorizio  ,  e  Laz- 
zaro, e  di  S.  Maria  della  mercede  dalla  par- 
te dell'  Epiftola  ;  e  dall'altra  quelle  degli  ordi- 
ni di  S.  Giacomo  della  fpada  ,   de  Aris  ,  di 
Montefa,  di  Gesù  Crifto  di  Portogallo,  e  de* 

G    %  Tern- 
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lonplarj.  Per  l' iftituzione  de*  quali  ordini  fi 
vegga  Arnoldo  Wion  [ì].  Le  volte  di  quefte 
tre  navi  iono  tutte  ornate  di  ftucco  dorato,  e 
di  celebri  pitture  .  Sopra  V  arco   maggiore  fu 
la  fcala  del  Santuario  fi  veggano  due  putti  di 
ftucco  dogato  ,  che  foftengono  Tarma  del  Mo- 
naftero  avente   una  torre  tra  due  cipreflì  ,  un 
Lione,  ed  il  fiume,  che  featurifee   dalla  por- 
ta della  medefima  torre  .   Il  iuo  pavimento  è 
anche  di  marmo  di  varj  colori ,  cominciato  in 
tempo  dell'Abate  D,  Arcandolo  Brancaccio, 
c  terminato  dal  fuo  Succeflore   D.  Sebaftiano 
Gadaleta  nell'anno  1728.  poicchè  l'antico ,  eh* 
era  di  finiflìmo  mufaico  ri  male  in  buona  par* 
te  fracaffato  per  la  rovina  del  Tempio,  fegui- 
ta  in  tempo  del  terremoto.  In  ambe  leali  di 
quella  Chiefa  vi  fono  qr.atiro  Cappelle  ,   e  le 
due  porte  della  Sagrefha,  e  del  Capirlo,  do* 
po  le  quali  più  eminente   comparifee   il  San- 
tuario, e  il  C  oro  col  gran  Organo  in  prospet- 
tiva ,  de'  quali  ne  faremo  appreffo  la  diftinta 
deferitone  9 
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§.  I- 

Delle  Pitture, 

I.  w  p^Rà  le  pitture,  che  fono  ne'la  nave  di  Pitture  d  Ila 
X     mezzo  ,  la  prima  ,  e  la  più  grande  ,  nave  di  mez- 
che  fi  ammira   è  quella  fopra   la   porrà   della  zo* 
ftefla  larghezza  della  nave  ,  che  rapprefenta  la 
Confagrazione  dePa  C  hiefa  fitta   da  Papa  A- 
leffandro  IL  Opera  del  celebre  Luca  Giordano, 
il  di  cui  ritratto  fi  vede  dipinto  avanti  di  un 
Monaco . 

2.  Dai  lati  delfineftrone  la  pittura  a  drit- 
ta rapprefenta  il  gran  faflb  con  preftezza  leva- 
to al  folo  fegno  della  Croce  fattavi  da  S.  Be« 
aederto ,  e  la  fuga  dei  Demonio  ,  che  feden* 
vi  fopra  ,  immobile  lo  rendeva  a  qualunque 
forza  vi  fi  facefTe  (i)  . 

3.  Dalla  finiftra  rapprefenta  il  fuoco  fanta* 
ftico  veduto  dai  Monaci  nella  Cucina,  che  pa* 
reva  ad  effi,  che  tutta  andafle  in  fiamme, ove 
accorfovi  il  Santo  ,  e  nulla  vedendo  ,  col  fe- 
gno della  croce  fece  torto  fparire  T  apparente 
fuoco  (2) . 

4.  Nella  volta  fonovi  cinque  gran  Quadri» 
Nel  primo  de'  quali  fi  rapprefenta  ,  come  il 
V.  S.  Benedetto   col  folo  fuo  fguardo  fciolfc 

G    3  da 


(l)    S.  Gregor.  lìb.z.  &t#L  Cap. 


da  ftretti  ligami  un  povero  Contadino  eh'  era 
ftato  legato  da  un  certo  Goto  per  nome  Zal- 
la,  che  voleva  la  di  lui  roba  (i). 

5.  Nel  fecondo  l'inganno  del  Re  Totila  , 
allorché  fatto  veftire  Rigone  fuo  feudiere  degli 
abiti  reali  ,  e  fattolo  accompagnare  con  altre 
perfone  di  rango,  ordinogli  ,  che  fimulaffe  la 
fua  perfona ,  e  andaffe  a  vifitare  S.  Benedetto, 
per  far  pruova,  fe  vero  fofiTe  quelche  tanto  la 
fama  divulgava  dello  fpirito  profetico  del  San- 
to  Padre ,  avanti  al  quale  appena  comparfo  fu 
feoperto  per  quello,  ch'egli  era  [2]. 

6.  Nel  terzo  il  miracolo  dei  ducento  fac- 
chi  di  farina  ritrovati  una  mattina  avanti  la 
porta  del  Monaflero  in  tempo  di  grande  care- 
ftja,  fenza  faperfi  chi  portati  1'  avefle  [3]. 

Quefti  facchi  furono  da  Monaci  confervati 
fin'  all'  anno  896*  nel  Monaftero  di  Teano  y 
nell'incendio  del  quale  recarono  anch'effi  bru- 
ciati ,  aflieme  con  la  Regola  di  S.  Benedetto 
fcritta  di  fua  propria  mano  ,  alcuni  Diplomi  , 
ed  altre  carte  del  Monaftero  di  Monte  Cafi* 
no  [4]. 

7.  Il  quarto  rapprefenta  Totila  Re  de'Gó- 
ti ,  il  quale  avvertito  d5  eflere  ftato  feoperto 

il 


[1]  S.  Gregor.  Itb.z.  Piai.  Cap.%1. 

[2]  Ibìd.  Cap.  14. 

[3-]  Ibìd.  Cap.  ai. 

[4]  Oftitn.  Lib.  1 ,  Chron*  Cap.  48. 
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il  fuo  inganno,  portoffi  di  perfona  a  trovare  S. 
Benedetto,  da  cui  graziofamente  accolto,  e  ri- 
prefo  del  gran  male,  che  aveva  fatto,  e  face- 
va alla  Chiefa,  li  predite,  che  nel  ritorno  fi 
farebbe  impadronito  di  Roma  ,  avrebbe  patta- 
to il  mare  ,  e  nd  decimo  nnno  del  fuo  Re- 
gno farebbe  morto  .  Come  il  tutto  avvenne 
col  dippiù.  Egli  da  indi  in  poi  fi  diportò  me- 

no  crudele  (i). 

8.  L'ultimo,  come  un  giovanetto  Monaco 
figliuolo  di  un  Curiale  rimifto  fchiacciato  fot- 
to  le  rovine  di  un  muro  fatto  cadere  dal  De- 
monio, e  portato  dentro  un  facco  al  Santo  , 
dopo  brieve  orazione  refufeitò  ,  e  fu  rimanda- 
to al  lavoro  [z]  . 

9.  Nelle  quinte  fopra  le  fineftre  a  man 
deftra  entrando  in  Chiefa  ,  la  prima  pittura 
moftra  un  Chierico  di  Aquino  indemoniato  , 
e  liberato  da  S.  Benedetto  [3]. 

10.  La  feconda  ,  come  un  certo  Efilarato 
fervo  di  un  divoto  ,  che  mandò  due  fiafehi  di 
vino  a  S.  Benedetto,  ne  nafeofe  uno  nel  luo- 
go già  deferitto  di  S.  Croce  ,  e  avvertito  di 
non  berne,  egli  tofto  corfe  per  veder  cola  fof* 
fc ,  e  nel  vuotarlo  ne  ufcì  una  ferpe  [4]  . 

G    4  n.La 


*l]  S.  Greg.  Dal.  lìb.%.  Cap.l$* 

\~\  Ibid.  Gap.  11. 

'0J  Ibid.  Cap.  16. 

4]  Ibid.  Cap.  18* 
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il.  La  terza  fa  vedere  un  ragazzo  fanato 
da  un  cancro ,  o  fpecie  di  lebbra  ,  detta  ele- 
fantina ,  onde  la  cute  del  fuo  corpo  era  tutta 
fimile  al  cuojo  dell5  Elefante  (i). 

ti.  Nella  quarta  fi  vede  i  come  S.  Bene* 
detto,  difcorrendo  con  S.  Savino  Vefcovo  di 
Canofa  ,  eh'  era  folito  venire  a  vifitarlo  ogni 
anno  ,  gli  predifle  ,  che  la  Città  di  Ro« 
ma  non  farebbe  diftrutta  da  Zotila  ,  ne  dai 
barbari  ;  ma  bensì  da  tremuoti  ,  da  fuU 
mini ,  da  tempefte  ,  e  da  turbini  ,  come  av- 
venne ne5  tempi  di  S.  Gregorio  M.  (2),  con- 
beffandolo  egli  medefmio  con  dire  .  Cujus  prò* 
fhettee  myjleria  ncbis  jam  faBa  funt  luce  clavio* 
ra ,  qui  in  hac  Urbe  dijfoluta  moenia  ,  everfas 
domos  ,  deflruBas  Eccle/ìas  turbine  cernimus;  ejuf* 
que  adtficia  Unge  fenio  jam  laxata  ,  quia  ruinif 
crebrefeentibus  pvofìernantur ,  videmus . 

13.  La  quinta  pittura  rapprefenta  un  Mo- 
naco invafato  nell'atto,  che  tirava  l'acqua,  e 
S.  Benedetto  con  una  guanciata  fcaccia  via  il 
demonio  (3).  ; 

14.  Dall'altra  banda  la  prima  pittura  ad- 
dita un  certo  miferabile  ,  non  rimafto  cftinto 
dal  veleno ,  pofto  nel  bicchiere  dal  fuo  nemi- 
co > 


(i)  Ibid.  Cap.26. 
(t)  Ibid.  Cap.  15. 
(3)    lbid.  Cap.  30* 
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co,  redo  lebbrofo,  e  col  folo  tocco  di  S.  Be* 
nedetto  fu  guarito  (i). 

15.  L'  altra  appreflb  ,  come  un  Monaco 
volendo  ornatamente  andar  via  dal  Monafte- 
ro,  gli  fu  finalmente  permetto.  Ma  ufcito  ap« 
pena  dalla  porta  incontra  un  gran  Dragone  , 
che  voleva  ingojarfelo  ,  e  fpaventatofi  egli  gri- 
dava ajuto  ,  al  qual  grido  prefti  a  foccorrerlo 
accorfi  li  Monaci ,  non  viddero  ;  che  Lui  ,  il 
quale  venuto  in  fe  non  pensò  più  di  andar  via, 
e  Santa  vita  menò  (2) . 

ió.  Quella,  che  fiegue  ,  rapprefenta  ,  corno 
un  certo  Suddiacono  per  nome  Agabito  ,  a- 
vendo  bifogno  di  un  poco  d'  olio  ,  venne  2 
chiederlo  a  S.  Benedetto  ,  ed  Egli  comandan-% 
dando  al  Cellerario  ,  che  glielo  defle  ,  quefti 
febbene  moftrafle  di  obbedire  ,  ricusò  però  di 
darglielo,  dicendo,  che  ve  n'era  un  fol  fiafco 
per  bifogno  del  Monaftero  ;  ciocché  faputofi 
dal  Santo,  fdegnofli  ,  e  fece  gittar'  il  fiafco 
dall'alto  di  una  fineftra  tra'  faffi  ,  tra'  quali 
calcando  non  fi  ruppe  •  Furono  indi  trovati  ì 
vafi  tanto  pieni  di  olio  5  che  quefto  trabboca* 
va  (3). 

17.  La  quarta  moftra  il  figliuolo  di  un 
Contadino  morto  ,  rifufcitato  nella  porta  dei 

Mo* 


'1)  Ibìd.  Cap.  27. 
"2]  Ibid.  Cap.  25* 
3]    ttid.  Cap.  zp* 
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Monaftero  da  S.  Benedetto,  che  ritornava  dal  I 
lavoro  della  Campagna  co'  fuoi  Monaci  [i]  • 
18  Nell'ultima  fi  vede  un  povero  Prete, 
che  dovendo  foddisfare  al  Tuo  Creditore  \z. 
foldi ,  li  chiefe  al  P.  S.  Benedetto .  Dopo  due 
giorni  ne  trovò  \ 1,  miracolofamente  su  l'arca 
del  grano ,  e  glieli  dette  ,  acciocché  dodici  li 
avefle  relUtuiti  ,  e  1'  altro  fe  T  avefle  ritenuto 
per  fuo  bilogno  [z] . 

19.  Ne'  lati  delle  fineftre  dall'una,  e  dall' 
altra  parte  fonovi  dipinti  venti  Sommi  Ponte- 
fici delia  Rdigion  Benedettina.  Alla  dritta  S. 
Gregorio  M.  *  S.  Adeodato  ,  S.  Gregorio  IL  , 
S.  Stefano  PP.  III.,  S.  Pafcale  I.  ,  S.  Leone 
IV.  ,  S.  Sergio  IV.  S.  Gregorio  VII.  S.  Pa- 
fcale II.  S.  Celeftino  V.  E  a  manca  ,  S.  Bo- 
nifacio PP.  IV.  S.  Agatone  ,  S.  Zaccaria  ,  S. 
Stefano  PP.  IV.  S.  Gregorio  PP.  V.  S.  Leo. 
ne  PP-  V.  S.  Leone  PP.  IX.  S.  Urbano  PP. 
IL  S.  Gclafio  PP.  IT.  e  S   Urbano  PP.  V. 

20.  Gli  angoli  poi  di  dette  fineftre  a'  lati 
delle  lunette  lono  abbelliti  dalla  vaga  rappre- 
fentanza  di  20.  virtù  ,  cioè  la  Penitenza  ,  la 
Vigilanza,  la  Orazione  ,  la  Giuftizia  ,  la  Sa- 
pienza  ,  1' Attinenza  ,  la  Manfuetudine ,  la  Pa- 
ce, la- Meditazione ,  e  la  Nobiltà,  che  ftanno 
a  dritta  entrando  in  Chiefa  .  Dall'  altra  parte, 

la 


[1]  Ihid.  Cap.  32. 
[2]    Ibid.  Cap.  zjf 
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la  Dtfcrezione,  la  Benignità,  l'Innocenza,  la 

Ospitalità,  la  Prudenza,  la  Pazienza,  il  Zelo* 
la  Perfeveranza,  la  Profezia  ,  e  la  Coftanza  • 
Tutte  con  loro  (imboli ,  che  efprimono  le  pro- 
prietà di  ciafcuna.  Le  fin  qua  defcritte  pittu- 
re fono  dell' eccellente  pennello  di  Luca  Gior- 
dano ,  che  le  dipinfe  in  meno  di  un  anno  nel 
IÓ77.  come  fi  legge  nel  Quadro  di  mezza 
della  volta,  che  rapprefenta  li  facchi  di  fari- 
na in  tempo  dell'Abate  D.Severino  Pepe  Na- 
poletano . 

Delle  Pitture  delle  Navi  collaterali  . 

I.  TN  quefte  due  navi  vi  fono  cinque  fcu- ^ttu/e  ^J^ 
1  delle,  offiano  baffi  cupolini  per  parte  ,  J^^CoU*"" 
ciafeuno  corrifpondente  alle  quattro  Cappelle  * 
e  alle  due  divifate  porte  della  Sagreftia,  e  del 
Capitolo,  che  fon'  opera  di  Paolo  de  Matteis 
di  Napoli. 

2.  E  primieramente  foptfa  la  porta  dritta 
laterale  feguendo  lo  fteffo  ordine  v'è  un  qua- 
dro, che  rapprefenta  il  Martirio  di  S.  Andrea* 
Appoftolo  .  Pittura  di  Marco  Mazzaroppo  di 
S,  Germano. 

3.  Nella  mezza  lunetta  di  fopra  rapprefen- 
tafi  Ferrante  Confalvo  di  Cordova  ,  detto  il 
graa  Capitano,  il  quale  affediato  da.U9Efercito 

Fran* 
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Franzefe  dentro  il  Cartello  di  Barletta  ,  e  di- 

fperando  di  talvarfi  ,  gli  a^p^rve  in  fogno  S. 
Benedetto  ,  cui  erafi  prima  raccomandato  ,  e 
fattoli  colaggio  lo  alfictirò  ,  che  con  darli  la 
battaglia,  avrebbe  vinto  ,  e  fugato  I'  eferciro 
nemico ,  come  avvenne  (i)  .  E'  di  Francelco 
di  Muro  Napoletano. 

4.  La  prima  fcudella  dimoerà  una  vifionef 
che  Alberto  Monaco  di  Santa  v;ta  ebbe  di  S. 
B  nedetto,  il  quale  pr  >ftrato  avanti  la  Maeftà 
Divina  pregava  per  la  confervazione  del  fuo 
Monaftero  [2]  . 

5.  L/a'tra  fa  vedere  li  Normanni,  che  af- 
fediati  nd  Cartello  di  S.  Andrea,  furono  disfat- 
ti, e  prefi  ,  perchè  S.  Benedetto  combatteva 
contro  di  eflì  con  ri  voltarli  li  dardi,  che  lan- 
ciavano ,  contro  a  loro  medefìmi  .  E  quefto 
fu  ,  perchè  avevano  porto  a  facco  ,  e  ruba  le 
Terre  del  fuo  Patrim  onio  [3]. 

6  Queiia ,  che  fiegue  ,  addita  ,  come  un 
certo  di  nome  Giovanni  della  Terra  di  Vai- 
rano  in  tempo,  che  fu  ella  donata  al  Mona- 
ftero dàll'Imperadore  Errico  VI.  fi  fece  porta- 
re colPajuto  de'  fuoi  Paefani  in  Monte  Cali- 
no, per  efier  Egli  zoppo,  e  flroppiato  in  gui- 
fa,  che  fi  ftralcinava  per  terra  ,  e  pieno  di 

con- 


fi]    Sabd\  hh/tb.  Exempl.  Cap.6. 

[fc]     Piet.  Diac.  Ub.  4.  Cbvon.  Ctp. 

(jj    S.  V'm.  PB.llL  lib.%.  Dia!.  p.iQ$» 
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confidenza  in  S.  Benedetto  ne  voleva  fenza 
meno  la  guarigione.  Addormcntatofi  un  gior- 
no di  Venerdì  iopra  li  fafci  del  grano  ,  che  fi 
teneva  a  leccare  avanti  la  porta  del  Paratifo, 
gli  apparve  due  volte  il  Santo,  e  dtflegli,  che 
andafie  nel  luogo  di  S.  Croce,  perchè  quivi  fi 
vedrebbe  libero  dal  male  .  Così  fece  ,  e  reftò 
fano,  e  falvo  [i  ]  . 

7.  NelT  altra  apprefib  fi  ravvifa  il  fatto  di 
Adelgifo,  mandato  dallo  fcellerato  Principe  di 
Capoa  Pandolfo  IV.  a  prenderli  tutto  F  oro  f 
c  vafi  facri  della  Chiefa  \  il  quale  ofando  ,  e 
avvanzandofi  a  pigliarli  da  fopra  ì*  Altare  di 
S.  Benedetto,  ove  per  falvarli  erano  ftati  ri- 
porti ,  pagò  torto  il  fio  della  Sacrilega  fua  te- 
merità ,  con  r  ftar  intorpidito  in  un  braccio, 
e  con  un'  occhio ,  e  la  bocca  torta  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  [2]. 

8.  L' ultima  lignifica  la  vtfione  di  Adamo 
Santo  M  maco ,  al  quale  nei  giorno  loro  fedi- 
vo apparvero  li  Santi  Proto,  e  Giacinto,  ve- 
fìiti  da  Monaci  avanti  la  porta  dei  Monafte- 

tatù:    ,  .  , 

9.  Dall'  altra  parte  fopra  la  porta  piccoia 
delia  Chiefa  v*  è  un  quadro  ,  che  rapprefenta 

tuf- 


fi] Ep.  Roffr.  v4ò9  &  Card,  ad  Jom* 
Sal^r.  Card. 

[2]    Ojlienf.  llb.z.  Cbron.  Cap.6\* 

[3]    S.  Vttt.  LLL  lib9  z.  Dia  log.  p.  3. 


tutti  li  Fondatori  delle  Religioni  ,  cui  è  Ca- 
j,o  il  Patriarca  S.  Benedetto  .  E'  pittura,  di 
Marco  Mazzaro|>pi  di  S.  Germano  . 

io.  Nella  mezza  lunetta  di  {opra  rappre- 
fentafi>  come  il  fuddetto  Gran  Capitano  Con- 
falvo  vinti  li  Francefi  ,  ed  infignoritofi  del 
Reame  di  Napoli  a  nome  del  Re  delle  Spagne 
Ferdinando  il  Cattolico,  dopo  fatta  in  quella 
Capitale  la  fru  entrata  trionfante,  fece  venire 
avanti  di  fe  tutti  gli  Abati  Benedettini  ,  per 
difcernere  tra  di  effi,  in  qual  maniera  erali 
comparfo  S.  Benedetto  ,  tra  i  quali  vedendo 
1* Abate  di  S.  Severino,  atteftò  fubito  ,  e  gri- 
dò di  averlo  in  quell'abito  veduto  [i].  E'  pit- 
tura di  Francefco  di  Muro  Napoletano . 

Il*  La  prima  fcodella  rapprefenta  la  SS. 
Umanità  di  Grido,  adorata  dagli  Angioli. 

12.  L'altra  appreflo  S.  Gio:  Battifta  nel 
deferto,  che  moftra  a*  fuoi  difcepoli  il  Meffia 
loro  dicendo.  Ecce  Agnus  Dei  ,  ecce  qui  tollip 
peccata  Mundi . 

13.  Quella,  che  fiegue  ,  come  Ugone  di 
Albafpinà  foldato  di  gran  nome  veniva  a  ca* 
vallo  in  Monte  Cafino  per  venerar  S.  Bene- 
detto, e  nei  falir'  il  monte  fcofcefo  ,  e  difa- 
gevole,  gli  cadde  fotto  il  Cavallo,  per  la  qua! 
caduta  fi  ruppe  egli  la  cofcia  ,  e  prefo  di  acer- 
bo dolore  ,  fi  fe  portare  dalla  gente  di  fua 

Con> 


(i)    Pmcineh  nella  Cron.  in  Eufeb* 


tri 

Compagnia  fin*  all'  Altare  del  Santo  .  Quivi 
sfogando  con  gemiti,  e  rapprefentando  con  la* 
menti  il  male  avvenutogli  per  fua  cagione  f 
pregava  con  militare,  ma  fanta  audacia  di  ef. 
ìere  guarito  .  Stanco  indi  ,  e  lafio  nel  mentre 
fi  addormentò  in  mezzo  a1  fuoi  dolori,  venne 
fuori  S  Benederto  dalla  f>gra  fua  Tomba  ,  e 
toccata  la  parte  ofteia  dolcemente  gli  diffe  % 
Lafcia  di  più  lagnarti  ,  ecco  che  fei  fanato  « 
Si  detta  il  foldato  ,  e  da  ogni  pena,  e  tormen- 
to libero  affatto  fi  fente  ,  di  c  e  refene  fom- 
me  grazie  al  fuo  Benefattore,  con  iflupor  di 
tutti  fe  ne  ritornò  tutto  lieto,  e  feftivo  a  ca- 
fa.  Sempre  però  egli  ricordevole  di  un  tanto 
benefizio,  dopo  raflettate  le  cofe  domeftiche,  a 
capo  di  quindici  anni  fi  veftì  Monaco  in  efla 
Monaftero,  e  fantamente  vifle 

14.  L'altra  di  poi  contiene  la  vifione  di 
un  Villano  ,  che  dormendo  in  un  cantone  di 
una  Villa,  vide  S,  Benedetto,  che  con  un  ba* 
ftone  in  mano  fcacciava  li  Normanni  da' con* 
fini  della  Badia*  Quefto  fatto  ha  rapporto  coni* 
altro  d  pinto  nella  feconda  fcudella  dell'altra 
parte  ,  in  cui  vedefi  V  affedio  del  Cartelle*  di 
S.  Andrea  [2,], 

15-Neir 


[1]  Pietr.  Dlac.  lib.  4.  Chvon.  C  afinm 
cap.  44. 

(z)  S.  VUt.  PPA1L  Uh.  2.  Vtalog*  p4g% 
10$.  e  feq. 


115.  Neil*  ultima  vi  fono  dipinti  alcuni 
Pellegrini  ,  che  portandoli  in  Monte  Cafino 
per  adorar^  li  fagri  Depofìti  ,  s'  incontrarono 
verfo  Aquino  in  un  Venerabil  Canonico,  che 
effondo  da  effi  domandato  chi  li  foffe  ,  e  do- 
ve  andafle,  rifpofe  loro  cffer  egli  Pietro  Apo* 
fìolo,  e  che  fi  portava  a  trovare  F ratei  Bene- 
detto, per  ivi  celebrar  la  fefta  della  fua  pafr 
fione,  giacché  in  Roma  non  fi  celebravano  li 
Divini  Ufluj,  accaggione  dello  fcifma  di  Giber- 
to Antipapa  ,  e  degli  eretici  fuoi  partigiani  . 
Li  Pellegrini  giunti  in  Moniftero,  riferirono 
a'  Monaci  la  vifione.  P^r  la  qual  cofa  fu  da 
indi  in  poi  folennizata  fempre  la  Fefta  del 
detto  Apoft°Io  eolla  ifteffa  pompa,  e  divoziq* 
$z  7  che  quella  del  P,  S.  Benedetto 


§.111, 
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(i)    Pietr.  Dtacon.  Chvon.  Cap.óp* 

JBarorh  /.  il.  %AnnaL  an.  IQ87. 
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§.  III. 


Deferitene  delle  Cappelle  . 

come  fi  diffe ,  fono  otto,  quat*  Ornamenti 
tro  per  parte  ,   La  loro   lunghezza  èe  Pitture  dei- 
di  paimi  17-  e  la  larghezza  palmi  %%.  ugualile  Cappelle 
tra  di  loro  nellg  grandezza,  ma  di  (uguali  neU 
la  varietà,  del  lavoro  per  renderle  diftinte  T  a- 
na dall'altra.  Tutte  fono  di  architettura  com- 
pofita  con  loro  fcalini  ,  e  balauftri  lavorate  , 
e  veftite  di  Sniffimi  marmi  di  più  colori  ,  e 
pietre,  con  le  volte  tutte  di  ftucchi  doratele 
una  fineftra  (opra  la  coma  dsU'  Altare  di  da- 
feuna  Capp. Ila  . 

2.    La  prima  a  dritta  nell'entrare  in  Chie-  Capp,  di 
fa  è  quella  dedicata  a'  SS.  Gregorio  M.  Si  nv  Gregorio  h 
plicio,  e  Cofhntk<o  ,  ma  chiamata  col  nome 
del  primo.  Le  colonne  di  quefto  Altare  fono 
impellicciate  di  verde  antico, alte  paLquafiiz. 
(otto  quello  Altare  fonavi  li  Corpi  di  detti  Santi 
Simplicio  ,  e  Coftantino  ,   ambedue  Difcepoli 
di  S.  Benedetto  ,  ed  Abati  dopo  di  Lui  ,  qui 
trasferiti  nel  principio  di  quello  Secolo  X Vili. 
dall'Abate  D.  Ippolito  Penna,  da  fotto  l'Al- 
tare maggiore  ,   ove  ripofavano  .   V  arde  di 
continuo  una  lampana  fu  di  un  braciere  di  ot* 
tone  5  come  fta  in  tutti  gli  altari  ,  ne'  quali 

ti  ftaa» 
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ftanno  ripoftì  corpi  di  Santi  .  In  mezzo  del 
Paliotto  anche  di  fino  marmo  v*  è  una  gratic- 
cia dì  ottone,  per  cui  fi  vede  al  dì  dentro  un* 
urna  ben  lavorata  di  fino  marmo  pofta  per  fe- 
gno  in  ogni  Altare  ,  fotto  di  cui  ripofa  il 
Corpo  del  Santo,  al  quale  fta  confagrato. 

3.  Il  quadro  principale  rappreienta  S.  Gre- 
gorio in  orazione  genufkflfo  innanzi  alla  B. 
Vergine  ,  che  tiene  il  Bambino  in  feno  con 
la  Colomba  fopra  il  Capo  ,  Pittura  del  Maz* 
zaroppi  di  S.  Germano,  £  { 

4.  Quello  dalla  parte  della  Epiftola  dimo- 
fìra  S.  Gregorio  %  che  detta  li  Dialoghi  della 
vita  del  Santo  Patriarca  per  relazione  di  S* 
Cofìantìno,  a  Pietro  Diacono  Cardinale  (non 
già  il  Cronifta  )  che  fcrive." 

5.  Nella  mezza  luna  di  fopra  fi  vede  la  ; 
Proceffione  ordinata  da  S.  Gregorio  per  im* 
petrare  dal  Signore  Dio  la  liberazione  dal 
jnorbo  contagialo,  che  fa:  èva  una  grande  ftrag- 
ge  in  Roma,  portandoli  la  immagine  della  B. 
V.  creduta  dipinta  da  S.  Luca.  Nel  qual  tem- 
po fu  fentito  T  Angiolo  cantare  :  Regina  Ccelt 
lutare  alleluja  ^  quia  qutm  memijìi  portare  alle* 
luja  ,  a  che  S.Gregorio  all' improvifo  foggiun- 

f e  ,  ora  prò  nob's  Deum  alleluja^  e  cefsò  la  pe« 
fie  per  lo  fegno  ,  che  f  Angiolo  ne  diede  , 
quando  fu  la  Mole  di  Adriano  ,  o  fia  faflfò 
Tarpejo  ,  ripofe  la  fpada  infanguinata  nel  fo* 
^lero  f  dalla  qual  vifione  cominciò  ad  aver  dct- 

•    tv  \ 
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to  luogo  il  nome  di  Carte!  S. Angiolo  (i). 

6.  L'altro  dalla  parte  del  Vangelo  moftra 
1'  Abate  S.  Simplicio ,  che  pubblica  la  Regola 
di  S.  Benedetto  a  tutti  gli  ordini  anche  de' 
Cavalieri . 

7.  Sopra  la  mezza  luna  ,  quando  S.  Gre- 
gorio nel  Concilio  tenuto  in  Roma  approvò  , 
e  confermò  la  Regola  di  S.  Benedetto, 

8.  Nella  volta  vi  è  S.  Gregorio  nella  2I0- 
ria  .  Tutte  quefte  Pitture  fono  di  Francefco  di  . 
Muro,  come  anco  gli  Angioli  ,  che  fono  ne- 
gli angoli  fatte  in  tempo  dell'  Abate  D.  Seba- 
ftiano  Gadaleta . 

g.    Sjegue  la  Cappella  di  S,  Carlomanno  ,  Cappella  di 
il  di  cui  corpo  Ila  riporto  fotto  V  Altare  tra- S.  Carloman- 
iferitoyi  dall'Alare  maggiore  l'anno  1731.no. 
dall'Abate  D   Stefano  IV.  con  folenne  pom- 
pa .  Una  Reliquia  di  quefto  Santo  fu  mandata 
all'  Abate  di  Fulda  Principe  Adolfo  ,  che  ne 
aveva  fatte  premurofe  ifìanze^  un  altra  alMo- 
naftero  della  SS.  Trinità  della  Cava   a  pre- 
ghiera ancora  di  quel   P,  Abate   D.  Filippo 
Maria  de  Pace,  e  un' altra  per  Io  Reliquiario 
di  Monte  Cafino.  Alla  Gaffa  fu  polla  quefta  » 
ifcrizione . 

H    %  PAM, 


(1)    Bacon,  in  %AnnaL 


D.    O.  M. 

San£H  Karolomanni  Pipini  Fratris  ex  Au* 
fìrafiae  Rege  Cafinen.  Monachi  Corpus  ab  Ara 
inajori  ,  ubi  aftis  feculis  conditum  ,  anno 
ìylDCX  XVIII.  repertum  ad  hoc  proprium  Sa- 
cellum  claufum  argentea  Theca  transferri  fo- 
lemni  pompa  curavit  Stephanus  IV.  Abbas 
Cafmi  die  XXV  III.  Maii  Anno  Domini 
MDCCXXXII. 

Trafmeflb  il  fuo  Corpo  da  fuo  Fratello  Pi- 
pino in  un  borfiglio  di  oro  con  altri  doni  in 
Monte  Cafìno  (i)  fu  fituato  fotto  f  Altare 
Maggiore  nell'  irtefla  Tomba  del  P.  S.  Bene* 
detto,  dove  fi  trovò  la  prima  volta  in  tempo 
dell'Abate  Defiderio  nel  Secolo  XI.  che  flava 
dentro  un'urna  di  onice,  fotto  queflo  Altare. 
Di  nuovo  fu  feoperto  nel  Secolo  X  V.  in  tem- 
po di  Giovanni  di  Aragona  .  Indi  nel  Secolo 
XVII.  fotto  l'Abate  D.  Simplicio  Cafarelli  , 
e  propriamente  Tanno  ióz$*  in  occafione ,  che 
fece  la  traslazione  alla  di  loro  Cappella  ,  co- 
me di  fopra  nella  deferizione  della  precedente 
.Cappella  li  difife,  de'  Corpi  delli  Santi  Abati 
Cpftantino,  c  Simplicio  amendue  difcepoli  di 
S.  Benedetto,  e  fuoi  fucceflori  .  Al  Corpo  di 


(r)    Lem*  Qjlkn*  Lìh*i>  Cron*  Cap9  7. 
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S-  Carlòmanno  lafciato  dove  flava  ,  vi  pofe 
quefta  ifcrizione  . 

Corpus  SanBi  Carolimanni  Regis  ,  &  Monacbt 
Cajinen. 

Quem  C/ariorem  reddidit  Cella  ,  quam  Regia . 
Cucullus  ,  quam  Purpura  .  Pedum  quam  fceptrum  * 
obedientia  ,  quam  impeviutn  • 

E  Monajìerio  Vìenmnft  ,  ubi ,  cum  apud  Ptpinum 
Fratrem  Francorum  Regem  ad  Italia  pacem 
Procurandam  legatione  fungretur^  vita  funtìus  ejfé 
Huc  tranjmiffum 

Et  ad  SanBijJimi  Parenti?  Benedigli  pedes  pojltum 
Simplicius  Caffarellus  hujus  SanBi  Canotti 

Mas  CXXVLIL 
Ut  y  qui  honoris  infigne  repulit  vivens  r  recipeYSt 
mortuus  fokmni  pompa  eleva t^m 

In  omatiorem  Loculum  repofuit  KaL  OBob* 
Jln.  MDCXXVlll. 
Pontificata  SS.  D,  N.  Urbani  OSktvi  *An.VL 
Pbilippo  IVMlfpaniarum  Rege  Catbolico  regnante* 

Le  colonne  dell'Altare  fono  di  alabaftro  c co- 
tognino di  altezza  palmi  poco  men  che  12, 
vi  fono  di  particolare  in  quefta  Cappella  ne5 
due  lati  tra  le  colonne ,  e  il  muro  due  figure 
intere  fatte  a  co mm effe  r  che  rapprefentano  una 
ia  fede,  e  1*  altra  la  fperanza. 

H   3    .  xojl 
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io.    Il  quadro  principale  moftra  S.  Zacca- 
ria Papa,  che  verte  dell'abito  elencale  il  SatK  j 
to  Re.  E'  dipinto  da  Francefco  di  Muro. 

ti.  L'altro  al  muro  dalla  parte  dell'  Epi- 
fìola  rapprefenta  ,  come  commeffa  la  cura  a 
Carlomar.no  di  guardare  le  pecore  per  far  pruo- 
va  della  fua  umilia  ,  li  ladri  gliene  rubarono! 
alcune.  A  che  il  Santo  Re  fortemente  fi  op-  j 
pofe ,  contentandoli  di  farfi  piuttofto  fpogliar 
nudo  ,  che  di  farfi  rapir  le  pecore  a  fe  confe- 
gnate  .  La  pittura  è  di  Giacomo  Amiconi 
Veneziano . 

12.  In  'quella  fopra  la  mezza  lunetta  fi 
vede  il  Papa  S.  Gregorio  III.  che  benedice  S. 
Willebaldo  nobiliffimo  Inglefe  ,  e  Monaco  di 
Monte  Cafìno,  con  deftinarlo  nella  Germania 
a  predicarvi  il  Vangelo  ,  ove  era  flato  chia- 
mato da  S.  Bonifazio  Arcivescovo  di  Magon- 
za  ,  da  cui  mandato  fubito  in  Einftenburgo 
ttella  Saffonia  ,  e  quivi  ordinato  Sacerdote  ,  fu 
poi  1'  anno  741.  fatto  Vefcovo  di  Aichfter  , 
dove  fondato  un  celebre  Monaftero,  dopo  aver 
fatta  una  numerofa  convezione  di  que'  popoli 
alla  fede  fantiflimamente  morì  nell'anno  787. 
(i).  E  pittura  del  celebre  pennello  di  Fran-, 
celco  Solimena . 

il 


(i)  Co!nt.  ad  ann.  785.  n.  14.  Bavon.  *n- 
naL  ad  av.  725.  738.  e  74  a.  Mabìll.  •AnnaL  T.  1» 
f.  79.  e  fec.  III.  p.  2.  £.  $6$. 
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Nel  quadro  dall'  altra  parte  dimoftrafì 
il  Santo  Re  Carlomanno  ^  che  fpogliato  da* 
^adri  ignudo  ,  ed  umile  fi  prefenta  al  Santo 
Abate  Petronace  ,  che  forprefo  di  tanta  pa- 
zienza, e  profonda  umilia  gli  tolle  i'  impiego 
dì  guardar  il  gregge  (i)  dipinto  dal  detto  G,a« 
corno  Amiconi  . 

14.  Nella  fopraftante  mezza  lunetta  fi  ve- 
de y  come  S.  Rachifio  Re  de5  Longobardi  par- 
te via  dalf  attedio  di  Perugia  per  confìggo  f 
ed  efortazione  di  Papa  S.  Zaccaria  .  Pittura 
del  Solimena  (2). 

15.  La  volta  fignifica  y  come  Carlomanno 
Figliuolo  maggiore  di  Carlo  Martello  ,  e  Zio 
di  Carlo  Magno  rinunzia  i  fuoi  fiotti  delf  Au- 
fìria,  di  Svevia,  e  della  Turingia  al  fuo  Fra- 
tello Pipino  ,  cui  teneramente  raccomanda  li 
fuoi  figliuoli  j  al  primo  de*  quali  chiamato 
Drogone  lafcia  il  Principato  dell'Augna,  che 
piagne  per  la  partenza  del  Padre  .  Qiiefto  S. 
Carlomanno  per  obbedienza  fu  mandato  poi 
già  Monaco  in  Francia  per  trattar  pretto  il 
fuo  Fratello  Pipino  la  pace  tra  Papa  Stefano 
II.  detto  IH.  ed  Adolfo  Re  de1  Longobardi, 
fratello  di  S.  Rachifio.  Dove  tratfenutofi  qual- 
che tempo  ,  morì  in  un  certo  Monaftero  in 

H    4  Vieri. 


(1)    C/h  Ltb.  1.  Cbrcn.  Cap.  8. 
(z)    Ofikn.  $M.  favi.  J)Ì0Q.  de  Gejl.frn* 
gol?,  Cap.  51. 
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Vienna  del  Delfinato  a  di  17.  AgoHo  dell* 
anno  75 5 ,  e  fu  mandato  il  fuo  Corpo  da  fuo 
Fratello  in  un  borfìglio  d'  oro  con  altri  doni 
in  Monte  Cafino  (1)  .  Il  fuo  corpo  fu  ritro- 
vato la  prima  volta  in  tempo  dell'  Ab.  Defi- 
derio  nel  Sec.  XL  che  flava  dentro  un*  urna 
di  onice  fotto  V  Altare  maggiore  .  Di  nuovo 
feopetto  nel  Sec.  XV.  fotto  Giovanni  Card,  di 
Aragona  .  Nel  fecolo  XVII.  in  tempo  dell* 
Ab.  D.  Simplicio  Cafarellt  .  E  finalmente  nel 
1732.  quando  fu  trasferito  in  quefta  Cappella. 
Effendo  alquanto  fecca  la  narrazione  di  quefto 
S.  Carlomanno  merita  perciò  ,  che  ne  faccia- 
mo un  più  diffulo  racconto  in  grazia  di  colo- 
ro, che  amaranno  faperne  dippiìi  ,  per  non 
aver  il  comodo  ,  di  andar  a  confultarne  gli 
autori ,  che  ne  parlano .  Egli  dunque  ebbe  per 
fuo  Nonno  Pipino  detto  il  groflò  ,  c  talvolta 
il  vecchio  dagli  Storici  per  diftinguerlo  dalf 
altro  Pipino  fuo  nipote  appellato  il  corto  i  e 
alcune  volte  anche  il  giovine  per  non  confon- 
derlo colf  altro  Pipino  di  JLanden  ,  che  fu 
Prefetto  del  Palazzo  del  Re  Sigeberto  II.  Si 
prende  quegli  per  ceppo  ,  perchè  incomin- 
ciò egli  ad  aprir  la  ftrada  alla  fua  dipenden- 
za di  feder  fopra  il  Trono  della  Monarchia 
de'  Franchi.  Fu  chiamato  di  Heriftal  accagio- 
ne  dello  fpeflb  foggiorno  ,  che  faceva  in  un 


(1)    Oji.  Cbn  Lib.i.  c7. 
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Palazzo  di  Campagna  lungo  la  Mofa  circa  tre 
miglia  fopra  la  Città  di  Lieggi ,  dove  al  pre~ 
fente  vi  fta  una  Città  dello  fteflb  nome.  Era 
Maggiordomo,  oflia  Prefetto  del  Palazzo, gra- 
do ,  e  pollo  allora  affai  ragguardevole  di  gran- 
potenza  ,  ed  autorità  in  tempo,  che  li  Re  era- 
no ombre  viventi  ,  e  quafi  fantafmi   di  Re  , 
non  godendo  di  altro ,  fe  non  che  del  titolo  * 
dei  capelli ,  e  degli  abiti  reali,  riledendo  tutta 
T  autorità  ,  e  comando  nella  perfona  del  Mag- 
giordomo .  Dopo  che  s' impadronì  del  Reame 
dell'  Auftrafia  fi  contentò  del  folo  titolo  di 
Duca  ,  o  di  Principe   de'  Franchi  .  Ripudiata 
la  prima  fua  moglie  per  nome  Plectruda ,  fpo- 
sò  Alpaida  ,  dalla  quale  circa  T  anno 
generò  Carlo  ,  chiamato  pofeia   dagli  Storici 
Martello  dalla  parola  Marte!,  che  fìgnifica  ap- 
punto Martello.  Cognome  datoli  dopoché  di* 
sfece  li  mori  a  Poitiers  ,   come  al  fentiment® 
di  alcuni  Storici  francefi .  Qual  cognome  però 
dato  ad  effo  Carlo  non  fi  trova  preffo  alcuno 
degli  antichi  Annalifti  Francefi  ,   ma  comin- 
cia folamente  a  leggerfi  nelle  ftorie  diEpidan* 
no,  ed  Odoranno,  che  fiorirono  nel  Secolo  XL 
Ebbe  quefto  Carlo  due  Mogli,  La  prima  chia- 
mato Rotrude ,  che  li  partorì  fette  figli -,  quat- 
tro mafehi ,  il  primo  de5  quali  quefto  S.  Car- 
lomanno  ,  Pipino,  Bernardo,  e  Gironimo  ,  e 
tre  femine  Landrada  ,  Aldana  ,  ed  Ildetruda  , 
che  furono  tutte  e  tre  nobilmente  maritate  « 
E  f  altra  per  nome  Sonnechilda  ,  dalljst  quate 


ebbe  un  figliuolo  chiamato  Grifone  ,  cifre  di 

un  baftardo  per  nome  Remigio  ,  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Roven  .  Grifone  non  accordandoli 
con  gli  alta  fuoi  fratelli  Carlomsnno  ,  e  Pi- 
pino fi  venne  ali5  armi  ,  ed  ebbe  la  difgrazia 
di  reftar  vinto,  nrefo,  e  confinaro  in  una  pri- 
gione, e  la  fua  Madre  Sonnechilde  in  un  Mo- 
naftero.  Carlo  ereditò  le  virtù  ,  e  coràggio  del 
Padre  .  Fu  ancor  egli  Prefetto  del  Palazzo. 
Ampliò  li  dominj  de1  Franchi  con  acc refi  ere 
vieppiù  la  fua  potenza  ,  ed  autorità  a  fegno 
tale,  che  li  due  Sommi  Pontefici  Gregorio  II, 
e  ITT.  ricorfero  da  Lui  contro  del  Re  Lon- 
gobardo Luifptando  per  la  difefa  della  Chiefa 
Romana*  e  reftituzione  delle  Cirtà  ,  da  quello 
invafe.  Prima  di  morire  afiembrò  i  nobili,  e 
col  confenfo  di  efìi  divi  fé  il  vafto  Reame  de* 
pranchi  alli  primi  due  fuoi  figliuoli  .  A  Car- 
lomanno  aflegnò  f  Auftrafia,  che  comprendeva 
allora  l'Aufiria  ,  la  Svevia ,  cffia  Lamagna  ,  e 
la  Lorena  fiati  piti  ampj .  E  a  Pipino  la  Neu- 
firia  ,  e  la  Borgogna  .  Qua!  difpofizione  fatta 
pieno  di  gloria  per  eflere  fiato  per  tanti  anni 
Agente  della  Monarchia  francefe  ,  celebre  per 
tante  vittorie  da  Lui  riportate  ,  e  benemerito 
di  quella  Corona  per  aver  debelfati  molti  ti- 
ranni,  ma  più  benemerito  della  fua  famiglia, 
ch'egli  incaminò  ad  occupar  quella  fiefia  co- 
rona, dopo  lunga  malattia  morì  Carlo  Mar* 
tello  il  dì  22.  Ottobre  dell'anno  741.  Alcu- 
ni Storici  danno  a  $ucfto,e  non  a  Pipino  iuo 


figlio  l' incominciamcnto  della  feconda  fhrpe 
dei  Re  di  Francia  ,  chiamata  la  Carlovin- 
giana . 

Li  due  Fratelli  imperlante»  dopo  la  morte 
del  Padre  cominciarono  a  vivere  Tempre^  di 
accordo  governando  ognuno  il  fuo  principato 
con  aiutarli  T  un  l'altro.  Riportarono  affieme 
più  vittorie  contro  de'  Saffo  ni  ,  Aquitani  ,  Ba- 
vari ,  ed  altre  Nazioni  Germane . 

Carlomanno  però  fi  fece  conofeere  fempfe 
per  un  Principe  coraggiofo  ,  e  di  una  uguale 
capacità  ,  e  deprezza  ,  nelf  ifteffo  tempo  affai 
reiigiofo,  di  una  ftretta,  e  rigorofa  morale, di 
un  temperamento  foave  ,  e  di  una  fincera  pie- 
tà,  che  fece  conofeere  tra  l'altre  occafioni  nel- 
la feconda  prigionia  di  Teodorico  Duca  de* 
Saffonivil  quale  trattò  con  tutta  la  benigni- 
tà  ,  e  contentatofi  di  un  nuovo  giuramento  di 
cfferli  ubbidiente  ,  il  rimandò  al  fuo  Ducato. 

Sazio  alla  per  fine ,  o  per  dir  meglio  riftuc* 
co  delle  umane  grandezze  ,  perchè  vedeva  alla 
giornata  molte  cofe  ,  che  non  li  piacevano ,  c 
quelle  grandezze ,  e  potenza ,  eh'  erano  per  gli 
altri  oggetto  di  ogni  loro  foddisfazione  ,  e 
diletto  ,  venivano  per  lo  più  accompagnate  da 
così  numerofi  atti  di  feverità  ,  d'  ingiuftizie  9 
di  oppreffioni,  e  di  tradimenti ,  azioni  tutte  9 
che  li  ferivano  il  cuore,  cominciò  fecofteffo  a 
formar  il  difegno  di  dare  un  calcio  alMondo, 
dandole  V  impulfo  ancora  S.  Bonifazio  Arci- 
velcovo  di  Magonza  ,  col  ^cafiglio  del  quale 
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Carlomànno  nel  governo  del  Principato  fi  re* 
gelava  per  lo  maggior  bene  di  eflb  ,  e  fopra- 
tutto  a  correggere  li  depravati  coftumi  di  quei 
tempo  ,  e  a  far  riforgere  la  difciplina  della 
Chiefa  per  mezzo  di  più  Conci!) ,  che  fece  te- 
nere.  Comunicò  quefto  tuo  penfiero  al  fuo  Fra- 
tello Pipino.  Retto  quelli  forprefo  in  udir  co- 
sì fatto  fuo  proponimento  ,  e  procurò  di  dif- 
fuaderlo ,  credendo  ,  che  potette  effere  un  tra- 
fporto  di  malinconia  ,  che  poteva  poi  con  F 
andar  del  tempo  fvanire  per  mezzo  della  va- 
rietà,  e  vicenda  degli  avvenimenti  »  Carloman- 
no  però  era  di  un  naturale  ferio  ,  e  non  già 
ipccondrico.  Sicché  il  tempo  ,  e  la  fperienza 
delle  cofe  ferverono  vieppiù  a  confermarlo  nel- 
la fua  già  concepita  deliberazione  . 

Alcuni  Storici  di  que' tempi  opinarono ,  che 
Pipino  internamente  ci  fentiffe  tutto  il  fuo 
compiacimento ,  fe  fuo  fratello  dava  efecuzio- 
ne  al  fuo  propofito  ,  perchè  reftava  egli  così 
folo  Signore  della  vafta  Monarchia  de5  Fran- 
chi .  Sono  frate  quefte  però  congetture  ,  o  fo- 
lletti di  tali  fiorici  fondati  per  altro  fu  il  ve- 
rifimile  .  Ma  il  certo  fi  è,  che  quefti  due  Fra- 
telli fi  amavano  teneramente  ,  ed  opravano 
fempre  concordi ,  fenza  che  ci  fofie  entrata  tra 
di  loro  alcuna  diffidenza  mai,  o  gelofia  di  do- 
minio ne'  lei  anni ,  che  fìgnoreggiò  Carloman- 
iìo.  La  perdita  perciò  di  quefto  fuo  Fratello 
poteva  piuttofto  difpiacerli  .  Altri  credettero  , 
che  pentitoli  egli  del  gran  fangue  fparfo  nelle 
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guerre,  che  fbfterwe  contro  de'  Germani  ,  ve- 
nifiTe  a  quefta  rifoluzione  •  Comunque  fia  ciò 
andato  ,  Carlomanno  efeguì  finalmente  il  fuo 
ben  digerito  difegno,  e  laccomandati  a  Pipi- 
no li  fuoi  figliuoli,  tra  li  quali  Drogone,  eh* 
era  il  primo  (  non  fapendofi  ,  chi  foffe  ftata 
la  fua  Moglie ,  )  il  quale  lalciò  erede  del  fuo 
Principato,  che  poi  Pipino  con  un  tratto  in- 
umano ,  di  vile  ingratitudine  ^  e  d'ingiuflizia 
T  incorporò   alla  fua  Corona  con  ifpogliarne 
Drogone ,  fi  avviò  alla  volta  di  Roma  ,  con- 
ducendo feco  un  equipaggio  corrifpondente  ,  c 
conveniente  alla  fua  nalcita ,  e  alla  fua  digni- 
tà ♦  Due  anni  prima  però  di  dar  un  tal  paflb, 
concedè  a  Bonifazio  Arcivescovo  di  Magonza 
il  fito  di  fabbricar  un  Monaftero  pollo  nel  fua 
dominio  tra  TAflia  ,  e  la  Turingia  alle  ripe 
del  Fiume  Fulda  ,  dove  furfe  poi  quel  gran 
Monaftero  detto  di  Fulda  il  più  illuftre  della 
Germania  ,  con  averli    aflegnati  moltiffimi 
beni . 

Arrivato  in  Roma  fi  prefentò  al  Papa,  eh*  Gran  Mona- 
era  Zaccaria ,  li  fece  de5  gran  prefenti  per  par-  fiero  di  Fat- 
te ancora  di  Pipino  fuo  Fratello.  Li  comuni- 
cò  la  fua  idea  ,  e  fine  della  fua  venuta  per 
ritirarfi  a  menare  una  vita  Solitaria.  Approvò 
il  Papa  ,  ed  ammirò  un  tanto  fpirito  in  sì 
gran  Principe  .  Lo  tonfurò  con  veftirlo  dell' 
Abito  Chericale,  e  col  configlio  di  efTo  Papa 
fi  ritirò  nel  Monte  Soratte  non  lungi  da  Ro- 
ma j  un  tempo  confagrato  ad  Apollo  .  E  per- 
chè 


chè  qui  fuggì,  c  fi  appiattò  S.  Silveftro  Papa 
per  isfuggire  la  perfecuzione  del  tiranno  Maf- 
fenzio  ,  lì  chiamò  poi  anco  di  S.  Silveftro  . 
Cariomanno  ci  edificò  un  Monaftero,  dove  ci 
vifle  per  qualche  tempo.  Ma  poi  non  potendo 
pili  {offrire  le  fpefle  yifite  de'  Cavalieri  Fran- 
asti, e  di  altri  Perfonaggi  di  qualità,  che  por- 
tandoli in  Roma  a  vifitare  il  Sepolcro  de'San- 
ti  Appoftoli ,  e  per  foddisfare  a'  loro  voti,  an- 
davano a  trovarlo  per  moftrar  verfo  di  Lui  gli 
atti  di  Loro  riverenza,  ed  offequio ,  rifolvé  di 
lafciar  quel  luogo,  e  di  ritirarli  in  Monte  Ca- 
lino allettato   dalla  fama  di  quel  Monaftero  . 
In  eflb  fi  fece  Monaco,  dove  menò  vita  foli- 
taria ,  quieta  ,  e  penitente  fotto   V  Abate  Pe- 
tronace,  che  fu  Tanno  745.  Le  virtù  fue  ri- 
fplendettero  pretto  ,  mallime  nelT  umiltà  ,  ed 
obbedienza  nel  carico  addoflatoli  di  tener  cu- 
^a  delle  pecore  „ 

Succeduta  la  rinunzia  di  Rachis  del  Regno 
Longobardico  a  favore  di  Aftolfo  fuo  Fratello, 
quello  fi  nemicò  Stefano  Papa  III:  da  altri 
chiamato  IL  per  averfi  con  £  armi  ripigliato 
r  Efarcato,  la  Pentapoli ,  ed  altri  Luoghi  del- 
la Chiefa.  In  vano  fi  affaticò  il  Papa  di  con- 
feguirne  la  reftituzione  nè  con  le  preghiere,  nè 
con  li  doni ,  nè  con  le  minacce  ;  onde  pensò  di 
ricorrere  alla  protezione  9  e  favore  di  Pipino, 
riputato  allora  Principe  di  gran   potenza  ,  e 
che  dimoftrava  avere  graa  venerazione  per  la 
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Chiefa,  e  del  Romano  Pontefice.  Perduta  dun- 
que ogni  fperanza  con  Aftolfo  ,  determinò  il 
Papa  di  condurli   in  Francia  per  trattar  con 
Pipino  contro  di  Aftolfo.  E  perchè  dovea  paf- 
fare  per  li  Srati  di  eflb  ,  temendo  di  qualche 
incanno  y  procurò  di  averne  il  permeflfo  ,  che 
Arèoìfo  con  poca  accortezza  ,  o  che  noi  prez- 
zaffe,  glielo  conceffe  •  Arrivato  il   Papa  in 
Francia  da  Pipino  fu  ricevuto ,  e  trattato  con 
tutto  l'onore,  e  fplendidezza  nella  Villa  Re- 
ga le  di  Pontigone  ,   effendoli   ufeito  incontro 
da  tre  miglia  lungi  dal  Palazzo  di  detta  Vil- 
la con  la  Tua  Moglie  ,  e  coi  figliuoli  ,   e  ve« 
duto  il  Papa  immantinente   fmontato  da  c&» 
vallo  l'accompagnò  a  piedi  per  un  certo  trat- 
to di  via  con  condurlo  al  prefato   Palazzo  f 
che  fu  il  dì  6.  di  Gennajo  del  754.  Andati 
poi  in  Parigi  ,  da  lì  a  qualche  giorno  il  Pa- 
pa con  gran  folennità  coronò  nella  Chiefa  di 
S.  Dioniggi  Pipino  in  Re  di  Francia,  (  unta 
prima  da  S.   Bonifazio  Arcivefcovo   di  JVTa- 
gonza ,  come  Legato  del  Papa  Zaccaria  nella 
Città  di  Soiffons  )  con  la  fua  Moglie  Bertra- 
da  ,  e  li  fuoi  due  figliuoli  Carlo  ,  che  fu  po- 
feia  il  Magno,  e  Carbmanno  con  dichiararli 
ancora  Patrizi  de'  Romani  .   Promife   poi  ai 
Papa  ogni  affiftenza  ,  e  protezzione  col  con- 
fenfo  anche  di  tutti  li  Baroni  del  Regno  Fran* 
zefe,  convocati  in  una  Dieta  generale  di  muo- 
vere Tarmi  contro  del  Re  Longobardo,  qua- 
lora riculaffe  di  arrenderti  alle  fue  infinuazioni, 

ce* 


1  aS 

come  già  fece  con  replicati  Medi.  Adolfo  ali* 
incontro  temendo  forte  di  non  tirarfi  (opra  per 
lo  maneggio  del  Papa  lo  fdegno,  e  T  armi  di 
quel  poffente  Re  per  coftringerlo  alla  reftitu- 
zione,  pensò  di  rivolgerli  al  fuo  fratello  Ra- 
chis  ,  che  vivea  ritirato  in  Monte  Cafmo ,  ac- 
ciocché perfuadeffe  Carlomanno  a  condurli  in 
Francia  per  di  (togliere  il  Tuo  fratello  Pipino 
di  calare  con  efercito  in  Italia  a  fuo  danno  , 
offerendo  progetti  di  accomodo  tra  elfo  ,  e  il 
Faoa;  per  lo  qua!  fine  fi  fece  andare  in  Pa- 
via Ottato  Abate  allora  di  Monte  Calino  fuc- 
ceduto  a  Petronace  ,  e  feco  lui  Carlomanno  , 
ti  quali  tanto  dilfe  ,  che  obbligò  T  Abate  a 
comandare  a  Carlomanno  ,  che  partilfe  per  la 
Francia  per  diffuadere  il  fuo  Fratello  a  non 
venire  al  li  termini  eftremi ,  e  metteffe  lui  nel- 
la'neceffirà  di  foftenere  una  guerra  con  fpargi- 
mento  di  tanto  (angue,  di  defolazioni  di  Cit- 
tà,  e  di  Paefi .  Ubbidì  Carlomanno ,  (  febbe- 
ne  di  malavoglia  ,  non  amando  di  mifchiarfi 
pili  negl' intrichi  del  Mondo  )  e  partì  alla  vol- 
ta della  Francia  a  trovare  Pipino  ,  al  quale 
parlò  a  favore  dei  Re  Longobardo  ,  e  come 
riferifcono  alcuni  fiorici  con  tanto  zelo  ,  ed 
impegno  ,  che  fpiacque  al  fuo  Fratello  ,  e  al 
Papa.  Altri  portano  opinione  ,  che  giunto  'a 
Parigi  o  che  non  volle  rifcaldarfi  tanto  per 
lo  Re  Adolfo  apprelfo  di  fuo  Fratello ,  o  che 
fiel  cuore  di  quefto  Principe  aveffe  fatta  più 
imprelTione  l'efficacia  ,  e  raccomandazione  del 
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Papa,  che  il  tenne  fermo  nella  nfoluzione  già 
Inabilita  d' intraprendere  la  difefa  degl'  intereflì 
della  Chiefa;  Certo  fta  ,  che  nulla  potè  otte- 
nere ,  anzi  dovette  (offrire  il  dolore  di  veder 
cacciati  ne'  conventi  li  fuoi  figliuoli  per  con. 
figlio  del  Papa  ,  con  far  loro  tagliare  li  Ca- 
pelli. Pipino  intanto  radunato  un  forte  efer- 
cito  per  condurlo  in  Italia  contro  del  Re  Lon- 
gobardo ,  lafciò  la  Reina  fua  Moglie  ,  e  Tua 
Fratello  in  Vienna  del  Delfinato  ,  dove  Car- 
lomanno  fi  ritirò  in  un  Monaftero  fi  crede  di 
Floriaco,  non  curandofi  ,  o  non  arrifchiandofi 
di  tornare  in  Italia  per  tema  di  reftar  oltrag- 
giato dal  Re  Longobardo  per  non  effere  riu- 
fcito  nella  fua  Legazione  ,  o  pure  perchè  im- 
pedito dal  Papa,  e  dal  Re  Fratello  ,  che  non 
(limarono  bene  di  farlo  ritornare .  In  effo  Mo- 
naftero a  capo  di  poco  tempo  accoratofi  delli 
maltrattamenti  fatti  alli  fuoi  Figliuoli  con  ve- 
derli fpogliati  del  loro  retaggio  paterno ,  e  del- 
la mal  riufcita  fua  mediazione ,  fe  ne  morì  a 
dì  17.  Agofto  dell'  anno  755.  Il  Mabillone 
però  (1)  porta  opinione,  che  la  fua  morte  av- 
venire a'  4.  Dicembre  dell'  anno  precedente  , 
appoggiandofi  fopra  V  autorità  dell'  antico  Ne- 
crologio di  Flavignì,  e  dell;  Annali  di  Mets  . 
Pipino  dopo  di  aver  ridotto  a  dovere  Adolfo, 

I  ri- 

—  mi imi  min  1  imuakMm^mH^mmmammÈmmmmammmmmmmmmB^ram 


%/ldon.  Cbr.  Fredeg.  *4nnal.  Meten. 
(1)    %AnnaU  an.  755:  C.  13, 


ritornatofene  in  Francia,  mandò  il  fuo  corpo 
in  un  borfiglio  <T  oro  con  altri  doni  al  luo 
Monaftero  di  Monte  Cafino .  Di  Carlomanna 
come  Ref  Monaco,  e  Santo  ne  parlano  T  O- 
fìien.  fi)  Barqn.  {%)  il  Bollando  (3)  Annal. 
Met.  Reginon.  Ab,  Frumien.  Eginard,  (4)  e 
Mahill,  (5)  con  altri ♦ 
Cappella  de?  Dopo  di  efla  fi  pafia  all'altra  dedicata 

SS.  Guiniz-  a'  SS-  Guinizzone  ,  e  Gennaro  ,  li  corpi  de* 
zcne,  eGen^quali  furono  qui  trafportati  da  fotto  il  mede-, 
naro.  fimo  Altare  maggiore  dall'  Abate  D*  Andrea 

Diodato ,  che  la  ornò  anche  di  marmi  col  di- 
fegno  del  Contini ,  ed  il  parapetto  con  quello 
del  Cavalier  Fonfago  .  Le  colonne  fu  l'Altare 
fon  di  verde  di  Ponfevera  di  altezza  come 
l'altre,  Vien  chiamata  quefta  Cappella  del  SS, 
Sacramento,  perchè  qui  li  conferva  .  Vi  ardo- 
no fu  due  bracieri  di  ottone  fei  lampane ,  tre 
per  parte, 

17,  Il  quadro  fopra  l'Altare  rapprefenta  i 
fuddetti  Santi  in  gloria , 

18.  Quello  del  corno  delf  Epiftola  dimo. 
ftra  S.  Guinizzone  fpedito  da  Monaci  in  Roc- 

ca 


(1)    Lib.  1,  Chr,  Cap9y. 
(%)    %AnnaU  an.  747. 

(3)  io.  Febr.  p.  400. 

(4)  In  vit.  Car*  IH, 

(5)  Sechili,  p.z.  p.  123,  e  Tom.  %* 
nah  an.  -747.  p,  1 3 x.  e  fa* 


ca  <F  Evandro  a  parlare  a  Tedino  Uomo  ini- 
quo ,  protetto  ,  e  fublimato  dallo  lcelierato 
Pandolfo  IV,  Principe  di  Capoa  ,  da  vii  fer- 
vo ,  ch'egli  era  ftato  del  Monatteto  ,  accioc- 
ché defifttfle  .,  e  fi  frenafle  da  tante  crudeltà  , 
che  ufava  contro  del  medefimo  .  Dopo  che  a- 
vea  parlato  con  Todino  entrò  in  Chiefa  per 
orare ,  e  posò  il  battane  in  un  cantone  .  La 
qual  cofa  riferita  a  Todino  mandò  inconta- 
nente a  prenderlo  ,  con  far  chiudere  la  porta 
della  Chiefa  ,  perchè  erafi  incapricciato  di  fa- 
re  in  quella  notte  il  Santo  Monaco  rimanere 
ivi,  per  aver  quefd  coftantemente  rifoluto  di 
voler  ritcrrare  ai  fuo  Monattero  ,  e  confegnò 
il  battone  alla  fua  Moglie,  che  lo  chiufe  den- 
tro una  caffa  ,  Guinizzone  compite  le  lue  ora- 
zioni fe  n*  efeì  Uberamente  ,  e  trovatoli  appe- 
na fuori  del  Cartello,  un  Angiolo  gli  dette  il 
fuo  battone  (i)  # 

icj.  Sopra  vi  è  S,  Guinizzone,  che  eforta 
Todino  a  ìafeiar  di  commettere  tante  violen- 
ze, che  ne  avrebbe  ben  pretto  fperimentata  la 
divina  vendetta  ,  come  in  fatti  di  là  a  poco 
gli  cadde  fopra  ;  imperciocché  difeacciato  Pan* 
dolfo  dal  fuo  Principato  da  Corrado  Impera* 
dorè,  detto  il  Salico,  Uomo  affai  pio,  e  do- 

I    %  na- 


(i)    S.  Vht.  P.P.  III.  Ub.x.  piai.  p.2Q* 
*  feq.    Piet.  Diac.   Lìb.  3.   Chv.  Cap,  48.  & 
in  Iw.  d  e.  or,  cevit.  Juft*  Cap.  zg. 
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natolo  a  Guaimaro  Principe  di  Salerno  ,  tko 
liberò  la  Badia  dalle  oppreffioni  praticate  da 
effo  Pandolfo ,  e  da  Tedino  ,  fu  quefti  confe-* 
gnato  in  poter  de'  Monaci ,  li  quali  ,  tofato* 
lo  ,  lo  condannarono  a  girar  la  rota  del  Mo- 
lino, e  di  fetacciar  la  farina  per  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  (i) . 

Riferifce  §.  Vittore  P.P.  IH,  (z)  ,  come  a 
fuo  tempo  li  figli  di  Pandolfo  ,  e.  fuoi  nipoti 
figliuoli  di  Landolfo  V,  andavano  mend  can- 
do  ,  attribuendolo  a  caftigo  del  P,  S  Benedet- 
to ,  perchè  avefle  porto  a  ruba  ifuoi  beni  con 
ufurparfi  le  Terre  ,  Gattelli  y  e  Ville  del  fuo 
^Patrimonio ,  con  aver  ifpogiiato  ancora  il  te- 
foro  della  Chiefa  per  mezzo  di  Todino  fedel 
efecutore  delle  rapacità  ,  che  le  commetteva 
anche  contro  degli  altri . 

20,  Nella/^parte  del  Vangelo  v*  è  un  qua- 
dro  di  S.  Gennaro  difcepolo  di  S«  Guinizzo* 
ne ,  che  portatofi  nella  Città  di  Aquino  affi- 
ne di  far'  accomodare  alcuni  ferri  ,  entrò  in 
una  bottega  di  Ferra jo  .  Quefti  mirandolo  in 
vifo  cominciò  a  fcherzar  con  elfo  lui  ,  ed  a 
dirgli  per  ifcherno ,  che  fi  cònofeeva  veramen- 
te ,  com'  effi  facevano  grandi  penitenze ,  men- 
tre fi  vedeva  dai  vifo,  che  flava  così  graffo  a 
e  roffo  ,  che  dava  a  conofeere  chiaramente  , 

che 
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(l)    Ojhen.  l)b%%.  Chron.  Caff  Cap,$p4 


che  del  vino  piuttofto  ,  che  di  acqua  facef- 
fero  ufo  nel  bere.  Il  buon  Monaco  lenza  pùn- 
to fcomporfi  gentilmente  li  rifpofe  ,  effer  ad 
erto  quella  graflezza  naturale  ,  e  che  vino  af- 
fatto non  beveva .  Il  Ferrajo  impertanto  pre- 
fo  un  ferrò  l' infocò ,  e  portolo  poi  fopra  l'in- 
cudine per  raffinarlo  nel  battere  gli  fcappò 
dalla  tenaglia  in  terra  ,  ed  il  Monaco  con 
fortuna  intrepidezza ,  e  difinvoltura  torto  s'  in- 
chinò ,  e  prefolo  con  la  mano ,  benché  roven- 
te ,  lo  ripofe  fu  T  incudine  dicendo  al  Ferra- 
jo, che  battefle  egli  intanto  .  Di  che  ftupito 
egli  ^  e  gli  altri,  che  ftavano  in  bottega,  gli  Ci 
umiliò,  promettendo  di  venerare  da  indi  iti 
poi,  come  fece,  la  virtìi  ,  e  fantità  del  vero 
fervo  di  Dio.  Ritornato  Gennaro  con  li  ferri 
dal  fuo  Maeftro  Guinizzone  ,  quefti  fubito  lo 
rimproverò  di  quello,  che  fatto  avea  ,  di  che 
rimafto  forprefo  Gennaro  come  così  prefto  l'a- 
vefle  faputo ,  e  chi  mai  così  torto  glielo  avef- 
fe  potuto  dire,  foggiurtfe  Guinizzone  ;  Quegli 
appunto,  che  ha  conceduto  a  te  la  virtù  dì 
oprare  un  fimil  miracolo  ,  per  ifmentire  V  al- 
trui maldicenza  ,  ha  dato  a  me  il  modo  di 
tantofto  faperlo  (i) . 

21.    Al  di  fopra  rappfefentafi  la  invenzio- 
I    3  tic 


(i)  Piett.  Dìac.  Lìb.  de  ovt.  &  vìt.  Ju~ 
Jìor.  Cafìnen.  Cap.zg.  &  Chr.  Lih^.Cap^ 
fijftWt  PPdll  Liku  Vtalog.  p,2Q,  &  Jgty 


ne  de'  corpi  de*  medefimi  Santi  fatta  in  tem- 
po dell'  Abate  D.  Simplicio  Cafarelli  a  di 
17*  Luglio  deiranno  1627.  il  quale  volendo, 
che  fi  ritiraflTe  F  Altare  maggiore  più  indietro , 
e  fi  abbaffaffe  il  Santuario  per  renderlo  piti 
comodo,  fece  venire  il  celebre  Architetto  Ca- 
valier  Cofimo  Fonfago  .  Il  P.  D.  Arcangiolo 
da  Napoli  Decano  ,  e  Vicario  della  Sagreftia 
fi  chiufe  col  medeOmo,  e  con  alcuni  fabbrica- 
tori dentro  la  Chiefa  per  oflervare  prima  ,  le 
facile  potea  riufcire  il  rimuovere  T  Altare  ,  e 
{entità  lotto  di  quello  rimbombare  ,  prefo  un 
piccone  fcavò  tanto,  che  vi  potè  entrare,  do- 
ve fcoprì  li  Corpi  ,  di  detti  SS.  Simplicio  f 
Coftantino,  e  Carlomanno,  e  dal  Corno  dell' 
Epifìola  trovò  una  laf*ra  di  marmo  con  fopra 
r  ifci  izione  •  Hìc  jacent  covpova  SS.  Benedici  , 
&  Scolaftica .  Mentre  tali  cofe  nella  Chiefa  fi 
facevano  ,  detto  P.  D.  Arcangiolo  depofe  di 
aver  fenrito  dire,  che  in  quel  tempo,  ch'era- 
no in  detto  luogo  tre  Commeflì  di  fimplicif- 
fima  vita  ,  Fra  Gregorio  di  S,  Apollinare  , 
Fra  Filippo,  e  Fra  Bernardo  di  Montefcaglio- 
fa  ritrovondofi  tutti  tre  in  luoghi  diftinti  ,  e 
f. parati  1*  un  dall'altro  udirono  fuonar  T  orga- 
no, fenza  ,  che  vi  fofle  in  Chiefa  a  quell'ora, 
chi  Io  avetfe  potuto  fuonare,nè  era  giorno  di 
fuonar  organo  (1).  iz. 


(1)    Nel  Proceffo    formato   con  giuramene 
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22.  Nella  volta  vi  è  dipinto  un  Coro  di 
Angioli,  come  nei  lati  della  fineftra ,  e  negli 
angoli  con  varj  (imboli  allufivi  al  SS.  Sacra- 
mento .  Tutte  le  pitture  di  quefta  Cappella 
fono  del  celebre  pennello  di  Luca  Giordano 
di  Napoli  fatte  in  tempo  dell5  Abate  D.  An*  • 
drea  Diodato . 

23.  Sopra  quefto  Altare  fi  ammira  una  va- 
ga,  e  ricca  cuftodia  pe'l  SS.  Sacramento  com« 
porta  con  bel  difegno  del  Bernini  di  rame  do* 
rato,  ed  ornata  di  pietre  preziofe  di  lapislaz- 
zali ,  di  agata  venata,  di  amatifta  ,  e  di  plaf- 
ma  ,  come  altresì  il  gradino  fornito  di  occhi 
di  agata  orientale  affieme  con  la  picciola  croce, 
€  fue  Carte  anche  di  rame  dorato  .  Quefta  fu 
fatta  lavorare  in  Roma  dall'  Abate  D.  Seba- 
fìiano  Gadaleta  nelf  anno  172.^. 

24.  L'ultima  Cappella  di  quefta  nave  è  Cappella  dì 
dedicata  a  S.  Bertario  Martire  ,  ed  Abate  di  S#  Bertano* 
Monte  Cafino ,  il  di  cui  Corpo  giace  fotto  f 

Altare,  dove  fu  finalmente  trafportato  l'anno 
1666.  dall'Abate  D.  Angiolo  della  Noce.  Un 
oflb  del  fuo  braccio  fi  venera  nel  Reliquiario, 
e  la  fua  Tetta  nella  Collegiata  di  S.  Germa* 
no  ,  dove  fu  martirizato  .  Le  due  colonne  , 
che  adornano  quefto  Altare  ,  fono  di  ardine 

I    4  corn- 


eo preffo  gli  atti  di  Notar  Fvancefco  Pa~ 
gliaw  di  S*  Germano  %  che  fi  conferva  in 
Archivio  ♦ 


compofito,  fcannellatc  ,  t  liftate  di  broccatel- 
lo di  Spagna ,  e  di  verde  antico ,  ed  alte  pal- 
mi il.  e  tre  qu.  di  diametro  once  16.  e  tre 
minuti . 

25.  Il  quadro  fu  f  Altare  rapprefenta  iì 
martirio  di  S.  Bertario  ,  e  fuoi  Compagni  , 
che  orava  a  piè  dell'  Altare  nella  Chiefa  di 
S.  Salvatore.  E'  pittura  del  Cavaliere  Rafael- 
Io  Vanni  Fiorentino  * 

%6.  Quello  del  lato  dell'  Epiftola  ,  quando 
S.  Bertario  predicava  al  Popolo. 

27.  Sopra  nella  mezza  lunetta  vi  è  dipin- 
ta Lotario  Re  della  Lorena  figliuolo  di  Lo- 
tario I.  Imperadore  ,  e  fratello  di  Lodovico 
II.  Imperadore,  quando  avendo  ripudiata Teu- 
berga  fua  Moglie  con  vani  fofpetti  della  fua 
fedeltà  fi  fposò  Valdrada  ardentemente  da  Lui 
amata  .  Papa  Niccolò  t.  dichiarando  illecite 
quefte  nozze  feomunicò  Valdrada  V  anno  $66* 
Per  la  qual  cofa  il  Re  per  riconciliarfi  con 
Papa  Adriano  IL  fucceduto  a  Niccolò  portof- 
fì  in  Benevento  da  fuo  Fratello  Lodovico  f 
che  quivi  trovavafi  per  debellar  li  Saraceni  , 
acciocché  fi  foffe  interpofto  col  Papa  a  farlo 
rappacificar  colla  Chiefa  ,  ed  ottenne  ,  che  il 
Papa  farebbe  andato  in  Monte  Cafino  ,  dove 
andò  Lodovico  ancora  affieme  con  la  fua  Mo- 
glie Engelberga  .  Si  trattò  f  accomodamento 
tra  il  Papa,  e  Lotario,  il  quale  infegno  del- 
la fua  riconciliazione,  finta  però,  prefe  il  fa- 
cro  cibo  dalle  mani  del  Papa.  Il  Re  partito- 
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fi  per  Roma,  e  poi  appena  giunto  in  Piacea- 
za'  infelicemente  morì  5  e  fu  fepellito  in  un 
piccolo  Monaftero  vicino  alla  ftefla  Città .  Si- 
mulò Lotario  di  obbedir  al  Papa  in  tutto  ciò, 
che  tra  efli  fi  era  convenuto ,  e  fotto  tale  fin- 
zione ardì  di  ricevere  la  Santa  Comunione  (i). 

28.  L'altro  dal  lato  del  Vangelo  addita  il 
congreflb  tenuto  in  Monte  Cafino  per  lo  det- 
to aggiuftamento  tra  il  Papa ,  il  Re  ,  la  Im- 
peradricc,  e  l'Abate  S.  Bertario. 

zg.  La  mezza  lunetta  di  fopra  fa  vedere, 
come  Lodovico  IL  Imperadore  con  la  Impe- 
radrice  Engelberga  chiamato  da  S.  Bertario  ad 
ifcacciar  li  Saraceni  dal  Patrimonio  di  S.  Be- 
nedetto prontamente  vi  fi  portò  per  tre  volte 
con  groffo  efercito  (2). 

30.  La  volta  dimoftra  T  edificazione  della 
Città  di  S.  Germano  imprefa  nel  Secolo  IX. 
da  S.  Bertario .  Quali  pitture  tutte  aflieme  co" 
puttini  degli  angoli  dipinfe  Francefco  di  Muro 
Napolitano  in  tempo  dell'  Abate  D.  SebafUa- 
iio  Gadaleta . 

31.  Siegue  appreffo  al  fine  di  quella  nave  pQrta  detta 
laterale  la  Porta  detta  del  Capitolo  ,  per  cui  ^1  Capitolo* 

en* 


(1 )  Baro»,  ad  nnn.  S66.  Mabill.  ^fnnal. 
TomAII.  p.ll$.  e  e^nnalif.  Bertinian.  preK 
fo  ti  Du-cbefne  Tom.  III.  £.254. 

(2)  OjKer,.  Lib<      tifo  Cap.  30.  e.PUt. 
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entrali  anche  nelClauftro  fuperiorc  coperto  del 
Monaftero.  La  di  Lei  architettura  è  di  ordi- 
ne  compofito,  e  tutta  di  Africano  con  le  due 
colonne  a  Spira  impellicciate  di  breccia  di  Si- 
cilia con  fedone  di  marmo.  Al  di  fopra  vi  è 
fin  ovato  di  marmo  col  bufto  della  B.  V.  con 
due  Angioli  a  lati  .  La  parte  però  interiore 
della  medeHma  porta  è  tutta  di  p'etra  detta  di 
Monte  CafSno ,  perchè  fovra  di  eflb  Monte  ri- 
trovata, che  anche  ha  il  fuo  pregio  -  Sopra  la 
porta  rapprefentafi  il  Re  Davidde  tutto  lieto , 
c  giolivo ,  che  fuona  V  arpa  ,  e  falta  avanti 
l'arca  del  Signore,  e  la  morte  di  Oza  t  che 
ardì  di  toccar  V  arca  proflima  a  cadere  (i) 
Pintura  di  Francefco  di  Muro* 
r     1?   j*  'ato  manco  della  Chiefa  la  prima 

S  Sffie    Cappella  è  dedicata  all' Arcangiolo  S.  Miche- 
Arcangiolo*  *e  >  *e  ^  CUÌ  c°l°nn~  &  l'Altare  fono  di  ala- 
baftro  cotognino  d'  ordine  compofito  ,  alte  co- 
me le  altre,  e  dello  fteffo  diametro  . 

33.  Il  quadro  maggiore  moflxa  S.  Miche- 
le, che  difcaccia  dal  Cielo  li  Spiriti  rubelli  . 
Del  Giordano. 

34.  Quello  dal  canto  della  Piftola  fa  ve- 
dere la  guarigione  del  Vecchio  Tobia  appor- 
tatagli dall'Angiolo  col  fuo  Figliuolo  Tobiolo 
(2).  Pittura  di  Paolo  deMattheis  Napolitano. 

35- 


(1)  Lib.z.  Reg.  v.j.  &  14. 

(2)  Tob9  Cap.iu 


3<v  Nella  mezza  luna  ,  che  fta  fopìra  dì 
quefto  vi  è  dipinta  la  lotta  del  Patriarca  Già* 
cobbe  con  l'Angiolo  (i) .  Del  muro. 

3<5.  Dall'altra  parte  vi  è  il  Profeta  Da- 
niello, che  vien  dall'Angiolo  ammaeftrato  fo« 
pra  li  Mifterj  dell'  Incarnazione  ,  come  nella 
fua  Profezia  (2) .  Pittura  del  Cavalier  Nico- 
lò Malinconico. 

37.  Nella  mezza  luna  di  fopra  oflervafi  il 
fatto  di  Agar  ,  che  fuggita  dalla  Cafa  di  A- 
bramo,  perchè  maltrattata  da  Sara  ,  incontra 
r  Angiolo  nel  deferto  vicino  ad  una  fonte  , 
che  la  confola  ,  e  le  comanda  di  ritornarfene 
donde  erafi  partita  ,  e  di  umiliarfi  a  Sara  fua 
Padrona  .  E  perchè  Agar  era  incinta  partori- 
re ad  Abramo  il  figliuolo  Ifmaele  (3)  .  Di 
Francefco  di  Muro  . 

38.  La  volta  dimoftra  la  mifteriofa  fcala  , 
che  in  fogno  vide  Giacobbe  ,  per  cui  gli  An- 
gioli falivano ,  e  feendevano  dal  Cielo  (4)  di- 
pinta dal  medefimo  di  Muro  ,  come  anche  i 
Puttini  negli  angoli  fotto  i'  Abate  P,  D.  Idei* 
fonfo  de!  Verme . 

3p.    La  feconda  Cappella  è  in  onor  di  S, 

Gio: 


(1)  Gen.  Cap.^z.  0  24, 

(2)  Dan.  Cap.  g. 

(3)  Cene/.  Cap.  16. 

(4)  Gene  fi  Cap,  %%,  v.  I2U 
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Cappella  di  Gio:  Battifta  prima  Titolare,  e  poi  Protetto* 
S.Gio:  Batti-  re  della  Baiilica  Caffinefe  .  Le  due  colonne! 
fta .  fopra  T  Altare  fono  di  alabaftro  cotognino  di 

ordine  Corinto  deli'  ifteffa  altezza  ,  e  diametro 

dell'  altre  . 

40.  Il  quadro  dell' Altare  moftra  il  Batté- 
fimo  di  Gesù  Crifto  nel  Giordano .  E1  del  So- 
limena . 

41.  L'altro  a  dritta  nel  corno  dell'Epico- 
la  rapprefenta  la  predicazione  del  Battifta  nel 
deferto .  Dipinto  dal  Cavalier  Sebaftiano  Con- 
ca di  Gaeta  fotto  l'Abate  P.  D.  Antonio  Ca* 
pece , 

42.  La  mezza  luna  addita  il  convitò  del 
Re  Erode  ,  dove  fu  portata  la  Tefta  del  S« 
Precurfore .  Del  Solimena  . 

43.  Il  quadro  dall'  altra  banda  moftra  la 
jnafcita  del  Battifta  ,  al  quale  fu  pofto  il  no- 
me di  Giovanni  .  Opera  del  fopradetto  Cava- 
lier Conca . 

44.  Sopra  nella  mezza  luna  fi  offerva  la 
decollazione  del  medefimo  .  Dipintura  com'an- 
che  li  puttini  degli  angoli  ,  di  Francefco  So- 
limena * 

4$.    La  volta  dimoftra    S.  Gio:  Battifta 
«.ella  gloria  dipinta  dallo  fteffo  con  l'altre  già 
Cappella  (ft^ivifate  (otto  l'Abate  Penna. 
^Apollinare.    4^*    La  terza  Cappella  è  cónfagrata  a  S. 

Apollinare  Abate  di  Monte  Cafino,  il  di  cui 
Corpo  fu  per  l'ultima  volta  <jui  folennemente 

tra* 
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trasferito  a  dì  Marzo  del  1691.  dall'  A- 
bate  P.  D.  Andrea  Diodato  >  pofcia  Arcivefco- 
vo  di  Roflano.  Le  colonne  ,  che  ftanno  fu  f 
Altare  ,  fon  di  alabaftro  cotognino  di  ordine 
compofito  della  medetìma  altezza  ,  e  diametro 
dell'  altre . 

47.  Il  quadro  principale  rapprefenta  S.  A- 
Ipollinare,  che  fattofi  il  fegno  della  Croce  paf- 
fa  intrepidamente  a  piedi  afciutti  il  fiume  Li- 
ri  ,  o  fia  Camello  (1) . 

48.  Li  due  quadri  laterali  rapprefentano 
la  vifione  di  S.  Apollinare  avuta  dall'  Abate 
Baffacciot  ,  che  nel  decimo  anno  del  fuo  go- 
verno,  che  fu  Tanno  847.  flava  molto  trifta* 
'ed  anguftiato  con  li  fuoi  Monaci  per  lo  av- 
vilo ricevuto  ,  come  li  Saraceni  fatto  ritorno 
dal  facco  dato  a  Roma  ,  fi  erano  fermati  nel- 

a  Terra  di  S.  Apollinare  Vefcovo  ,  e  marti- 
;  re  pofla  al  di  la  del  fiume  Camello  ,  con  la 
ferma  rifoluzione  di  andar  la  mattina  appreffo 
;  a  porre  a  facco  5  e  ruba  il  Monaftero  Cafine- 
fe .  Per  lo  qual  timore  ,  e  fpavento  faceanfi 
proceflìoni ,  e  preghiere ,  acciocché  per  li  me- 
riti di  S.  Benedetto  fi  degnaffe  TAlriffimo  di 
porger  loro  aita  in  cos*  fatto  pericolo  ,  ed  e- 
fìremo  bifogno  .  S.  Apollinare  apparve  al  fud- 
detto  Abate  Baffaccio  ,  e  lo  confolò  a  nulla 
temere  per    parte  de*  Barbari  ,  mercecchè  il 

San- 
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(1)   Qfliettf.  Liù.i.  Cimi  Cap.jp» 
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Santo  Patriarca  la  liberazione  di  quello  luogo 
di  già  aveva  ottenuta  .  Ed  in  fatti  la  matti- 
m  levatili  per  tempo  li  Saraceni  tutti  lieti  , 
e  baldanzofi  alla  partenza  fi  accingevano ,  quan- 
do ecco  ad  un  tràtto  il  Cielo  da  fereno  ,  eh*! 
era,  tutto  fi  turbò,  e  fcioltofi  in  cjrottiflima 
pioggia  con  fpefli  lampi  ,  fpaventevoli  tuoni  3 
c  venti  furiofijfi  vide  il  fiume  torto  orgo^lio- 
fo  correre  t  ed  ingroflarfì  con  fpandere  le  sue  I 
acque  di  la  dalle  fue  fponde.  Fremendo  quei 
dal  non  poterlo  tragittare  per  qualunque  dili- 
genza aveffero  fatta  ,  e  disperando  di  fare  sì 
nobile  preda ,  sfogarono  la  loro  rabbia  contro 
quelle  Terre  fituate  di  là  dal  fiume  con  diru- 
parle tutte, e  bruciarle.  Di  ciò  contenti  s'im- 
Marcarono  facendo  vela  verfo  la  Sicilia  ,  nella 
di  cui  vicinanza  miravano  con  grand'  iftupore 
correre  velocemente  tra  di  loro  una  Barchetta! 
fon  entro  un  pefeatore  venerando,  ed  un  vec- 
chio Monaco ,  che  fermatiti  loro  chiefero  don- 
de venivano,  e  perchè  tanto  allegri  fi  inoltra- 
vano, rifpofero  ,  che  dalla  Italia  ritornavano! 
con  groflb  ,  e  ricco  bottino  fatto  fopra  li  be^ 
ni  di  S.  Pietro ,  e  S.  Benedetto  ,  che  aveano 
taccheggiati.  Domandando  poi  effi,chi  loro  fi 
ibfTero  in  quella  barchetta,  appunto  S.  Pietro,* 
c  S.  Benedetto  rifpofero  ,  e  che  fe  tanto  fi 
Vantavano  di  averli  in  quella  maniera  maltrat- 
tati, avrebbero  in  quello  iftante  fperimentata 
la  loro  vendetta,  e  ciò  detto  difparvero.  Sur- 
fe  immantinente  una  fiera  tempefta  ,  per  I4 

qua*  | 


^uale  naufragarono  mìferamente  tutti ,  a  rifer- 
ba  di  pochi,  che  aveffero  potuto  il  fatto  rac- 
contare- Qual  cafo  è  dipinto  in  amendue  li 
quadri.  Fn  uno  la  vifione,  e  nell'altro  la  bar- 
chetta con  Tarmata  de'  Saraceni  (i)„ 

49.  Sopra  la  mezza  luna  fi  vede  S.  Apol- 
linare con  le  proprie  mani  diftnbuir  la  limo- 
fina  a*  poveri  (1) ,  come  era  foliro  a  fare. 

50.  E  fopra  l'altra  Radelchi  Conte  di  Gon- 
za ,  che  parla  con  S.  Apollinare  ,  e  lo  affafli- 
nio  del  Principe  di  Benevento  comandato  da 
effo  Conte  unitpfi  con  Sicone  ,  e  altri  Con- 
giurati (3). 

5 1.  La  volta  rapprefenta  ,  come  1'  ifteflb 
Conte  Radelchi  avendo  ingiuftamente  fatto  tru* 
cidare  Grimaldo  II.  Principe  di  Benevento  , 
ch'era  flato  Teforiero  di  Grimoaldo  I.  morto 
fenza  eredi ,  uemo  di  placidi  coflumi ,  gli  fo- 
ftituì  l'anno  817.  nel  Principato  Sicone  Ca- 
taldo dell'  Acerenza .  Pentito  poi  di  tanto  e- 
norme  misfatto ,  e  fentendone  un  continuo  ri- 
liiorfo,  e  dolore,  rifolfe  di  portarli  in  Monte 

Ca« 


(1)  Oftien.    Lib.i.  Cbron.  Cap.zj. 
U  Ignot.  Cafìnen.  n.  g. 

S.  Vht.  PP.  III.  lib.  1.  Dìd.  p.  8.  e  [e<[9 
Bamn.  an.  $46.  e  MabilL  annal.  T.z.  p.ójo^ 

(2)  Piet.  Dtac.  de  on.  &  vìi.  Jujh  Caf. 
<>/>•  li. 

{$)    OfiUn.  lib.  1.  Chr,  Capt  2,0. 


144 

Gafìno  à  veder  V  Abate  Apollinare ,  la  di  cuS 
Santità  era  già  divulgata  pel  feguito  miracolo-* 
io  paflaggio  del  fiume  .  Coficchè  accompagna- 
to da  nobil  Treno  fi  prefentò  al  Santo  Aba- 
te, innanzi  a  cui  con  profondo  rifpetto  ,  ed 
umiltà  gli  s'inginocchiò,  chiedendo  di  parlar- 
gli. Fu  egli  graziofamente  accoltole  folleva- 
tolo  da  terra,  la  cagion  di  fua  venuta  gli  do- 
mandò .  Il  Conte  fattolo  con  preghiere  appar- 
tare in  altro  luogo  fegreto,  quivi  con  ioìpiri, 
ed  abbondanti  lagrime  gli  raccontò  il  fuo  gra- 
ve delitto  commelfo  in  far  uccidere  l'innocen- 
te Principe  ,  per  la  qual  cofa  era  venuto  ap- 
porta per  averne  configlio  ,  ed  ajuto  per  Sod- 
disfare a  Dio  a  cagione  eli  tanta  fua  colpa  . 
L*  Abate  Scorgendovi  un  fincero  pentimento 
io  confolò ,  e  lo  incoragì  a  confidare  nella  mi- 
feri  cordi  a  del  Signore  Dio  ,  il  quale  altrettan- 
to la  penitenza  gradiva  ,  quanto  abborrita  ne 
avea  la  colpa,  onde  afcoltaffe  la  voce  del  Si- 
gnore ,  che  a  penitenza  lo  chiamava .  E  bene- 
dettolo, tutto  contento  lo  rimandò*  Il  Conte 
poi  riflettendo  a  quel  che  il  Santo  Abate  det- 
to gli  avea  ,  e  confiderando  altresì  la  Solitu- 
dine del  luogo  molto  acconcio  a'  fuoi  difegni, 
e  la  fanta  converfazione  di  que'  Monaci  ,  che 
avea  veduti  ,  a  capo  di  poco  tempo  rifolfe  di 
abbandonar  il  Mondo  per  finir  li  fuoi  giorni 
fòvra  quel  Monte  di  Cafino.  Si  cinfe  pertan- 
to il  collo  ,  e  il  corpo  con  una  ben  groffa ,  e 
pefante  catena  ,  ed  in  tal  forma  fi  prefentò  di 

nuo- 


nuovo  ginocchioni  al  Santo  Abate  ,  acciocché 
fi  compiacele  di  riceverlo  tra  que'  Santi  Re- 
ligiofi,  per  mezzo  de'  quali  fermamente  egli 
fperava  di  ottener  perdono  da  Dio.  Apollina- 
re forprefo  da  tanto  pentimento  ,  ringraziò  la 
Maeftà  Divina  ,  che  medianti  le  fue  parole 
tanto  frutto  aveflk  prodotto.  Glife  fubito  dar 
le  vcfti  Monaftiche  ,  ed  egli  sì  afpra  peniten- 
za  dopo  ne  fece ,  che  ben  lo  palefarono  li  fpi- 
riti  delle  tenebre  ,  con  efferfi  uditi  più  volte 
gridar  nel  Monaftero  con  gemiti ,  ed  urli ,  ac- 
cufando  S.  Benedetto,  che  cotanto  li  perfegui- 
tava  (i)  .  Tutte  le  pitture  di  quéfta  Cappella 
co5  pattini  negli  angoli  fon5  opra  dei  Giordano 
fatte  in  tempo  dell'  Abate  P.  D.  Andrea  Dio- 
dato . 

52.  Siegue  1*  ultima  di  S.  Vittore  Papa 

IH.  ed  Abate  di  Monte  Calino  ,  il  di  cui  s  vittore • 
corpo  fotto  quefto  Altare  per  V  ultima  fiata 
folennemente  trafportò  T  Abate  P.  D.  Andrea 
Diodato  a  dì  19.  Marzo  dei  1*592.  Le  due 
colonne  fono  di  alabaftro  cotognino  fimili  in 
tutto  ali  altre  . 

53.  Il  quadro  di  mezzo  moftra  ,  come  T 
Abate  Defiderio  coraggiofamente  refiftendo  al- 
le lagrime  e  fuppliche  de'  Veicovi  ;  de*  Car- 
dinali ,  e  dei  Principi  rifiutò  il  Papato  ,  che 

K  poi 


(1)    Ojlkn.  ibìd. 
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poi  accettò  col  nome  di  Vittore  III.  (i). 

54.  Uno  de'  Laterali  rapprefenta  una  vi- 
none, ch'ebbe  Defiderio  appena  fattoli  Mona- 
co, in  cut  parveli  di  ftare  in  un  alta  Torre 
al  Capitolo  vicina  aflìeme  con  Alfano  Mona- 
co ,  ove  fedeva  il  P.  S.  Benedetto  con  molta 
Maeftà.  E  poiché  efli  per  riverenza  ,  e  ri- 
fpetto  non  ofavano  accoflarfi  ,  il  S.  Padre  fe 
cenno  al  folo  Defiderio  di  avvicinarfi  ,  e  pre- 
folo  per  la  mano  il  fece  preflb  a  fe  federe  . 
Ciocché  volle  fignificare  ,  che  ben  pretto  il 
fuo  pofto  occupar  dovea  ,  come  in  fatti  poco 
dopo  avvenne ,  eflendo/  egli  ftato  eletto  Abate. 
Ed  Alfano  chiamato  da  Gifulfo  IL  Principe 
di  Salerno,  fu  quivi  Abate,  e  pofeia  Arcive- 
feovo  (2) . 

55.  Di  fopra  vedefi  l'Abate  Defiderio  già 
Cardinale ,  che  intrepidamente  refifte ,  e  fi  op- 
pone all'  Tmperadore  Errico  IV,  che  voleva  , 
ch'Egli  in  tutti  li  conti  da  Lui  ricevefle  la 
inveftitura  della  Badia  di  Monte  Cafino  (3)  . 

56.  L'altro  laterale  addita  un  altra  vifio- 
ne  di  S.  Benedetto  allo  fteflb  Defiderio  ,  che 
molto  trifto ,  ed  afflitto  flava  accaggion  delli 
fpeflì  fulmini ,  che  cadevano  in  Monaftero  con 
notabil  danno,  e  quel  che  più  gli  faceva  do- 
lore 


(1)  Pietr.  Diac.  Uh.  3.  Chr.  Cap.68. 

(2)  Ojlien.  hib.  3.  Chr.  Cap.  8. 

(3)  Pietr.  Diac.  Lib.  3.  Chr.  Cap.$Q. 
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lore ,  con  uccidane  anche  de'  Monaci ,  per  la 
qiul  cola  caldamente  pregava  per  faperne  la 
cagione  .  Fra  quelle  ambafeie  gli  apparve  S. 
Benedetto,  e  gli  diffe  ,  effer  quelli  tutti  vani 
sforzi  dell'antica  nimiftà  ,  che  hanno  li  De- 
roonj  contro  di  quello  Santo  Luogo  ,  donde 
ne  furono  difeacciati  [i). 

57.  Nella  mezza  luna  vedefi  Dauf.rio  , 
come  nel  Secolo  prima  fi  chiamava  ,  che  fug- 
ge dalla  fua  Spofa ,  e  va  da  un'Eremita,  per 
nome  Santaro  non  molto  difeofio  da  Beneven- 
to, che  lo  veftì  con  l'abito  di  Monaco  (2). 

58.  La  volta  rapprefenta  Papa  Vittore  fe- 
duto  in  Trono,  il  quale  avendo  fatta  unafpe- 
dizipne  di  Cristiani  fofto  lo  ftendardo  di  S. 
Pietro  Apposolo  nell'Africa  contro  li  Sarace- 
ni ,  confeguirono  quelli  una  compiuta  vittoria 
nello  fteffo  giorno,  ed  ora  rivelatagli  da  Dio, 
che  ne  diede  la  grata  novella  a'  Cardinali  ,  e 
Vefcovi  a  Lui  prefenti  (3).  Tutte  le  pitture 
fono  del  Giordano  da  Napoli  fatte  in  tempo 
del  P,  D.  Andrea  Diodato  Abate  di  Monte 
Cafino  . 

5<?.    Accanto  a  quefta  vi  fta  la  porta  della 
K    z  Sa. 


(1)    Ofiien.  Cfa,  Cap.zz. 

(z)  Peveg*.  in  Ser.  Jlb*  Caf.  in  Dzfìde* 
fio  e  Leon.  Ofi.  Lib.  3.  Cbr.  Cap.  z* 

(3)    Ptetr.  Diac.  Lib.  3.  Cbron.  Cap.yi* 
V  Anon.  an.  11  do»  c  Baron,  ad  1087* 
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Porta  della  SagrefHa  pur  a  maraviglia  lavorata  di  marmi 
Sagreiìia .  di  ordine  romano  con  le  due  Colonne  di  ala- 
bafìro  cotognino  avente  di  (opra  un  ovato  di 
bianco  marmo  ,  che  rapprefenta  la  immagine 
del  Salvatore  ,  e  la  pittura  una  cerimonia  de* 
Sacerdoti  dell'antica  legge  nel  lavarli  le  mani, 
eh'  è  di  Franceico  di  Muro  fatta  in  tempo 
deh*  Abate  P.  D.  Sebaftiano  Gadaleta  . 


CAP.  V. 

*  Del  Santuario. 

Santuario»  I.  T)^r  otto  f^^Hni  nel  mezzo  ,  e  fette  in 
JL  fondo  delle  navi  collaterali  nella  me- 
defima  linea  fi  fale  nel  Santuario  ,  chiufo  da 
due  balauftrate  di  marmo  fino  di  varj  colori  ^ 
fopra  li  pilaftrelli  delle  quali  fi  veggon  difpo- 
fti  dieci  puttini  di  ottone  di  getto  con  diver- 
fi  fimboli,  che  dinotano  li  diverfi  gradi,  e  di- 
gnità occupate  dalla  Religion  Benedettina  •,  co- 
me a  dire,  uno,  che  fcherza  col  corvo,  l'al- 
tro ,  che  tien  la  palma  de'  Martiri  ,  chi  ofFe- 
rifee  ai  Signore  la  corona  reale ,  e  fcherza  con 
una  pecorella  ,  chi  con  Mitra  ,  e  Paftorale  , 
1*  altro  con  corona  Reale  ,  uno ,  che  fcherza 
con  la  colomba,  altro,  che  tien  il  Triregno, 
chi  eoa  corona  Imperiale  ,  altro  con  Ja  coro- 

«^Ék^i  na 
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fla  Ducale  ed  altro  cflenTce  a!  Signore  eoa 
una  mano  lo  feettro  ,  con  T  altra  tenendo  la 
zappa  lavorati  da  Pietro  Vozz^otra  di  M-ffa 
Tanno  1731-  lotto  l'Abate  GadaJeta.  La  Tua 
lunghezza  dalle  balauftre  fin  al  gradino  dcl(  o- 
ro  è  di  palmi  52.  e  mezzo  ,  e  la  larghezza 
da  un  muro  all'altro  palmi  6j.  e  mezzo.  Quat- 
tro fmifurati  pilaftri  coperti  di  finiffimo  mar- 
mo colorito,  e  di  altre  nobili  pietre  con  più 
leggiadria  lavorati  foftentano  la  grande  Cupo- 
la,  alta  dal  pavimento  fin'  al  catino  palmi  zz. 
In  quello  dal  lato  del  Vangelo  vi  fta  gtorrral-  ^aziSe 
mente  alzato  il  Trono  Abaziale  con  la  fua 
Cattedra  fopra  due  gradini  di  marmo  .  Due 
gran  fineftroni ,  uno  dal  mezzodì ,  e  Y  altro  da 
Settentrione  danno  lume  a  quefto  Santuario  . 
Il  fuo  pavimento  è  di  marmo  taffellato  di  Altare 
bianco,  di  nero,  e  di  pardiglio  •  Degno  è  di  S10^* 
confiderazione  T  Altare  maggiore  ,  difegno  di 
Michelangelo  Bonaroti  ,  che  per  la  fua  ftrut- 
tura ,  e  ricchezza  delle  pietre  fi  rende  molto 
pregiabile .  Si  erge  fopra  tre  gradini  di  alaba- 
ftro  cotognino,  e  de'  due ,  fopra  de5  quali  pog- 
giano li  candelieri ,  e  la  croce ,  uno  è  trafora- 
to ,  ed  ornato  di  bianco  ,  e  nero  antico  ,  e 
r  altro  di  Amatifta  .  Dalla  parte  diretana  li 
fpecchi  fono  di  fiorami  guarniti  di  verde  an- 
tico, lapislazzuli  ,  e  Broccatello  di  Spagwa  . 
Me'  lati  due  Atlantini  ben  fatti  di  marmo 
foftengono  fopra  il  dorfo  li  detti  gradini  dell* 
Altare  •  Si  ammira  qui  un  paiiotto  fiffo  ,  che 
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fi  tiene  coverto ,  d*  argento  ,  e  rame  dorato  * 
che  per  lo  difegno  formato  dal  Signor  D.Gen- 
naro di  Fiore  Napolitano,  e  lavorato  dall'Ar- 
gentiere D.  Giacomo  Morrone  oriundo  dalfer- 
nia  fecondo  il  gufto  prefente  forprende  la  vi- 
fta  d'  ognuno  y  nemmeno  per  la  finezza  del  la- 
voro,  che  per  le  figure,  che  l'adornano .  Dall' 
una,  e  l'altra  eftremità  del  medefimo  è  tirata 
di  dietro  una  baffa  cancellata  di  ottone,  aven- 
te tredici  bracieri  anche  di  ottone,  con  tredi- 
ci lampade ,  che  di  continuo  ardono  in  vene- 
razione della  Sacra  Tomba  del  P.  S.  Benedet- 
to, e  di  S.  Scolaftica  poftevi  dall'  Abate  D« 
Defiderio  de  Petroniis,  alludendo  alle  fiaccole, 
traile  quali  fu  veduta  la  beli'  Anima  di  S.Be- 
nedetto  volarfene  ai  Cielo*  Nella  parte  fimil- 
mente  pofteriore  v:  è  un  cartellone  di  pietra 
paragone  colla  feguente  if.rizione  ,  che  vi  fe- 
ce l'Abate  D.  Angiolo  della  Noce  ,  poi  Ar* 
civefeovo  di  Roffano. 

Benedi£ì:um ,  &  Scholafticam 
Uno  in  terris  partu  editos, 
Una  in  Deum  pietate  Ccelo  redditos, 
Unus  hic  excipit  tumulus 
Mortalis  depofiti  prò  aeternitatc 
Cuftos . 

E  [otto  di  eflfo  fi  vede  un  arconcello  ,  al 
di  cui  fronte  vi  fta  una  laftra  di  argento  con 
la  effigie  ci  S.  Benedetto  alla  manca  ,  e  di 

S.Szo* 
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S.  Scolaftica  alla  dritta  coricati  nell'iflelTa  ma- 
niera, che  furono  trovati  a  giacere  dall'Abate 
Defìderio  nell'  anno  joóó.  in  occafione  ,  che 
fabbricò  la  nuova  Bafilica .  E  perchè  più  vol- 
te ha  bifcgnato  rifar  quefta  ,  e  fmuovere  PA1- 
tare ,  fotto  di  cui  ftanno  ripofti  li  Sagri  De- 
pofiti ,  n'è  avvenuto  altresì  ,  che  m:lte  fiate 
fi  ritrova  rammentata  la  invenzione  de*  mede* 
fimi.  Quindi  farà  forfè  non  d^fcaro  a5  curiofi 
qui  descriverne  li  diverfi  tempi  ,  ne'  quali  fu 
fatta  . 

IL    La  prima  dunque  fu  fatta  in  detto  an«  Invenzione 

no  in  tempo  di  Defiderio  al  riferir  di  Leone  ^e  J  y0rP1  di 
^n.    r    r  -ì         j-  tv        tv  m        i  Benedetto, 

Oltienie  [i]  ,   e  di  Pietro  Diacono  ,  il  quale  e  §^  5coia^' 

così  dice  in  un  fuo  fermone  recitato  nell'  ot-  ca  ; 

tava  della  Fefta  del  P.  S.Benedetto  [%].  Eg%« 

gii ,  atque  pretìofiffimt  Confeffons   Benedici  08a- 

vum  fsftivitatis  dkm  ,  ejufque  S  aerati ffìmi  Corpo* 

ris  inventionem  &c.  E  poi  finifee  .  Hujns  ergo , 

Fratres  C {tariffimi,  ut  ante  jam  diximus  ,  inveri* 

tionem  omnium  gaudio  cekhremus  &*c.  Dalle  qua* 

li  parole  fi  ricava  ,  che  fuccedette  lo  fcuopri- 

menro  a*  28.  di  Marzo  del  106Ó.  in  cui  ca- 

de  l'ottava,  nei  nono  anno  del  reggimento  di 

Defiderio.  Ed  Aleffancko   Papa  II.  informato 

da'  fuoi  Nunzj  ,  che  prefenti  vi  furono  ,  ne 
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[1]    Lib.  3.  Cbron.  Cajf.  Cap.zS. 

[2]    InSerm.  S.Bemd.  in  ced,  not.  n.$6l* 


rende  anche  chiara  tefHmonianza  (i).  Ea  ,  e* 
gli  dice,  qua?  noflris  temporibus  atta  funt  ,  pan* 
dere  cuvamus .  Nam  cum  diletti ffìmus  filius  nofter 
Qefidmus  eamdem  renovaret  Ecclefiam  ,  &  adì* 
tum  Bapdica  difponeret  adequare  ,  cum  tres  non 
integras  ulnas  jodiffet  in  dextro  %Altaris  latere  , 
Latercm  reperit  nomen  ejufdem  Confzjforis  [  San* 
Bi  Benedittt  ]  continentem  .  Cumque  fvagmenta 
*AUari$  remota  fuiffent  ,  invenit  juper  S^pulchra 
Sy  ìdcnem  expanfam  candidi ffimum  ,  qua  cum  tan* 
gtbatur ,  evanefcebat .  Hac  vtfione  certijfimus  red* 
dituSy  re/erari  Santtiffimi  Patris  pracepit  tumuìum, 
quo  fatto  SanB'jJìma  corpora  intemerata  ,  &  indi- 
minuta  inveniens,  Nuntios  nojlros  afcifcens ,  pretio* 
Jìjjlmaque  corpora  eis  ofhndens  ,  tam  pratfentes,  quam 
futures  certi [ffìmes  ,  &  indubtos  de  Santi is  corpori* 
bus  reddidit . 

III.  X.a  feconda  fu  a  dì  18.  Novembre 
dell'  anno  148*5.  in  tempo  di  Giovanni  di  A- 
ragona  Cardinale  Commendatario  ,  e  di  Gio- 
vannantonio  Carafa  de'  Conti  di  Maddaloni, 
mandato  per  Viceré  allora  ,  e  Governadore  del- 
la Badia  Cafinele  dal  Re  Ferrante  I.  padre  di 
detto  Cardinale  lotto  Papa  Innocenzo  Vili, 
come  cofta  dallo  ftromento  rogato  per  mano 
di  Criftoforo  Perrone  Sangermanefe  pubblico 
Notajo  Badiale,  ed  Imperiale,  inferito  ad  ver* 
bmn  nel  Regiftro  IL  di  Bernardo  Abate  a  car- 
te 
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te  171.  e  vien*  anche  riferita  daRafaello  Vo- 
laterrano  autor  contemporaneo  con  quelle  paro- 
le (l)  »  Ubi  ante  hos  annos  a  Cardinale  %/lrago* 
nenfi  detefila  multts  videntibus  fuere  .  Tre 5  erant 
arca  ,  in  duabus  Benediftus ,  &  Soror  ,  in  tenia 
ad  pedes  ecrum  Carolomannus  Caroli  Martelli  fi- 
lius  ,  Cavoli  Magni  Patruus  ,  &c.  Il  fuddetto 
Iftromento  è  rapportato  intero  da  Matteo  Lo« 
reto  (2),  e  l'Abate  Lucenti  anche  ne  fa  men- 
zione (3)  laddove  feri  ve  :  Mandato  diffii  Illa* 
Jìnflìmi  ,  &  Reverend  ijfìmi  Domìni  Cardinalis 
Magiflrts  ipfis  effodere  prepter  hoc  minime  cejfatu 
ti  bus  ,  diSa  Sanblìjfima  cor  pera  Sanflorum  inve- 
nerunt  eo  quidem  ordine  ,  quo  fupfa  fcriptum  ejì, 
cioè,  ritrovati  furono  ,  come  in  tempo  di  De- 
Cderio  .  Quello  Cardinal  Giovanni  di  Arago- 
na fu  fortunato  nello  feoprimento  de'  Corpi 
de'  Santi  antichi ,  imperciocché  avendo  egli  la 
Commenda  nell'iftelfo  tempo  di  Monte  Vergi- 
ne volle  riparar  ancora , ed  abellir  quella  Chie- 
fa.  Bifognò  rimuovere  1' Altare  Maggiore  per 
trafportarlo  più  fopra  ,  per  la  qual  rimozione 
fi  trovò  fotto  di  elfo  Altare  una  Tavola  di 

mar- 


fi)  Jìntropol,  lib.  12.  p.  zi 6.  edit.  Pari, 
ften.  an.  1516. 

(2)  In  lib.  de  exijlent.  Corpor.  S.Bened.  m 
Ca/ìnen.  EccL  p.  16 1.  , 

(3)  In  Epifcop.  Ca/ìnen.  Tom.i.  Ital.Sacr. 
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marmo  ,  che  battuta  rimbombava  .  Fu  Ella 
Scoprimento  to*ta  v*a  Ì  e  ^  ^otto  comparvero  varie  Urne 
del  corpo  di  ùmilmente  di  marmo  ,  tra  le  quali  una  ,  che 
S.Gennaro  V.  chiudeva  il  Corpo  di  S.  Gennaro  Vefcovo  ,  e 
e  M.  itotetn  Martire,  Protettore  della  Città  ,  e  Regno  di 
del  F  egno  di  j^apoli  con  una  lamina  di  piombo  con  quella 
****°h  •  ifcrizione 

Corpus  SJ amarti  Eplfcopi  Beneventani \&  Martyris 

Contento  il  Cardinale  per  così  fatto  feopri 
mento  pensò  di  confolar  gli  Napoletani  per 
far  loro  riavere  il  defiderato  Corpo  del  lor 
Padre ,  e  Protettore ,  per  lo  qual  fine  fi  ado 
-prò  con  T  autorità  del  Re  fuo  Padre   di  otte 
ner'  il  permeffo  dal  Sommo  Pontefice  .  Ma 
prevenuto  dalla  morte  ,  che  feguì  in  Rema  a* 
17,  Ottobre  T485.  non  potette  effettuarlo .  L 
efeguì  poi  il  Cardinal  Oliviero  Carafa  fucce- 
duto  alla  detta  Commenda  con  aver  impetrata 
la  facoltà  per  mezzo  anche  de'  preghi  di  detv 
to  Re  dal  Papa  Aleflandro   VI.   cofìcchè  il 
trasferì  a5  13.  Gtnnajo  del  1497.  alla  Metro- 
politana di  Napoli  ,  e  ripofìo  lotto  V  Altare 
Maggiore .  Terminatali  la  nobile  e  ricca  gran 
Cappella  detta  del  Teforo  ,  venne  qui  pofeia 
trasportato  lotto  pure  dell'  Altare  ,   dove  eoa 
Comma  venerazione  è  adorato  (1). 

VI. 


(1)    Celan*  gtoY.  prim.  p. 


*S5 

%     IV.    La  terza  accadde  Tanno  allor- 
m<  chè  T  Abate  P.  D.  Girolamo   Sciocchete)  di 
k  Piacenza  volendo  fcavar  la  Confezione  di  fot- 
e  to,  e  ritirar  il  Coro  dietro  l'Altare  ,  che  le- 
di condo  T  antico  coflume  flava  in  mezzo  della 
h  Chiefa  ,  e  bifognando  fimilmente  in  tale  oc* 
cafione  (muovere  f  Altare  per  fituarlo  piti  in 
dietro,  ove  al  prefente  fi  vede  ,  furono  feo- 
i  perti  li  fagri  Corpi  ,  che  fu  a'  13.  di  Marzo 
!  <lel  detto  anno  ,  e  nel  giorno  appreffo  furono 
efpofli  alla  veduta  ,  ed  adorazione  di  tutti  li 
ì  Monaci ,  del  Magiftrato  ,  e  di  altri  principali 
della  Città  di  S.  Germana  L  e  di  altra  gente 
|  accorfa  per  la  udita  novella.  Dopo  di  che  fu- 
rono riporti  nei  medefimo  fito  ,  come  prima 
ftavano.  Pietro  Ricordati  parla  di  quefta  feo* 
perta  dicendo  (t),  che  le  Sante  Offa  nuovamen* 
te  ranno  1543.  (        faglia  Per&  nell'anno  in 
vece  del  1545.)  nel  Pontificato  di  Paolo  III.  fu* 
rono  [coperte  non  [en%a  permjfion  di  Dio  ,  il  qua* 
le  volle  ,  che  al  tempo  di  un  tanto  Pontefice  ,  eh* 
fu  la  pace  d*  Italia  ,  verniero  a  luce  le  Reliquie 
del  no/ìro  Patriarca  fondatore  della  pace  ,  ed  union 
ne  de  Monajìerj ,  quando  era  quivi  appunto  %Aba* 
te  Girolamo  da  Piacenza  Uomo  di  lodevoli  coflu* 
mi ,  il  quale  è  ora  Prefidente  della  Congregazione 
nvftra . 


(  1  )  Htftw.  Monaftic.  f>ioré  pr.  Cap*i$ ,  Gatto 
Uifi.  Cafin.  T.  II.  pag<  634. 
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V.  L'  ultima  avvenne  a*  7  Agofto  dell*.1 
anno  1659.  m  temP°  dell'  Abate  P.  D.  An- 
giolo della  Noce,  quando  furono  li  Sagri  Cor- 
pi anche  moftrati  a  tutti  li  Monaci ,  e  al  gran 
Popolo  ,  andato  per  taf  occafione  ,  com'  egli 
fteflb  lo  attefta  (1)  efpnmendone  la  confolaxio- 
ne  avuta  ,  allorché  diffe .  Nunc  dimittìs  Servum 
tuum  Demine  in  pace  ,  quta  videvunt  oculi  mei  San. 
Bijjimum  PaitiaYckam  Benedtffum  Italia  decus  , 
Galli  a  de  fi  devi  um  . 

VI.  Quefto  Altare  per  l'ultima  volta  fmof- 

iorere  S"  fo  in  temP°  di  D'  SimPlicio  Cafarelli  ,  come 
8lore*  appreffb  fi  vedrà,  fatto,  ed  ornato  nella  fteffa 

guifa,  che  al  preferite  fi  offerva ,  fu  confagrato 
da  Papa  Benedetto  XIII.  a  dì  15?.  Maggio  del 
1727.  ed  è  Privilegiato. 
Sepolcro  di  VII.  Dalla  parte  dell'  Epifìola  fi  vede  il 
Feramofca.  gran  Maufoleo  lavorato  di  ordine  Corinto  con 
quattro  mezze  colonne  (cannellate  eretto  a  Vi- 
do  Feramofca  Padrone  del  Cartello  di  Misna- 
no  da  fua  Moglie  Ifabella  Caftriota  .  E'  pre- 
gievole  quefto  Sepolcro  per  latte  pi  Li  fina  del 
lavoro  della  duriflima  pietra,  chiamata  traver- 
tino ,  (  di  cui  è  comporta  anche  la  Chiefa  , 
coperta  poi  di  marmo  )  ,  dove  fi  ammirano 
alcuni  tefehi ,  ed  offa  di  morti  affai  ben  fatti. 

So- 


(i)  In  exeuv.  biftoric.  ad  cale.  Chrcn.  Ca* 
sinen.  comv.  Hugon.  Menard.  &  in  3.  append. 
ad  Cbron.  Casimn. 


Sopra  la  caffa  di  bianco  marmo  fi  guarda  la 
ftatua  di  Vido  coricata,  e  veftita  alla  milita- 
re  con  una  ttfta  di  Angiolo  al  fianco  .  Nel 
frontefpizio  della  Cafia  fi  leggono  fcolpiti  life- 
guenti  verfi . 

Dum  facio  infelix  setcrno  funera  fletti, 
Creverunt  lacrymis  hxc  monumenta  meis. 
Queis  nifi  molliffem    triftiffima  corda  rigerera 
Ipfa  etiam  heic  toto  corpore  fa6la  filex . 

E  fotto  la  bafe  leggefi  f  Epitafio,  che  fiegue. 

Vido  FeramofcsB 
Menn.  Regulo  Q.  C.  V.  Fer.  D.  T.  Sep. 

Ifabella  Caftriota 
Conjugi  Carifs. 
F. 

V.  A.  LII.  M.  VII.  D.  VI.  H.  IX. 

H.  M.  H.  N.  S. 

Le  abbreviature  ,  che  vi  fono  ,  perchè  da 
tutti  non  intefe,  così  fi  fpiegano  .  Vido  Fera* 
mojca  Mennenfi  Regulo ,  qui  cum  univerfa  Fera* 
mofcorum  domo  tandem  fepultus  efl .  Ifabella  Cafirio* 
ta  Conjugi  charìjfimo  fecit  .  Vixit  annos  LII.  men* 
fes  VII.  dìes  VI.  boras  IX.  Huic  monumento  bare* 
des  non  fuccedunt .  A'  lati  dr" detto  Sepolcro  vi 
fono  per  ornamento  due  grandi  ftatue  di  mar- 
mo di  S.  Girolamo  ,  e  di  S.  Bafilio  .  Come 
fopra  nel  mezzo  una  tavola  di  marmo  rappre- 


fenfante  la  B.  Vergine  col  Bambino  ;  e  nelle 
bafi  vi  fono  dipinte  le  armi  di  Feramofca. 

VITI.  Quefto  Vido  morì  Y  anno  1,31  iti 
tempo,  ch'era  Abate  di  Monte  Cafino  il  P. 
D.  Grifoftomo  de  Alexandria  Napolitano  ,  da 
cui  fa  commetto  il  lavoro  a  due  eccellenti 
Artefici  Gio:  Francefco  da  Chimetto  ,  e  Lo. 
renzo  da  Fantello  di  Firenze ,  fommtniflxando- 
fi  oltre  li  materiali  la  fomma  di  feudi  1 1 1 8. 
d'oro  da  D'  Ifabella  fua  Moglie  (  come  dall' 
Iftromento  ftipulato  l'anno  da  Notar  Lo- 

ri to  Rolando  della  Città  di  S.  Germano  )  la 
quale  fu  porta  poi  nel  mede-fimo  Sepolcro  af- 
fieni e  con  fuo  marito  ,  fecondo  la  fua  difpofi- 
zione  teftamentaria  un  anno  prima  del  154^. 
in  cui  Ella  morì  ,  e  detto  Maufoleo  fu  com- 
piuto ,  e  fituato  lotto  l' Abate  D.  Girolamo 
fecondo  di  Piacenza  .  Per  quefto  lafciò  molti 
beni  ,  e  legati  al  Monaftero  in  perpetuum  per 
iftromento  di  Notar  Annibale  di  Spoltrone  * 
ma  non  furono  da'  fuoi  Legatarj  Sodisfatti  , 
qui  comederunt  Sacrifica  Mortuorum  9 
Pitture  del  IX.  A5  fianchi  del  gran  fineftrone,  che  fta 
Santuario.  fopra  il  detto  Maufoleo  fi  veggono  dipinti  dal 
Bellifario  li  due  Re  S.  Carlomanno,  e  S.  Ra- 
chifio . 

X.  Nella  volta  concamerata  di  quella  par- 
te del  Santuario  fi  vede  un  ovato  nel  mezzo  % 
che  rapprefenta  y  quando  S.  Benedetto  venuto 
per  comando  di  Dio  in  Monte  Cafino  ruppe 
gl'idoli  adorati  dal  Popolo  di  Cafino, 
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XT.  Nelle  curvità  di  efla  v*  è  un  quadro, 
che  moflxa  S.  Benedetto  accompagnato  da  tre 
Angioli ,  il  quale  eflendo  a  vifta  del  Tempio 
js'  inginocchiò  per  far  orazione  fopra  una  pie- 
tra, fu  la  quale  credefi  vi  lafciaffe  impreffe  le 
fue  ginocchia  ,  come  da  noi  fi  accennò  nella 
defcnzione  della  via  principale  ,  che  conduce 
al  Monaftero  Cafinefe. 

XII.    Dirimpetto  aquefto  vi  fta  l'altro  co* 
S.  Benedetto  che  apparve  al  Cavalier  Cofimo 
Fonfago  celebre  Architetto  intorno  alla  nuo- 
va fituazione  dell'  Altare  ,  ed  il  fatto  feguì  , 
come  dirò.  Chiamato  egli  V  anno  tózj.  per 
difegnar  la  fcalinata  ,  e  la  balauftra   del  San- 
tuario,  fentivafi  molto  inquieto  per  lo  diffici- 
le trafporto  dell'Altare  Maggiore  ,  che  necef- 
fariamente  fmuovere  fi  dovea  con  doverfi  por- 
tar di  tre  palmi  più  in  dietro  ,  e  fatto  alla 
fine  un  difegno  piacque  all'  Abate  D.  Simpli- 
cio Cafarellì ,  ed  a*  Monaci  ;  ma  non  già  ad 
elfo,  che  per  non  opporfi  al  di  loro  compiaci- 
mento fi  tacque .  La  vegnente  notte  andato  a 
dormire  con  li  due  fuoi  compagni  nella  Fore- 
fteria  ,  dopo  un'  ora  in  circa  di  fonno  fentl 
fvegliarfi  ,  fcuoterfi,  afferrarfi  pe'  capelli,  e  ti- 
rarli fuor  di  letto,  fintantocchè  del  tutto  defto 
fentì  rimproverarti ,  come  quel  difegno  .  eh'  e- 
gli  fatto  avea  ,  era  molto  feoncio  ,  ed  impro- 
prio, poiché  la  fcalinata  veniva  affai  feomo- 
da  ,   ed  il  Santuario  talmente  riftretto  ,  che 
non  era  capace  per  celebrarvi  li  Pontificali  e 
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che  perciò  altro  miglior  difegno  ritrovale  .  Se- 
cofteflb  riflettendo  da  chi  m<d  venifle   un  rat 
rimprovero,  chiamò  fubito  li  funi  Giovani ,  e 
fi  fece  portar  carta,  calamajo  ,   e  penna  ,  ed 
in  quel  medefimo  ifiante   fermò  altro  difegno 
affai  più  bello,  e  più  proprio ,  mai  più  da  Lui 
prima  penfato  ,  con  iì  quale  gli  riuicì  facile 
la  rimozione  dell'Altare,  e  tutto  l'altro,  che 
fi  dovè  fare  ,  quafè  il  medeCmo,  che  ora  fuf- 
fifte.  Il  Fonfago  ,   perchè  fapeva  anche  dipin- 
gere ,  volle  eiprimere  in  quefto  quadro  la  vi* 
lìone  ,  in  cui  le  fteifo  dipinte  con  un  tagliere 
in  mano,  e  comparto  ,   che  parla  con  S>  Be- 
nedetto  ,  quale  certo  credeii ,  che  gli  abbia  fug- 
gerito  un  tal  nuovo  difegno  intorno  alla  nuo- 
va fituazione  dell'  Altare  ,  e  de'  fcalini  del 
Santuario  .   Di  quefto  avvenimento  ne  formò 
egli  depofìzione  giurata  con  publico  ftromento 
rogato  a  dì  20.  Gennajo  dell'anno  ióz$.  pref- 
fo  gli  Atti  di  Notar  Francefco  Pagliaro  di  S. 
Germano  ,  che  per  intiero  il  riporta  il  Gat- 
taia (1). 

XIII.    Dalla  parte  del  Vangelo  fi  ammira 
Sepolcro  di  un  ajtrQ  Dep0flto  anche  magnifico  inalzato  a 
JetrodiMe-  pictro  di  Medki   àj  Gran  Duchi   pofc5a  di 

Tofcana  ,  fratello  di  Leone  Papa  X.  che  fu 
fatto  a  richiefta  di  Papa  Clemente  VII.  dopo 
la  morte  feguita  di  Pietro  fuo  Zio  nel  -fiume 

Ga. 
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Garigliano  >  allora  quando  feguiva  Y  eferciro 
!  Franzefe  .  Volle  paffar'  Egli  a  cavallo  detto 
ti  fiume,  fidandoli  troppo  del  fuo  Spirito  ,  e  di» 
f prezzando  la  profondità  dell5  acque  ,  ma  pagò 
Ja  pena  della  fua  foverchia  fidanza  ,  nel  men- 
tre rivoltato  dall'  acque  con  il  fuo  cavallo  ci 
refìò  fommerfo  ,  ed  affogato  .  L'Architettura 
è  di  Francefco  di  S.  Gallo  -Fiorentino  ftatua- 
lio ,  e  l'Artefice  Antonio  Solofmeo  anche  di 
Fiorenza ,  cui  pagati  furono  acoo.  feudi  ,  co- 
me fi  ha  preflfo  gli  Atti  di  Notar  Giovanni 
Seniore  Atticano  Sangermanefe  a  dì  i8.  Apri- 
le del  I534«  E'  maravigliofo  per  effer:  fatto 
!  di  pietra  viva  colle  quattro  mezze  colonne  di 
i  ordine  .Corinto  ,  com'  è  tutta  l'opera.  Siede 
in  quefto  la  ftatua  di  Pietro  quafi  ignuda  fo- 
pra  una  Cafla  di  Pietra  paragone  ,  appoggiata 
fu  due  branche  di  Lione  ,  in  mezzo  a  due 
portiere  di  marmo  eccellentemente  travagliate 
al  naturale,  che  ingannano  la  vifta.  La  ftatua 
è  di  finiflìmo  marmo  a  maraviglia  lavorata 
co5l  capo  dimefib  .  Di  fotto  in  una  picciola 
lapida  fi  legge  incifo  il  feguente  Pitaffio. 

Petro  Medici  Magni  Laurentii  F,  Leonis  X. 
Pont.  Max.  Fratti  Clementis  VIL  Patrueli  , 
qui  quum  Gallorum  Caftra  fequeretur  ex  ad- 
verfo  prselio  ad  Lyris  oftium  Naufragio  periit 
anno  set.  XXXIII,  Cofmus  Medices  Fiorenti^ 
Dux  poni  curavit  MDLII. 
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Sopra  del  Padiglione  v'  è  rapprefentafa  la 

rifurrezione  di  Gesù  Crifto  tra  'due  Angioli 
anche  di  marmo .  Da  ambe  le  parti  in  mezzo 
le  due  colonne  dentro  le  loro  nicchie  due  fta- 
tue  grandi  di  S.  Pietro,  e  di  S,  Paolo  (colpi- 
te da  Giuliano  di  S.  Gallo  Fiorentino  ,  come 
quella  di  S.  Pietro  ,  e  le  due  cortine  con  la 
Rifurrezione  del  Signor^  per  cui  dati  gli  fu- 
rono feudi  d'oro  mille  per  convenzione  pafia- 
ta  a  13.  Luglio  1532.  e  Sopra  le  due 

ftatue  laterali  fonovi  due  tondi  con  le  imma- 
gini di  due  Sante  Vergini,  e  martiri  .  Nelle 
bafi  fi  veggono  tre  tavole  di  bianco  marmo 
fcolpite  da  Matteo  de  quaranta  Napolitano  , 
che  rapprefentano  quella  di  mezzo  S.  Pietro 
Apoftolo  nella  prigione  ,  e  poi  porto  dall'  An- 
giolo in  libertà,  e  la  morte  fubitanea  di  Saf- 
fira  a  pie  di  S.  Pietro,  l'altra  la  Converfione 
ili  S.  Paolo,  ed  il  martirio  di  S«  Pietro,  che 
fornifeòno  tutto  T  ornamento  del  Sepolcro  f 
quale  fu  lavorato  in  Firenze  ,  e  fi  compì  di 
fituarfi  Tanno  1559-  in  tempo  del  P.  D.  An- 
giolo Sangrino  Abate  allora  di  Monte  Cafino. 

A'  lati  del  gran  fineftrone  fi  vedono  dipin» 
ti  li  due  Papi  S.  Stefano  X.  e  S.  Vittore  III* 
Opera  del  Bellifario  . 
Altre  pitture  XIV.  Nel  mezzo  della  volta  fi  rapprefen* 
del  Santuario*  ta  in  pittura  ,  quando  S.  Benedetto  dalla  fua 
fineftra  vidde  l'Anima  di  S.  Scolaftica  in  for- 
ma di  Colomba  volartene  al  Cielo ,  e  coman- 
dò w  a'  fuoi  difcepolt  .  di  andar'  a  prendere  il 
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fuo  Santo  Corpo  per  limarlo  nella  ftefla  Sepol- 
tura,  che  aveva  per  fe  fatta  preparare  (i). 

XV.  Da  un  fianco  vi  è  V  altra  pittura  $ 
che  rapprefenta  il  trafporto  del  Corpo  di  S. 
Scolaftica  fatto   dà'  Monaci  al  Sacro  Monte. 

XVI.  Dirimpetto  a  quefto,  quando  S.  Sco- 
laftica fedendo  affieme  con  fuo  fratello  a  tavo- 
la nel  luogo  ,  dove  convenivano  una  volta 
f  anno  ,  fece  cadere  copiofa  pioggia  per  non 
farlo  partire  (2). 

XVI T.  Appoggiata  fopra  li  quattro  divifa- 
ti  pilaftroni  fi  erge  la  Cupola  compita  Tanno 
1624.  fotto  l'Abate  P.  D.  Bernardino  Saive- 
dro  di  Trani  Monaco  di  Monte  Cafino,  e  due 
anni  appreffo  fatta  ftuccare  ,  dorare,  e  dipin- 
gere da  Bellifario  Corenzi  ,  che  dipinfe  tutte 
le  pitture  di  quefto  Santuario  dall'  Abate  P. 
D.  Simplicio  CafFarelli .  Tutto  V  ambito  inte« 
riore  di  e{Ta  è  divifo  in  quattro  ripartimenti  ; 
in  uno  de'  qtf$ii  rapprefentafi  il  tranfìto  del 
Santo  Patriarca  in  braccia  de'  fuoi  difcepoli 
(3)  ;  nell'  altro  vedefi  la  fua  beli'  anima 
per  un  fentiero  luminofo  ,  e  adorno  di  faci 
andarfene  al  Cielo  ,  la  quale  vifione  fu  de- 
gno di  godere  S.  Maoro  ,  che  ftava  in  Fran- 
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(1)  S.  Greg.  lib.2.  Dìalog.  Gap.  34. 

(2)  Ibìd*  Gap.  33. 
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militato  fotto  la  di  Lui  Regola  ;  e  nell1  ulti- 
mo S.  Benedetto  trionfante  nella  gloria  .  la 
giro  della  Cupola  vi  ftanno  otto  fineftre ,  trai- 
le quali  vi  fono  tramezzati  otto  tondi  colle 
mezze  figure  de5  Fondatori  delle  Congregazio- 
ni Benedettine  ;  di  S.  Simplicio  Abate  di 
Monte  Cafino ,  e  discepolo  di  S.  Benedetto  : 
di  S,  Romualdo  Fondatore  de'  Camaldolefi  : 
di  S.  Robberto  de'  Cifterciefi  :  di  S.  Silveftro 
de'  Silveftrini:  di  S.  Gio:  Gualberto  de'  Vai- 
lo nbrofani  :  di  S.  Pietro  Celeftino  de*  Cele» 
ftini ,  di  S-  Guglielmo  de'  Verginiani  ;  e  del 
R.  Bernardo  Tolomeo  degli  Olivetani  .  Sotta 
il  Cornicione  >  e  propriamente  fopra  li  Capi- 
telli de*  pilaftri  fbnovi  dipinte  quattro  virtìi 
con  loro  emblemi ,  cioè  la  Povertà  ,  la  Con- 
templazione» la  Caftirà,  e  la  Ubbidienza  f  qua- 
li per  effere  fiate  maltrattate  dall'  umido  ,  le 
ritoccò  il  celebre  D.  Paolo  di  Majo  .  Quefta 
Cupola  è  coperta  al  di  fuori  per  difenderla 
dal  e  gelate,  ed  intemperie  dell'aria  di  piom- 
bo, fin  dal  tempo  dell'  Abate  P,  D.  Bernar- 
dino da  Trani,  ad  efempio  del  quale  l'Abate 
P.  D.  Idelfofizo  del  Verme  coprì  parimente  di 
piombo  il  tetro  di  tutta  la  Chiefa  ,  e  delle 
Cappelle  V  anno  173?* 

XV IH*    Ne'  due  angoli  del  Santuario  late- 
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fan  al  Coro,  che  ffo  nel  mezzo,  vi  fono  due 
Cappelle.  L'una  pofta  tra  l'Oriente  ,  e  mez-  Cappella  ieU 
20  giorno  è  dedicata  alla  beatiflima  Vergine  la  #.  V.  AC* 
Afiimta,  qual'è  lunga  palmi  32.  e  mezzo  ,  e  fuma* 
larga   14    ed  è  molto  più  ricca  ,  e  galante 
dell'altre  non  meno  per  li  marmi   della  fac- 
ciata efteriore,  d'ove  vi  lono  due  Angioli  con 
(imboli  allufìvi  alla  B.  V.  dipinti  da  Paolo  di 
Majo,  e  delle  pareti  ,  per  V  Altare  ,   per  le 
due  Colonne  impellicciate  di  marmi  coloriti  , 
c  per  lo  pavimento  di  rabefco  più  fino  ,  che 
per  T  adornamento  di  fei  bufti  di  bianco  mar- 
mo ,  che  moftrano  fei  Santi  Benedettini  ,  che 
hanno  con  maggior  divozione  venerata  la  Gran 
Madre  di  Dio,  cioè   di  S.  Idelfonzo  Arcive- 
fcovo  di  Toledo  ,  di  S.  Bainone  Vefcovo  di 
Segni,  del  B.  Ermanno  Contratto,  di  S.  An- 
felmo  A  rei  vefcovo  di  Cantorberì  ,  di  S.  Pie- 
tro Damiani  Vefcovo  di  Oftia  ,  e  di  S.  Ber- 
nardo   Abate  di  Chiaravalle. 

XIX.  Li  tre  quadri,  che  vi  fono,  uno  fu 
T  Altare  ,  e  V  altri  alle  due  mura  ,  rappre- 
fentano  la  B.  V.  Maria  Aflùnta  ,  ?  Annun- 
ciazione ,  e  la  Concezzione  ,  Opera  di  Pao- 
lo de  Matfeis  .  La  volta  dipinta  ad  olio 
ditnoftra  Angioli  con  fimboli  allufìvi  alle  vir- 
tudi  della  Vergine  ;  e  la  mezza  luna  fopra 
lMngre$To,  la  fuga  in  Egitto.  Pitture  di  Fra n- 
cefeo  di  Muro.  Quivi  arde  anche  di  continuo 
una  lampana. 

XX.  L' altra  pofta  tra  I1  Oriente ,  e  Setten- 
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Irione,  è  confagrata  dia  Paflìonc  di  N.  S.  ;  è 
della  fteffa  grandezza  dell'  altra  d'ordine  anche 
mifto  con  colonne  dell'  Altare  di  brecciolino 
con  canali  di  verde  antico  ,  alte  circa  palmi 
e  così  in  quefta  ,  come  nell'  altra  fi  entra 
per  un  fol  gradino  fenzra  balauftro  ;  Nel  di 
cui  profpetto  vi  fono  di  quà  >  e  di  là  dipinti 
due  Angioli  dal  medefimo  Paolo  di  Majo. 
Cappella  del-     XXI.    Li  tre  quadri ,  che  vi  fono  ,  uno  è 
la  Pietà  •      del  Redentore  morto  in  grembo  della  fua  SS. 

Madre,  1'  altró  di  Gesù  alla  Colonna  ,  e  il 
terzo  la  fua  orazione  all'orto  ,  Opere  del  Ca- 
valier  Conca  di  Gaeta  •  La  volta  dipinta  ad 
olio  da  Francefco  di  Muro  dimoftra  varj  An- 
gioii  con  l' Iftromenti  della  Paffione .  La  mez- 
za lunetta  dirimpetto  alla  fineftra  il  Salvato- 
re con  la  Croce  fulle  fpalle,  e  quella  fopra  l'in* 
grefiò  la  SS.  Trinità  .  Amendue  quefte  Cap- 
pelle laterali  al  Coro  furono  veftite  di  marmo 
in  tempo  dell'Abate  P.  D»Gregorio  Galifio, 
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CAPITOLO  VX. 

Del  Coro. 

ì.  TL  Coro,  come  altrove  fidifle,  flava  £ri-    li  Coroi 

JL  ma  in  mezzo  della  Chiefa  fecondo  l'an- 
tico coflume  oggi  giorno  offervato  da  mcltifli- 
me  Cattedrali.  Ma  V  Abate   P.  D.  Girolamo 
Piacentino  circa  Tanno  1544.  il  fece  trafpor- 
tare  dietro  l'Altare,  dove  al  prefente  fi  vede, 
ed  in  tale  occafione  furono  fatte  le  due  fopra- 
dette  Cappelle  laterali  teftè  defcritte ,  che  cor- 
rifondono  in  faccia  alle  due  porte  minori  del- 
la Chiefa  .  Già  diffimo  eflcr  la  fua  lunghezza 
dal  gradino   fino  al  fondo  pairn.  64..  e  la  fua 
larghezza  da  un  muro  all'altro  palmi  37.  fcar- 
fi .  Ha  due  ordini  di  fedie ,  fuperiore ,  e  infe- 
riore.  Quelle  in  numero  di  48.  e  quelle  in 
numero  di  38.  L' offervar  attentamente  il  la- 
voro ,  che  vi  fi  vede  del  fino  intaglio  ,  è  1q 
delio ,  che  rimanerne  forprefo  .   Perchè  la  fua 
bellezza  non  confitte  follmente  nella  perfezione 
della  noce  ,  di  cui  é  com pollo  ;  ma  anco  de1 
minuti  intagli,  de'bafli  rilievi ,  nelle  numerofe 
figure  de'  puttini  ,   delle  Colonnette  ,  de'  fo- 
gliami,  de'  Simboli,  e  di  tutto  ciò,  che  f ar- 
te ha  faputo  inventar  di  bello  ,  e  di  pregevo- 
le   4  le» 


tòt 

le.  Le  fpalliere  delle  fedie  fuperiori  fon  di 
rilievo  fiorato  con  in  mezzo  una  mezza  figura 
o  di  Papa  ,  o  di  Cardinale  ,  o  di  Vefcovo 
di  que'  tanti  (lati  dell'Ordine  di  S*  Benedetto, 
air  eccezione  delle  due  prime  ,  che  fono  gran- 
di,  meglio  intagliate  ,  e  Ji  rilievi  più  appa- 
renti ,  e  che  rifaltano  di  S  Benedetto  ,  e  di 
S.  Scolaftica  nelle  due  prime  Sedie  Abaziali 
dell'uno,  e  dell'altro  Coro.  Sopra  ogni  brac- 
ciò  delle  Sedie  tanto  fuperiori ,  quanto  inferio- 
ri vi  fta  un  puttino  ,  ognun  diverfo  dall'altro 
nella  forma,  nell'atteggiamento,  e  ne'fcherzi, 
e  ciafcun  braccio  è  di  fotto  foftenuto  da  altre 
Intere  figure,  che  rapprefentano  varj  emblemi, 
per  la  varietà ,  e  bellezza  piacevoli  a  mirarle. 
Ciafcun  Capitello  delle  Colonnette  ha  la  fua 
tefta  di  Cherubino,  che  fa  la  moftra  di  fofte- 
nere  il  Cornicione  delle  fpalliere  fuperiori.  In 
mezzo  del  Coro  è  pofto  un  Leggìo  lavorato 
con  T  ifteffo  artifizio  ,  nella  di  cui  fommità 
v'è  un  gruppo  di  puttini ,  che  fanno  varj  fcher- 
zi .  Fu  principiato  il  lavoro  in  tempo  dell'A- 
bate P.  D.  Andrea  Diodato  ;  ma  profeguito  , 
e. compiuto  Tanno  1696.  dal  fuo  fucceffore 
Abate  P.  D.  Severino  Pepe. 

IT.  Nelle  due  pareti  di  quefto  Coro  fono* 
vi  quattro  gran  quadri  ,  dipinti  dal  Soli  mena 
fotto  il  fudderto  P.  Abate  Pepe  .  Il  primo  a 
dritta  nelF  entrare  in  Coro  moftra  S.  Rachifio 
Re  de'  Longobardi  ,  che  prende  f  abito  cleri- 
cale delle  mani  di  Papa  S.  Zaccaria  ,  e  Ta- 
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[ia  fua  Moglie,  e  Ràtrude  loro  figliuola  ,  che 
Ranno  prefenti  umili,  e  divote;  li  quali  riti- 
ratiG  poi  in  Monte  Cafino  ,  il  primo  prefo 
l'abito  monaftico,  ebbe  la  cura  di  una  vigna 
poco  difcofta  dal  Monaftero  ,  e  quelle  fi  fab- 
bricarono un  Monaftero  nel  luogo  detto  Più. 
jmarola  conceduto  loro  dai  Santo  Abate  Petro- 
iiace  ,  dove  Tantamente  viflero  .  Siccome  ab- 
biamo data  maggiore  notizia  in  quefta  riftam- 
pa  di  S.  Carlomanno  nella  definizione  della 
fua  Cappella  Cap.  IV.  n.  1 5 .  ,  ci  è  paruto  an- 
cora convenevole  di  far  lo  fteflb  di  S.  Rachi- 
fio,  il  quale  viffe  infieme  con  S.  Carlomanno 
in  Monte  Cafino  .  In  riftretto  dirò  quanto 
del  medefimo  fi  rileva  dal  Sbrici  .  Un  tal 
Pemmone  nativo  di  Belluno  nobile  Longo- 
bardo per  cagione  di  una  follevazione  fatta 
nafcere  ,  fi  ritirò  ad  abitare  nel  Friuli,  of- 
fia  Cividal  di  Friuli  ,  Uomo  accorto  ,  fag- 
gio ,  e  di  fottile  ingegno  ,  che  apportò  poi 
gran  utile  a  quefto  Paefe  .  Morto  Ferdolfo  fu 
creato  Duca  del  Friuli  Corvolo^  che  durò  po- 
co tempo  nel  Ducato  ,  perchè  avendo  offefo 
il  Re  ,  li  furono  cavati  gli  occhi  con  la  per- 
dita del  Ducato,  Dopo  di  quefto  fu  creato  il 
detto  Pemmone,  ciocché  conferma  ,  che  fofle 
egli  di  nobil  fangue  tra  li  Longobardi  .,  Te- 
Deva  in  Moglie  una  Contadina  chiamata  Rat- 

ber- 
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berga*  della  quale  erafi  invaghito  ,  di  fatteij 
ze  però  groflblane,  e  ruftiche;ma  sì  conofcenj 
te  di  fe  medefima,  che  veduto  il  marito  fai 
afcefo  a  tanto  alto  pofto,  più  volte  il  pregò  j 
che  la  lafciafle  andar  via,  con  pigliarli  alrn 
Moglie  corrifpondente  ad  un  Duca  par  fuo 
Il  Marito  però  compiacendoli  più  de*  funi  dol 
ci  coftumi ,  della  fua  modeftia  ,  ed  umiltà ,  eh* 
di  averla  nobile  ,  e  bella  $  diportando!]  da  per* 
fona  favia  ,  fe  la  volle  ritenere  .  Da  quefta 
Matrimonio  nacquero  tre  figliuoli  ,  cioè  Ratk 
cbisy  Ratcait ,  ed  *4ìflotfo  *  Il  primo,  e  V  ulti* 
mo  de'  quali  col  tempo  furono  Re  de*  Lon» 
gobardi  in  Italia,  e  refero  illuftre  ,  e  gloriola 
così  la  baffezza  di  loro  Madre.  Nacque  Rat- 
chis  circa  Tanno  joó. 

Pemmone  avendo  commefla   una  facgilegaj 
violenza  contro  Callifto  Patriarca  di  Aquile» 
ja,  con  averlo  cacciato  in  una  dura  priggione  ] 
venne  cacciato  egli  dai  Ducato  dal  Re  Luitvj 
prando,  il  quale  vi  foftituì  il  fuo  figliuolo  Rat- 
chis,  conofcenjjolo  per  uomo  di  fpirito,  e  va» 
lorofo.  Di  fatti  foftenne  egli  molte  guerre  , 
tra  le  quali  quella  contro  li  Schiavoni,  confi- 
nanti al  fuo  Ducato ,  nella  quale  ne  ufcì  con 
fua  gloria  in  averli  quafi  disfatti*  Depoftopolj 
il  Re  Ildebrando  nipote,  e  fucceflbre  di  Luit-i 
prando  incorfo  nell'odio  de'fuoi  Popoli,  o  pìdfl 
vizj  antecedenti  ,  o  per  feguenti  peffimi  por- j; 
tamenti  dopo  fette  mefi  di  Regno  fu  acclama-  j 
to  ,  ed  alzato  al  Trono  de'  Longobardi  Rat- 
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liis,  o  Rachis  Duca  del  Friuli  Tanno  744.  da 
itti  i  Duchi ,  e  Nazione  Longobarda .  Elet- 
b  Re  marciò  con  Y  efercito  ad  occupar  mol- 
1  Città  della  Pentapoli  per  foggiogarle  alfuo 
i.egno ,  facendo  per  altro  contro  i  patti  ftani- 
ti da  Luitprando  con  Papa  Zaccaria  .  Si  por- 
L  all'afledio  di  Peruggia,  e  qui  fu,  che  det- 
»  Papa  Zaccaria  pensò  di  condurfi  affociato 
a  alquanto  del  Clero,  e  de'  più  ragguardevo- 
1  Perfonaggi  di  Roma  per  tentare  di  perfua- 
ferlo  ad  abbandonare   queft'  affedio  ,  e  feppe 
bsl  convincerlo,  anche  per  mezzo   delle  pre- 
hiere ,  e  di  doni  ,  che  T  indufle  già  a  levar 
affedio .  Anzi  ottenne  dippiù  ;  Imperciocché! 
o'  fani  Configli  datigli    di  abbandonare  il 
vlondo  ad  efempio  di  S.  Carlomanno ,  fece  se 
t  he  ritornatofene  Rachis  a  Pavia,  fede  de'R- 
^noobardi,  ordinò  il  Regno  con  alcune  proi 
iride  leggi  ,  aggiunte  a  quelle  de'  Longobard 
mitigandone  il  rigore  ,  e  riportate  nel  codice 
Cavenfe  ,  con  magnanimo  cuore  rinunziò  al 
\xo  fratello  Aiftolfo  la  dignità  Reale  ,  dopo 
li  aver'  egli  regnato  cinque  anni  non  compiu- 
•i ,  febben  1'  Oftienfe  li  affegni  cinque  anni ,  c 
i  mezzo .  Pigliata  indi  feco  la  fua  Moglie  Ta. 
fca,  e  Ratrude  fua  figliuola  ,  alle  quali  con- 
fioliò  di  feguire  il  fuo  efempio  ,  fi  avviò  alla 
volta  di  Roma  ,  dove  da  Papa  Zaccaria  fa 
tonfurato,  e  fatto  Cherico  con  maraviglia  ,  e 
ftupore  di  tutta  Roma.  Si  partì  poi  per  Mon- 
te Canno  ,  dove  fi  veftì  Monaco,  confolando- 
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fi,  ed  ammirando  il  fervore  di  Carlómanrio  ì 
con  cui  attendeva  all' acquifto  delle  vmù  cri 
filane  .  A  Tafa  con  la  fua  figliuola,  che  av 
va  portato  feco  delle  molte  ricchezze,  l'Ab;! 
te  Petronace  concedè  il  luogo  di  Fiumarolai' 
per  rifvegliar  la  memoria  di  S.  Scolaffica ,  eh: 
qui  abitato  aveva  ,  dove  riedificò  un  Monade 
ro,  e  qui  fi  confegrarono  a  Dio  per  tutta  l  i 
loro  vira . 

Si  trova  fatta  menzione,  che  Rachifìo  ebbi 
un  altra  figliuola  minore  per  nome  Epifania  1 
la  quale  reflò  in  cafa ,  e  lafiata  dai  Genitor| 
ben  provveduta  di  beni  ,  volendoli  maritare  I 
La  figliuola  però  giunta  in  età,  e  faputo  del; 
le  virtù  della  Sorella,  la  volle  imitare.  Sprez 
zate  adunque  le  pompe  del  Mondo,  e  li  ben; 
a  Lei  lafciafi,  entrò  nel  Monaftero  ,  chiama 
to  di  S   Maria  ad  Caffias ,  fondato  da  fuo  Pa.  j 
dre  per  le  Heligiofe  dell'ordine.  Quivi  fu  el- 
la un  modello  di  penitenza.  Tra  le  maggiori) 
fue  virrù  fendettero  il  ritiro,  ed  il  filenzio, 
Morì  cumulata  di  celeffi  doni  il  dì  6.  di  Ot«  | 
tobre,  non  notandoli  1'  anno.  Filippo  Ferrari! 
narra  il  compendio  della  di  Lei   ftoria  nella 
fua  opera  de'  Santi  d'Italia  .  11  Martirologio 
Benedettino  ne  fa  memoria.  A  Rachifio  ,  ve- 
flito  Monaco  fu  data  la  cura  di  piantare  ,  e 
coltivare  una  vigna  in  poca  diftanza   del  Mo« 
nafleroi  che  «iene  ruttavia  il  fuo  nome  del- 
la Villa  di  S.  Rachifio. 

Morto  Aiftoifo  per  una  caduta  da  Cavallo 

al- 
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ojilla  caccia  andando ,  fenza  lafclar  di  fe  difcen* 
Idenza  fi  (Vegliò  forre  dibattimento  tra  li  Du- 
ichi  ,  e  Signori  Longobardi  per  la  Icelta  del 
tpueceflbre .  Didier,  o  fia  Defiderio  Generale 
i|  de!  l'armi  ,  e  Duca  del  Friuli,  altri  dicono  di 
ÉTofcana,  ci  afpirava  con  aver  tirato  qualche 
Spartito  a  fuo  favore.  Ma  la  maggior  parte  de* 
I  Nobili  ,  e  la  detta  Nazione   non  lo  voleva  , 
I  coficchè  tentò  1'  animo  di  Rachifio  con  pre- 
i  ghiere  ,  e  con  fcongiuri  a  voler  ripigliar  lo 
Scettro  Longobardico  -     Si   fdegnò  Ka^hifio 
in  fentire  la  prefunzione  di  Defiderio  di  vo- 
ler afcendere  al  Trono  d'  Icalia  .  Acconlentì 
perciò  alli  voti  della  Nazione,  riprefe  Tarmi 
per  riacquifìare  il  Regno,  non  già  per  fe,ma 
i  per  far  Re  chi  piacele  a  Lui ,  e  alla  Nazio- 
»  ne,  come  quello,  ch'era  vero,  e  legitimo  E* 
,  rede  del  fuo  fratello  morto  fenza  figliuoli  ma* 
fchi .  Defiderio  impertanto  temendo  ,  che  Ra- 
chifio poteffe  fconvolgere  ii  fuo  difegno,  pen- 
sò di  ricorrere  ,  e  di  raccomandarfi  al  Papa 
Stefano  di  queflo  nome  il  HI.  ,  domandan- 
do il  fuo  ajuto  per  farlo  afcendere  al  fofpira- 
to  Trono,  con  offerirgli  ampie  promefle  di  re- 
dimir alla  Chiefa  le  Città  pretefe  dal  Papa , 
e  non  reftituite  da  Aiftolfo,  con  l'aggiunta  an* 
cora  di  cederle  Bologna  col  fuo  diftretto  ,  fe 
perfuadeva  Rachifio  a  lafciarlo  falire  fu  '1  Tro- 
no d* Italia  ,  già  da  lui  generofamente  rinun- 
ziato, con  efferfi  ritirato  a  menar  vita  folifa- 
ria,  e  religiofa  in  Monte  Cafino  .  Piacque  al 

Pa- 
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Papa  il  fuono  di  tali  promette  ,  ficchè  {pedi 
il  Prete  Stefano  a  Rachifio  ,  efortandolo  ,  < 
raccomandandoli  ,  che  ritornafle  ,  e  perfifteffii 
nel  tenore  una  volta  abbracciato  della  vid 
religiofa ,  con  farli  vedere  fagrilega  la  fua  ini 
traprefa  di  voler  ripigliare  quella  Corona ,  ch< 
aveva  egli  con  generofo  cuore  difprezzata  ,  < 
rifiutata.  Fece  parimente  intendere  nell'ifteflc 
tempo  a'  Longobardi ,  di  non  volerfi  opporr* 
alla  elezzione  di  Defiderio  con  efibire  loro  al 
quante  Truppe  Franzefi ,  e  più  brigate  de'Ro- 
mani ,  le  mai  n'  abbifognafle  .  Spedì  ancora  i: 
Papa  Fulrado  Abate  ,  e  Paolo  Diacono  fuc 
fratello ,  che  fu  indi  fuo  fucceffore ,  a  Defide, 
rio  per  ftringere  feco  l'accordo  .  La  pietà  di 
Rachifio  lo  indufle  a  crederlo,  di  maniera  che 
fottomettendofì  all'  efortazioni  del  Papa  confi, 
gliò  a'  fuoi  di  riconofcere  per  loro  Re  Defi- 
derio. Ed  egli  ritornatofene   al  Monaftero  di 
Monte  Gafino  menò  fantaraente  il  reftante  di 
fua  vita  (i). 

Il  celeberrimo  Muratori  dubitò  della  Santi* 
3à  di  Rachifio  ,  per  la  confiderazione  di  tal 
fatto,  deridendolo,  che  da  Monaco  fi  folTe  po- 
rto 


(l)    ^naflaf,  in  Vit.  Zaccar.  &  Stepb.lIL 
Qftien,  lib.l.  Céro».  Cap.S. 
Baron.  vfnnal.  an.  750.  &  756. 
Mabill.  Tom.  a.  *4nnat.  an.j$Q.  pag,  147» 
an.  744.  n.  6.  e  feq. 


fio  alla  Tefta  del  fuo  efercito  ,  per  ripigliar 
1  di  nuovo  il  Regno  con  riferire  (i)  ,  che  De- 
!  fideriò  incontrò  delle  gravi  difficoltà  per  falire 
1  fui  Trono  .   Poiché  alzofli  contro  lui  Ratchis 
già  Re,  e  poi  Monaco  di  Monte  Cafmo  ,  il 
quale  invaghito  di  nuovo  dell'abbandonato  Re- 
gno ,  e  dimenticato  delli  fuoi  voti ,  tentò  ogni 
via  per  riaffumere  il  comando,  con  ritornare  a 
tal  fine  in  quelle  parti  ,  dove  anche  mefla  e- 
gli  infieme  un'  armata  di  Longobardi  fi  oppo» 
fe  a  difegni  di  Defiderio  .   Riporta  un  docu- 
mento, che  dice  trovato  nell'Archivio  Archici 
pifcopaie  di  Pifa  ,  e  dato  da  Lui  alla  luce  • 
Confitte  elfo  in  una  donazione  fatta  da  Andrea 
Vefcovo  Pifano  con  quefte  note  cronologiche  : 
:   Guvernante  Domno  Ratchis  famulu  Chrtjìi  Jefu 
Princìpem*  gentis  Longobardorum  anno  primo  ,  men* 
fe  Februario  per  indizione  decima  9  che  indicano 
il  Febrajo  del  757.  Seguente  . 

Non  fu  egli ,  che  tentò  da  fe  ogni  via  per 
ritornare  al  Trono ,  ma  fu  pregato  ,  e  folleci* 
tato  dalla  nobiltà,  e  dalla  maggior  parte  della 
Nazione  Longobarda  a  ripigliare  per  allora  il 
comando,  per  non  volerci  Defiderio  .  Che  fe 
avefle  veramente  avuta  sì  fatta  ambizione  di 
ritornare  al  Trono  ,  non  poteva  quefto  man- 
carli per  aver  dal  fuo  partito  effa  Nobiltà ,  e 

la 

(1)    Ninnai.  Tom.  IV.  P.ìi.p*$69  e 
$iq9  bai.  Tom.  IH.       j>,  1 007. 


la  Nazione,  che  1* avevano  chiamato  ,  ed 
clamato  per  Re  .  E  dal  riferito  documento  lì 
ricava  appunto,  com'Egli  già  fu  riconofciuto,' 
ed  ubbidito ,  eflendoft  cominciato  a  notare  l'an- 
no del  fuo  nuovo  governo  •  Non  leggefi  in  al«* 
cun  Iftorico,  che  Defiderip  V  averte  vinto  in 
qualche  fatto  d'armi,  e  così  impadronitoli  del; 
Regno  .  Ma  come  abbiam  detto  ,  li  riufcì^j 
perchè  Rachifio  volle,  ed  efortò  li  fuoi  a  ri* 
conofcerlo  per  loro  Re .  Se  avefle  inoltre  avu- 
to  tanto  prurito  di  riacquiftare  il  Trono  RaN  j 
chis ,  avrebbe  continuato  a  tentar  la  forte  dell*  ; 
armi ,  e  non  avrebbe  dato  orecchio  alle  infi* 
nuaz'oni  del  Papa,  di  cui  doveva  ben  fapere  ,  | 
perchè  pigliata  avefle  la  difefa  di  Defiderio  3 
perchè  allettato  dalle  promefle  di. quefto  ,  che 
avrebbe  potuto  offerircele  egli  ancora  ,  e  piìi 
ampie,  e  generofe  ,  e  conciliarfi  il  Papa  così 
a  fuo  favore.  Non  fi  ricava  poi  da  veruno  an- 
tico Storico,  che  Rachifio  avefle  profeflato  li 
voti  con  quella  folennità  introdotta  molto  tem- 
po dopo  ,  e  perciò  li  fofle  flato  lecito  ,  e  fi 
deve  credere  col  confenfo  anche  dell'Abate,  di 
accorrere  per  lo  bene  di  un  Regno  ,  per  non 
fentirlo  fconvoko  in  gravi  diflenfioni ,  e  guer- 
re civili  nelPiftelfo  modo  ,  che  fuccedette  ap- 
preflb  di  Stefano  chiamato  dalla  Nazione  Un- 
gara  a  falir  fui  Trono  ,  non  oftantechè  avefle 
non  folo  profeflato  li  voti  •   ma  dippiù  corti* 
tuito  in  Sacris,  con  diìpenfa  del  Papa ,  che  li 
difpensò  di  prendere  anche  moglie  fotto  certe 
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j condizioni ,  com'  egli,  e  la  Nazione  P  accet- 
tarono. Rachifio  fe  ne  tornò  in  Monte  Cafi- 
}  no,  dove  menando  il  retto  di  fua  vita  tra  le 
'mortificazioni,  ed  acquifto  delle  virtù,  termi- 
"  nò  finalmente  con  odore  di  Santità  li  fuoi  giotv 
^ÉÌ;  ond'  è  ,  che  Angiolo  della  Noce  il  chia- 
j  |ma  Santtjfitoo  Re ,  e  Monaco ,  ciocché  non  piac- 
que ai  dottHfimo  Muratori  .   Non  fi  fa  né  il 
^giorno,  né  l'anno,  della  fua  morte  ,  e  né  do- 
[ve  foffe  flato  fepellito   il  corpo  di  S.  Rachi- 
'  fio  ,  per  efferfene  fperdute  le  memorie  ,  come 
Idi  altri  Santi,  che  furono  in  effo  Monaftero, 
e  tra  efliii    Corpo  del  B.  Oderifio  L  Abate, 
c  Cardinale  degli  antichi  Conti  de'  Marfì. 

Si  projìegue  la  deferitone  .  L'altro  Quadro  ap- 
presso addita  S.Maoro  ,  allorché  fpedito  in  Fran- 
cia ,  per  la  via  guariva  infermi ,  e  ftroppj  ,  e 
ciechi ,  che  gli  erano  portati  innanzi .  Dalfal- 
tra  parte  il  primo  rapprefenta  Tertullo  Patri- 
zio con  altri  Magnati  venuto  a  vifitar  S.  Be- 
nedetto, E  l'ultimo  il  Martirio  di  S.  Placi- 
jdo,  de'  fuoi  fratelli  Eutichio,  e  Vittorino,  c 
jdi  S.  Flavia  loro  Sorella  con  altri  Monaci  nel 
num.  di  33.  fotto  il  crudele   Manuca  capo 
I  Corfaro ,  o  Generale  del  Re  de'  Saraceni . 

III.  La  volta  del  Coro  anche  di  ftucchi 
dorati  fu  fatta  dipingere  dall'  Abate  D.  De- 
fiderio  de  Petroniis ,  nel  1637.  dal  celebre  pen- 
nello di  Carlo  Mellino  da  Nancì,  volgarmen- 
te detto  di  Lorena  ,  diftinta  in  nove  quadri  , 
tee  nel  mezzo  4  e  tre  per  banda  nelle  cavità, 
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oltre  delle  quattro  virtìi  con  li  loro  Emblemij 
che  fono  negli  angoli. 

IV.    La  prima  pittura  rapprefenta  la  trasfi. 
gurazione  di  N.  Signore  fu  '1  Monte  Taborrej! 
coir  anno  notato  1657.  ,  in  cui  pingeva  i 
fuddetto  Carlo  .  Quella  di  mezzo  la  Divini 
Sapienza  con  un  libro  in  mano  ,  che  iftruifc<; 
le  genti.  E  l'ultima-  la  vifione  ,  che  S.  Be 
jiedetto  ebbe  del  mondo  raccolto  in  un  raggio 
di  Sole  ,  e  dell5  anima  di  S.  Germano  Vefco 
yo  di  Capoa  dagli  Angioli  portata  in  Cielo 

V?  -Al  lato  manco  è  la  fortezza  ;  poi  li 
predicazione  del  Battifia  nel  deferto  ,  indi  quelli 
Ja  di  S.  Benedetto  a'  popoli  di  Cafino ,  appref 
fo  la  predicazione  dell'  Appoftolo  a'  Gentili  I 
ed  in  ultimo  la  Carità . 

VI.    Verfo  T  altro  lato  prima  fi  vede  h 
virtù  rapprefentante  la  Fede  *  appreflb  ,  quan- 
do Mosè  ricevette  da  Dio  la  Legge  delle  duci 
Tavole  fopra  il  Monte  Sina  ;  poi  S.  Benedet  i 
to ,  che  difpenfa  la  fua  Regola  a  tutti  gli  Or 
cini  anche  degli  Equeftri  *  indi  Adamo  ,  ec 
Eva  ignudi  nel  Paradifo  terreftre  ,  che  ricevo 
Xìo  il  comando  da  Dio  di  non  toccar  l'alberc 
vietato;  e  l'ultima  la  virtù  della  fperanza^ 
Organo •        VII.    In  profpettiva  ,  e  proprio  nel  fonde!} 
nella  parte  fuperiore  di  quello  Coro  ,  e  di 
tutta  la  Chiefa  fi  ammira  il  grande,  e  fanno- 
fo  Organo,  opera  del  rinomato  Cefare  Cateri-;: 
nozzi  di  Efide,  il  di  cui  foave  fuono,  nume-) 
irò  di  regiftri  >  e  controbaflj  baftantement?  al* 
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I  Ietta  T  udito  •  Il  fuo  ornamento  è  tutto  eie- 
fi  gante  per  gl'  intagli  ,  per  li  fiorami  ,  per  gli 

'  Angeli  ,  e  per  le  Fame  ,  tre  delle  quali  , 
®  che  ftanno  di  fotto  ,  fuonano  anche  le  trombe 

II  fatte  di  argento  .  Il  tutto  dorato  ad  oro  fino, 
131  che  dà  il  compimento  alla  vaghezza,  e  nobil- 
ita della  Chiefa,  di  cui  giuftamente  può  dirli; 
e" SUut  Sponfa  ornata  viro  fuo  (i). 

0  VIIT.  Sotto  l'organo  ,  e  tra  le  due  prime  Campanile • 
Df  fedie  Abaziali,  v' è  una  porta  lavorata  con  V 

°|  ifteflb  ordine  del  Coro   per  dove  fi  entra  ad 
uno  ftretto  andito  coverto  ,  ed  illuminato  da 
j  un  fineftrone  porto  dirimpetto    alla  fuddetta 

1  porta  .  Stando  in  quefta  per  la  manca  ufi  va 
ijilopra  T  Organo,  e  per  la  dritta  fi  va  al  Cam- 
panile .  Prima  di  quello  fi  trova  fituato  un 

21  gran  Armario  di  noce ,  dove  ftanno  riporti  li 
#l  libri  del  Coro  ferirti  tutti  in  cartapecora  coti 
Il  belliflìmi  caratteri,  con  lettere  iniziali  d'  oro, 
,k  di  colore,  ed  abbellite  di  numerofe  ,  ed  ele- 
\  ganti  figure  miniate  ,  che  portano  piacere  a 
!f  confiderarle .  Quefti  libri  per  la  maggior  parte 
|  furono  fcritti  circa  f  anno  I$i6.  in  tempo 
ì  dell'  Abate  D.  Ignazio  Squarcialupi .  Il  Cam- 
panile fu  alzato  nell'anno  1585.  fotto  l'Aba- 
J  te  D.  Defiderio  IL  di  faflb  vivo  ,  e  ben  la- 
'  vorato  ,  alto  palmi  88.  con  quattro  Orcfini  , 
:  elfendo  ftato  da  molto  tempo  fa  sbaflato  ,  per 
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eflere  ftata  la  di  lui  fommità  percoffà  da  un  i 
fulmine  .   Softiene  lei  campane  ,  due  picciolc  \ 
nel  terza  piano,  e  nel  Superiore  quattro  .  La  J 
campana  grande,  che  eh  amafi   di  S.  BenedeN i| 
to,  fu  rifatta  T  anno  xóój.  in  tempo  deli' A-  | 
bate  D.  Angiolo  della   Noce  ,  di   lunghezza  ; 
palmi  fei ,  dì  circonferenza  palmi  17.   fcarfi  , 
e  di  diametro  pafmi  5.  ed  un  terzo  .   Ha  u« 
iuono  dolce  ,  ed  allegro ,  ma  tanto  fonoro ,  che. 
fentefi  preffo  a  dieci  in  dodici  miglia  diftante* 
1/ altra  chiamata  di  S.  Scolaftica  fta  neLa  fi- 
XìeOra  in  faccia   a  Levante  an:he  farta  rifare 
dall'  Abate  D.  Defiderio  de  Perroniis  T  anno 
16 e  nuovamente  rifùfa,   nel  1750.    Ha  di 
lunghezza  palmi  quattro,  e  mezzo  ,  di  circon- 
ferenza quafi  palmi  quattordici ,  e  di  diametro 
palmi  quattro,  e  me&zo.  Le  altre  due  ftunoo 
appele  nelle  due  fineftre,  che  guardano  all'Oc- 
cidente • 

IX.  Avanti  l'Armario  de'  Libri  Corali  fi 
feende  una  Scala ,  che  conduce  ail'ufcio  fegre-* 
to  del  Noviziato,  e  per  un  altra  ,  che  volge 
a  manca,  fi  feende  alla  Ghiefetta  di  S.  Anna, 
dove  fi  fepsHifcono  li  Menaci,  e  li  Com  nef- 
fi ,  luogo  detti  ria  ro  a  taf  ufo  fin  dacché  cefsà 
il  colarne  di  feppellirli  nel  Paradifo  ,  o  fia 
nelT  atrio  avanti  la  Chiefa  ,  o  nel  Capitolo  , 
o  avanti  il  Refettorio  ,  poicchè  nella  Bilica 
mai  fi  è  praticato  tenerci  fepulture  ,  eflendofi 
tenuta  riferbata  per  li  foli  Corpi  di  Santi  f 
J^a  parta  di  cjuefta  Cljiefett^  è  di  pardk>  io  d' 
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ordine  Romano  ,  con  fopra  f  ifcrizJonc .  Beati 
mortai  y  qui  in  Domino  moriuntuv .  Apoc.  XIV* 
Lunga  fin'  alla  balaofìrata  del  piccolo  Santua- 
rio di  palmi  48.  e  da  qui  fin'  al  muro  dell* 
Altare  palmi  17.  e  larga  25.,  benché  non  u« 
guale  .  In  giro  vi  è  un  feoile  tutto  continua- 
to fenza  divifioni  di  fedie  ,  di  noce  con  fpal- 
liera  bafà  ben  lavorato  ,  ed  il  pavimento  è 
Jaftricato  di  laflelli  di  m^rmo  bianco  pardi- 
glio  ,  e  nero.  La  derta  balauftrata  an-ch*  è  di 
marmo  con  due  Colonne  d'  ordine  Dorico  f 
come  parimente  V  Altare  j  a*  di  cui  lati  tono 
porte  due  urne  di  alabaftro  cotognino  per  folo 
ornamento.  Ha  un  quadro  (opra  T  Altare  di- 
pinto da  Francefco  Severino  1*  anno  lójj.  y 
che  rapprelenta  S.  Anna  col  Bambino  in  feno, 
la  B  Vergine,  S.  Gioacchino  ,  S.  Giufeppe  , 
e  S.  Benedetto  ,  che  prefenta  alcune  Anime  . 
Kel  Tuo  giorno  feftivo  di  S.  Anna  ci  fi  can- 
ta Terza  con  la  Meda  y  e  li  fuoi  Vefpri  da 
Mona;  i . 

X.  Dentro  al  muro  dalla  parte  dell*  E  pi- 
llola evvi  il  Depolito  del  P.  ÌX  Zaccaria  del- 
le Fotte  Abate  Titolare  ,  Uomo  chiaro  per 
T  efemplariffima  fua  vita  ,  e  per  i  miracoli  , 
che  morì  con  odore  di  Santità  1*  anno  164$*+ 
in  lode  del  quale  vi  fta  F  Epitaffio  feguente 
fcolpito  in  una  lapida  di  marmo* 


D.O.M, 
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D.    CX  M* 


Patris  Zaccaria  fuerit,  cui  Patria  Fra£her 
Cui  Crux  Divida,  Spes,  Amor,  Alma  Fides^ 
Quem  cernis  muro  connexum  pone  columnam  . 
Sub  lapide  offa  jacent  ,  Spiritus  A  (tra  tenet* 
P.  C<  Ompatri  Ilio  cariflimo 
Severinus  Abbas  Anno  MDCLXXVIL 

La  fua  vita  defcriffe  il  P,  D.  Cafimiro 
Vincenzo  Chranouski  Polacco,  e  ftampata  in 
Kapoli  T  anno  1Ó78.  e  ne  fa  anche  menzio- 
ne l'Anonimo  Sangermanefe  appreffo  il  Gat- 
tola  (1)  ,  feri  vendo  ,  In  quefìo  Monaftero  di 
'Monte  Ca/ìno  morfe  il  P.  D. Zaccaria  delle  Frat* 
te  %Abate  Titolare  con  opinione  di  gran  bontà  di 
<u\ta ,  e  da  quefli  RR.  PP.  li  fu  data  degna  fe* 
pohura  in  detto  Monaflero  f  dove  concorde  una 
moltitudine  di  popolo  per  vedere  morto  un  sì  degno 
Padre . 

Ufcendo  da  qUefta  Chiefa  per  altri  pochi 
fcalini  fi  cala  giù  nel  Dormitorio  detto  de* 
Commefli ,  donde  fa  d*  uopo  di  ritornare  in- 
dietro per  terminare  la  deferizione  del  reftan- 
te  della  Bafilica  nella  fua  parte  fotterranea ,  o 
fia  foccorpo,  e  della  Sagreftia. 


CA- 


(  1)    Tom.  1  x  •  Hip  j  Cafinen,  pag.y$  I  •  9  75  % . 


capitolo  vir. 

Del  Tugurio . 

%I.  XTEH'  anno  1544-  l'Abate  D.Girolamo 
1\  IL  di  Piacenza  ,  altre  volte  mento- 
vato, pofe  l'animo  a  ridurre  quello  fotteraneo 
in  quella  forma  ,  che  ora  fi  vede  ,  che  pare 
fia  d'  ordine  Dorico  ,  Ognuno  immaginar  li 
può  ,  qual  fatica  ,  e  fpefa  Ila  fiata  neceffaria 
in  dover  fcavare  le  duriflime  vifcere  della 
Montagna  tutta  faffofa*    .....     -     :    .'.       ■  . 

IL    In  fondo  dunque  delle  due  Navi  colla, 
ter  ali  dèlia  Chiefa  tra  li  due  primi  pilaftroni, 
e  fra  le  due  fcalinate  laterali  coperte  da  ba- 
lauftri ,  Ornati  con  palle  di  marmo ,  fi  difetti- 
de  per  ventotto  gradini  larghi  fette  palmi  nel- 
la confeffione  comunemente  chiamata  il  Tugu- 
rio, o  foccorpo,  qual'  è  della  fteffa  ampiezza 
del  Santuàrio ,  che  li  fta  al  di  fopra  .  In  effa 
vi  fono  tre  cappelle ,  una  confagrata  al  P.  S. 
Benedetto  f  e  S.  Scolaftica  ,  il  di  cui  A  tare 
vien'  a  Ilare  a  perpendicolo  folto    1  Altare 
masqiore-.  Tra  mezzo  dell'  uno  ,  e  dell'  altro 
ripetano  li  facri  corpi  de'  medefimi ,  dallocche 
ha  prefo  quello  luogo  anco  il  nome  di  foccor- 
po ,  Il  fuo  pavimento  è  formato  di  pietra  vi- 
va di  varie  figure  ,  e  la  vo.  a  è  dipinta  ■  a 

M   4  Grot* 


Grottefco  .  Nelle  mura  vi  fta  dipinta  quafi 
tutta  la  paffione  di  Gesù  Crifto  ;  nel  prospet- 
to de'  quattro  pilaftri  li  quattro  Vangelifti  , 
c  ali*  intorno  dieci  Santi  Monaci  ,  de'  quali 
alcuni  flati  Principi  .  Sono  tutte  pitture  di 
Marco  a  Pino ,  volgarmente  detto  da  Siena  , 
fatte  circa  Tanno  1557. 
Cappella  di  HL  La  Cappella  di  S.  Benedetto  ha  li 
>•  Benedetto.  fuoj  balauftri  di  marmo  di  varj  colori  con 
fopra  una  cancellata  di  ottone  ben  lavorata  , 
e  da*  lati  nella  facciata  efteriore  due  bracieri 
di  ottone  con  due  lampade  per  parte  ,  che  u- 
nite  alle  13.  di  fopra  ,  fanno  il  numero  di 
diciaflette ,  che  furono  le  faci  vedute  nel  fen- 
dere,  per  cui  T  Anima  di  S.  Benedetto  volò 
al  Cielo.  1/  Altare  è  ornato  di  marmo  rabe- 
feo  con  due  Angioli  ben  fatti  nelle  due  eftre- 
rnità  deir  Altare ,  il  quale  è  privileggiato  per 
concezione  di  Papa  Gregorio  XIII.  nelT  anno 
1577.  per  coloro  tutti  tanto  Regolari  ,  quan- 
to Secolari  9  che  vi  celebrano  ,  per  la  libera- 
zione di  un  Anima  dal  Purgatorio  ,  come  fe 
celebraflfcro  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  in 
Roma . 

Nel  quadro  delF  Altare  ,  fopra  al  quale  fi 
vede  eretta  f  Arma  del  Monaftero  fcolpita  in 
una  piccola  lapide  ,  vi  è  S.  Benedetto  ,  e  S. 
S<?olaftica  in  piedi  dipinti  da  Marco  di  S.Ger- 
mano  ,  di  cui  dicefi  y  che  gli  fia  cómparfo, ri- 
levandoti da  ciò  y  che  le  Immagini  <ji  que- 
fto  Santo,  tanto  in  piccolo  ,  quanto  jn  gran* 


de,  da  lui  dipinte  ,  fono  tutte  fimili  ♦  Nelle 
pareti  a  dritta  vi  fta  dipinto  S.  Errico  Impe- 
radore,  e  dall'altra  S.  Urbano  Papa  IL  ,  en- 
trambi guariti  dai  loro  gravi  dolori  di  calco- 
li da  S.  Benedetto ,  della  vera  efiftenza  dei  di 
cui  corpo  in  quefto  luogo,  reftarono  aflicurati 
con  tal  miracolo  (i)  riferito  anche  dal  Sigo- 
nio  (2) . 

Il  Mabillone  convinto  da  quefto  ,  e  da  al- 
tri fatti  accaduti  ,  e  riferiti  dagli  Storici  ,  a 
quali  non  li  è  badato  P  an  mo  di  non  predar- 
li fede ,  è  ftato  tenace  però  a  non  cedere  alla 
verità ,  fchermendofi  fempre  con  le  fue  inter- 
pretazioni in  tutte  le  fue  opere ,  dove  fi  è  cre- 
duto di  parlare  di  tali  miracoli  ,  e  fopra  di 
Paolo  Diacono,  foftenendo  la  fua  voluta  tra- 
slazione .  E  proibirono  la  contraria  opinione  , 
quegli  con  ampio  Diploma  ,  e  quefti  ,  febben 
Francefe  ,  con  aurea  Bolla  (3)  .  Nella  volta 
fta  dipinto   S.  Benedetto  in  gloria  avanti  la 
SS.  Trinità,  e  negli  angoli,  li  quattro  Evan- 
gelifti  •  Pitture  di  Luca  Giordano . 

^MM"IÌ«^«F^ti.^   Ili  ■■<■ 


(1)  Oftìen.  lib.z.  Cap.4.4.. 
Piet.  Diac.  lib.  4.  Cbr*  Cap.  5. 

(2)  De  Regn.  bai.  lib.S.  p.3$2* 
Mabill.  e  Ruìnart.  Sec.  VI.  Part.L  p,  4$  2, 

$453.  e  V%AutQY  della  vita  di  S.Errico  Cap.zt, 

(3)  Baron.  ad  arsn.  I022#  *  1088.  f*-6* 
V.  5.  e  606, 
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Cappella  di  •  *n  uno  ^eg^  angoli  vi  fta  la  Cappe!* 

S.  Maoro  .    la  dedicata  al  gloriofo  S.  Maoro ,  che  fta  rap* 
prefentato  nel  quadro   dell'  Altare    tutto   di  | 
Marmo,  in  atto,  che  caminando  fopra  le  ac- 
que a  piedi  afciutti ,  prende  S.  Placido  cadu- 
to nel  Fiume.  Pittura  di  Paolo  de  Mattheis. 
Nelle  due  pareti  vi  dipinfe   Marco   da  Siena  j 
alcuni  fatti  di  S.  Benedetto;  e  di  S.  Maoro  « 
Vi  arde  in  quella  una  lampada  in  onore  del  ! 
Santo  . 

Cappella  di     V*.    Ali5  Altro  ve  n*  è  urtà  fiorile  dedicata: 
S.  £3lacido.    al  gloriofo  S.  Placido  Martire  .  L'  Altare  è 
parimente  di  marmo  con  due  colonne  Striate  j 
d'ordine  Dorico*    Nel  fuo  quadro  fta  efpreflò 
li  Martirio  del  Santo  ,  dipinto  da  Sebaftiano  \ 
Conca  ,  come  anco  nelle  pareti  del  pennella  j 
di  Marco  da  Siena  * 

VL  Dirimpetto  alla  Cappella  del  P.  S. Be- 
nedetto y  e  fotto  il  Coro  Superiore  vi  fta 
un  altro  Coro  antico  di  noce  ,  elegantemente 
intagliato  fenza  divifione  ,  fatto  circa  T  anno 
1558.  fotto  l'Abate  D.  Ignazio  III.  Vicani. 

VII.  Danno  lume  a  tutto  il  foccorpo  tre 
fineftre,  due  pofte  all'Oriente,  ed  una  in  foi> 
ma  di  femicircolo  a  Settentrione  . 
Coro  àella  Vili.  Dal  lato  meridionale  per  otto  fca- 
Notte.  lini  di  pietra  fi  fcende  nel  luogo  detto  il  Co- 
ro della  notte  y  lungo  da  Ponente  a  Levante 
palmi  61.  j  e  largo  30.  con  volta  bafla  ,  e 
fatta  a  botte  ,  ed  illuminato  da  due  picciole 
ijjaeftre,  e  dalla  porta  ,  ^per  cui  fi  va  ad  un 

Chio* 
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Chioftro  intcriore  del  Monaftcro  .  Tn  quefta 
Coro  tutto  T  anno  fi  celebrano  li  Divini  offi- 
cj  di  notte  tempo.  Fu  fatto  circa  Tanno 
in  tempo  dell'  Abate  D.  Defiderio  de  Petro- 
niis  colle  fedie  d'  intorno  di  noce  lifcia  i  ed 
un  Organo  piccolo  dietro  T  Altare  ,  con  un 
quadro  grande  al  Muro  ,  che  rapprefenta  la 
nafcita  di  Gesù  Crifto. 


CAPITOLO  Vili. 

Della  Sagre/ita* 

L  T^\T  quefia  fi  fece  parola  dopo  la  deferi-    Stftitftm  e 
JLr  zione  della  Cappella  di  S.  Vittore  ,  mifura  della 
accennando  folo  la  facciata  efteriore  della  fua  Sagreftia. 
porta  •  Ella  è  pofta  tra  Ponente ,  e  Settentrio- 
ne con  fei  fineftre  ,  ed  è  lunga  palmi  6$.  fi- 
no allo  fcalino  del  Reliquiario,  e  larga  palmi 
38  .  Nel  profpetto  [un  arco  dà  f  ingreflb  nel 
Reliquiario  lungo  palmi   18,  e  largo  palmi 
13.  e  mezzo  .  A  lati  vi  fono  due  Camerini 
uno  per  lavar  le  mani ,  e  f  altro  per  la  con* 
feflìone  .  Il  pavimento  è  fatto  a  crociera  la- 
vorato a  Mofaico  ,  in  cui  tra  1'  altre  pietre 
rifplendono  abbondantemente  il  porfido,  giallo 
antico  ,   ed  il  ferpentino  .  Li  banconi  colle 
fpalliere  dì  noce  ?  perchè  confusiti  dalla  loro 

an« 
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antichità  ormai  di  ducente  trentVannì  in  cìr-^ 
ca  ,  fatti  in  tempo  dell'  Abate  D.  Ignazio 
Squarcialupi  di  Fiorenza  ,  avevano  veramente 
precifo  bitogno  di  eflerc  rinovati.  Per  la  quai 
cola  fi  deftò  F  animo  dei  fu  P.  Abate  D.  An- 
tonio Capece  Napolitano  ,  e  per  far  cofa  de- 
gna della  fua  attenzione  la  refe  in  iftato  tale, 
che  è  divenuta  totalmente  corrifpondente  alla 
bellezza  ,  ed  alla  magnificenza  del  Tempio  , 
traendofi  fenza  efaggerazione  l'ammirazione  di 
chicchefia . 

Volta  dorata,     II.    Entrando  dentro  in  quefta  Sagreflia  fi 
e  dipinta  det  prefenta  pdma  alla -veduta  la  volta   beh  guar- 
U  Sagreftia  .  ^ita  di  ftucchi  con  riguardatura  ,  e  centratu- 
ra di  cornici   con  molti  ornamenti   d*  intagli 
c  c^i  ftucco  tutto  dorato,  con  in  mezzo  un  gran 
quadro  centinato  ,  e  quattro  altri  piccioli  ova* 
ti,  che  fanno  croce,  dipinti  tutti  dalCavalier 
Conca,  con  rapprefentar  nel  primo  la  lavanda 
degli  Apoftoli  ,  ed  il  trionfo  della  Fede  ;  e 
negli  altri  alcune  immagini ,  ed  Angioli  .  Nel- 
le facciate  laterali  fra  le  fineftre  otto  meda- 
glioni con  li  quattro  profeti   maggiori  ,  e  li 
quattro  Evangelifti  ;  e  fopra  T  arco  del  Reli- 
quiario un  Ecce  Homo  „  Opere  dello  ftelfo  ec- 
cellente pennello  . 
lavoro  degl*      P^1    ki  banconi  ,  che  fono  folamente  Del- 
imitagli •        *e  due  facciate  di  quà  ,  e  di  là  ,  fono  di  vis* 
in  fette  ripartimenti ,  tutti  di  radice  di  noce, 
ricchi  di  centinature  ,   di  cornici  ,  e  di  varj 
intagli.  Sopra  di  elfi  vi  è  un  ordine  di  fti- 

pet* 


petti  per  riporci  lì  calici  5  ed  altri  utenhli 
fatti  dell' ifteiTa  materia  ,  e  lavoro  con  f  ag- 
giunta  di  varj  feudi ,  cafeate  ,  ed  attacchi  di 
rame  dorato.  Le  profpere  ,  o  fiano  le  fpallie* 
re  fon  divile  parimente  in  fette  riparrimenti , 
quattro  de?  quali  fono  occupati  da  baflòrilievi 
iftoriati  ,  e  tre  altri  rapprelentano  alcune  nic- 
chie piane  tra  due  colonne  ,  fatte  a  fpira  d* 
ordine  composito  con  ie  loro  ftatue  di  belhfli- 
ma  noce;  e  tutto  detto  lavoro  refta  guarnita 
di  rame  dorato  tanto  nelle  bafi  ,  fettoni  ,  e  ca- 
pitelli delle  colonne,  quanto  nelle  cafeate  ,  li* 
gature  ,  tondi ,  e  cimmafe  ;  qual  metallo  in*- 
trecciato  tra'  varj  intagli  di  noce  fa  un  vaghif- 
jfimo  rifalto . 

IV.  L' altre  due  facciate  ,  che  non  han 
bancone,  fono  di  lavoro  più  piano  .  In  luogo 
delle  colonne  vi  fono  pilaftretù  ,  e  mezzi  pi- 
hftretti  tutti  parimente  ornati  nelle  bali  ,  ne* 
fedoni ,  e  ne?  capitelli  di  rame  dorato  ,  oltre 
li  varj  feudi ,  attacchi  ,  e  cimmafe  delf  ifìeffo 
metallo.  Nella  facciata  per  dove  fi  entra  ,  vi 
fono  due  porte ,  una  finta  ,  nella  quale  fta  fi- 
tuato  un'  orologio  ,  e  V  altra  ,  che  dà  F  in- 
greflb  ,  tra  quali  due  porte  v'  è  una  nicchia 
piana  con  la  fua  ftatua  limile  all'altre,  ed  in 
luogo  del  bancone  fonovi  tre  fediti  .  Nella 
facciata  di  fronte  fi  vedono  due  altre  porte 
più  picciole  di  qua  ,  e  di  là  dell*  arco  mae- 
ftro,  che  forma  i'  adito  al  Reliquiario  ,  fopra 
^eUe  quali  vi  fono  4ue  ifcn&ioni  in  lettere 
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di  oro,  allufive  all'ufo,  che  di  effe  fi  fa;  in 
una  è  fcritto  :  Probet  autem  feipfum  homo  & 
fic  de  pane  ilio  edat ,  &  de  calice  hibat  ;  e  nell' 
altra  Lavabo  inter  innocente?  manus  meas  ,  & 
circumdabo  altare  tuum  Domine  .  Tutte  le  dette 
profpere  vanno  a  terminare  in  un  bizzarro 
cornicione,  vanamente  centinato  fopra  li  baf- 
forilievi ,  e  fopra  Ite  porte  ,  tutto  freggiato ,  ed 
adorno  di  belliflìme,  e  varie  cimmaie  d'inta- 
glio . 

Architetto     V,    L'architetto  di  queft'  opera  è  ftato  il 
dell'  opera  •    fu  Signor  Domenico  Simonetti  di  Aftano  del- 
la Provincia  di  Lugano  ne'  Svizzeri. 
Rapprefen-      VI.    Li  bafforilievi  (toriati  fatti   col  dife- 
tanze  di  baf-  ^no  fe\  signor  D,  Paolo  di  Majo  dal  celebre 
prurevi  •       {cultore  Gennaro  Franzefe  Napolitano  ,  fono 
otto;  quattro  per  parte, che  rapprefentano  fat- 
ti della  Sagra  Scrittura  ,  allufiyi  al  Carattere  , 
di  cui  effer  dee  adorno  un  facerdote  .  E  co- 
minciando dalla  dritta  nell'entrare  ;  il  primo 
rapprefenta  il  fatto  prefo  dal  Sommo  Sacerdo- 
te deli'  antica  legge  ,  che  pofte  le  mani  fopra 
ìa  tefla  dell'  Irco  confeffava  tutti  li  peccati ,  c 
delitti  del  Popolo  d*  Ifdraello ,  e  con  impreca- 
zione poi  li  caricava  fopra  dell'  Irco ,  caccian- 
dolo nel  deferto  (i) .  Simbolo  della  Confeffio- 
jne  col  motto  in  caratteri  d'  oro  come  tutti 


(i)   Lwh.  Captiti,  v,2i. 
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gli  altri  :  Confitcatur  omnes  iniquìtales  •  Levit. 
lò.  zi* 

Il  fecondo  la  Regina  Efler  ,  la  quale  folle* 
citata  da  Mardocheo  ad  entrare  dal  Re  Attue- 
rò per  far  ritrattare  il  crudele  editto  emana- 
to contro  li  fuoi  Ebbrei  nazionali  in  atto  , 
che  fcufava  ,  difle.  Non  fum  vocata  (i)  Simbo- 
lo della  vera  vocazione  di  un  Sacerdote  col 
motto  .  Quomodo  ad  Regem  intvare  poterò  f  fi 
non  fum  vocata.  £Jìtr.  4.  il 

Il  terzo  Davidde  ,  che  fuggendo  la  perfecu- 
zione  di  Saulle  fi  ricoverò  in  Nobbe  ,  Città 
Sacerdotale  ,  e  domandò  ad  Achimelecco  Sa- 
cerdote li  pani  delle  propofizioni ,  giacché  al- 
tro pane  non  teneva  .  Gli  richiefe  prima  il 
Sacerdote.  Continuiftis  vos  ?  e  rifpondendo  di 
sì,  glieli  dette  (2)  Simbolo  della  purità  di 
un  Sacerdote  col  motto  .  Continuimi  nos  •  ff 
Reg.zi.  $t 

Il  quarto  rapprefenta  la  parabola  dei  convi* 
tati  ,  dove  dal  Re  fu  fcacciato  dalla  menfa 
chi  non  aveva  la  verte  nuzziale  (3) .  Simbolo 
delle  difpofizioni  ,  che  fi  ricercano  in  un  Sa« 
cerdote  ,  per  degnamente  celebrare  col  motto  : 
Quomodo  bue  intrajli  non  babens  vejiem  nuptifl* 
lem?  Matth.  22.  12. 

Il 


(1)  Eflb.  Cap.^.  v.  II. 

(2)  Lih.  1.  Reg.  Cap.  2.  v.  4, 

(3)  S.Mfitt.  Capr  %z. 


II  quinto  nell'altra  pàrte  dimoftra  la  para-, 
boia  del  Farifeo ,  e  del  Pubblicano ,  de'  quali 
quefti  fi  umiliava  ,  e  quegli  fi  gloriava  (i)  . 
Simbolo  della  penitenza  col  motto:  Deus  prò* 
pitms  efto  mihì  peccatovi  Lue.  18.  15. 

Il  fefto  moftra  la  pace  feguita  tra  Labbano, 
e  Giacobbe,  dopo  qual'atto  quefti  facrificò  (2). 
Simbolo  della  riconciliazione  neceffaria  avanti 
di  celebrare  col  motto  :  Veni  ergo ,  &  ineamus 
feedus  «  ,.  »  .  .  immolattfque  ViiBimis  in  Monte 
yteavit  fratves  fuos .  Gen%  31.  v.  44.  &  54. 

Il  fettimo  dinota  il  fatto  di  Nadabbo  ,  ed 
Abiu  figliuoli  di  Aronne  incendiati  dal  Cielo 
per  aver  adoprato  il  fuoco  alieno  ,  offerendo 
al  Signore  fu  il  Monte  di  Sina  contro  il  di- 
vieto (3)  .  Simbolo  della  vera ,  e  fincera  cari- 
tà ,  che  aver  deve  il  Sacerdote  col  motto  : 
Offerente!  corani  Dentino  ignem  alienum  .  Levit, 

IO.  V.  I. 

1/  ottavo  finalmente  ,  come  Mifibbofettd 
figliuolo  di  Gionata,  che  fu  figliuolo  di  Saul- 
Je  ,  fi  confefsò  immeritevole  di  federe  alla 
menfa  reale  di  Davidde  (4)  .  Simbolo  della 
umiltà,  e  cognizione  de*  propr)  demeriti  nei 
Sacerdote  prima  di  celebrare  col  motto:  Quis 

eg0 


(1)  S.  Lue.  Gap.  18. 

(a)  Gen.  Càp.31.  v.$$l 

(3)  Zevit.  Gap.  io.  v.  lé 

(4)  a.  JZeg.  Cap.g.  <v.  8, 
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ego  fum  fevvus  tuus ,  qttonìatn  vefpexifti  fuper  ca* 
nem  mortuum  /imi lem  mei  ?  2.  Reg.  g.  8. 

Sopra  le  due  porte  di  fopra  defcritte  in  li- 
na :  Scrittura  Dei  erat  fculpta  in  tabuli*  (  I  )  e 
fopra  l'altra  :  Vide  omnia  ,  facito  fecundum  e- 
xemplar  (2)  . 

Vii.  Le  ftatue  ben  travagliate  in  Napoli  Artefice  delle 
dall' Artefice  Pietro  Izzoio  col  difegno  del  Si.  Statue, 
gnor  Maini  Bolognefe  al  numero  di  fette  fo- 
no pur  lìmboliche  .  La  prima  ai  lato  dritto 
della  porta  è  del  Salvatore  .  Tre  da  una  patv 
te  Mosè  Simbolo  delia  Religione  ,  Davidde 
della  Penitenza,  ed  Abramo  della  Fede  *  dall* 
altra  Samuele  dell'  Orazione  ,  Salomone  deli* 
Sapienza ,  ed  Elia  del  Zelo . 

Vili.  Neil'  adito  al  Reliquiario  il  pavi-  Reliquiario  • 
mento  è  alla  foggia  dell'altro  defcritto  ,  dove 
vi  fono  quattro  genufiefforj  per  la  preparazio- 
ne  alla  MeiTa,  e  la  volta  è  di  ftucco  dorato 
con  cinque  pitture  dipinte  a  frefeo  da  Luca 
Giordano  rapprefentanti  alcuni  Mifterj  della 
Paffione.  Quivi  pende  una  lampana  di  argen- 
to ,  che  fernpre  arde  in  venerazione  delle  fa- 
gre  Reliquie  .  Indi  per  una  porta  con  ftipiti 
di  marmo  lavorato  di  varj  colori  d'  ordine 
compofito  entrafi  nel  Reliquiario  .  Quefto  ha 
di  larghezza  palmi  20.  e  di  lunghezza  palmi 

N  i£ 


(1)  Exod.  32,  160 

(2)  itfd  Hebrtos  8.  5, 
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ió.  con  due  fineftre,  che  il  rendono  luminofo. 
Tutto  il  voito  di  ftucco  dorato  con  dipinture 
di  Paolo  di  Majo,  con  aver  nel  mezzo  rap- 
prefentato  il  morto  riforto  nel  Sepolcro  di 
Elifeo,  dove  fepeilito  per  aver  toccate  le  of- 
fa di  quefto  Santo  Profeta  (i). 
Reliquie  di  Si  confervano  qui  dentro  un  Tabernacolo 
Santi  «  di  argento  per  eiporre   il  SS.  Sagramento  : 

Quattro  mezzi  Bufti  di  argento  i  due  grandi 
di  S.  Benedetto  ,  e  di  S.  Scolaftica  ,  e  due 
piccioli  di  S.  Gio:  Battila  ,  e  di  S.  Flavia 
con  le  di  loro  Reliquie  dentro  ciafeuna  di  effa. 
Neil'  armar)  pofti  nell'  una ,  e  nelf  altra  parte 
vi  fono  le  feguenti  Reliquie  de'Santi ,  racchiu- 
fe  ne5  di  loro  Reliquiari  di  argento  • 

Nel  primo  piano  alla  deftea  nell'entrare 

Un  braccio  di  S.  Atanafio  Vefcovo  e  Dot- 
tore .  Un  braccio  di  S.  Bertario  Ab,  e  M. 
Un  braccio  di   S.  Bonifacio  M.   Un  braccio 
di  S.  Perpetua  M.  Un  braccio  di  S.  Fauftino 
1  M.  Un  braccio  di  S.  Stefano  Ab.  e  M. 


Nel 


(i)    4.  Reg.  C#£.  13.  v.  ZI. 


Nel  fecondo  piano . 

Una  umetta  con  pezzetto  di  vefte  ,  e  ca- 
pelli della  B.  V.  Un  picciolo  oftenforio  con 
tre  denti  di  S.  Apollinare  Ab.  Un  oftenforio 
con  un  pezzetto  delle  fafce  di  N.  S.  Una  Pi- 
ramide con  le  Reliquie  de'  SS,  Appoftoli  Pie- 
tro,  e  Paolo.  Un  braccio  di  S.  Matteo  Ap- 
posolo.  Un  oftenforio  di  S,  Agata  V,  e  M. 
Un  piccolo  oftenforio  con  de5  capelli  della  B. 
V.  Una  Umetta  con  varie  Reliquie  .  Un  al- 
tra Umetta  più  grande  con  dentro  varie  Re- 
liquie in  un  tubo  di  criftallo.  Altra  Umetta 
con  varie  Reliquie  dentro  di  un  tubo  di  ar- 
gento indorato. 

Nel  terzo  piano  , 

Un  trionfo  con  fette  Reliquie  di  diverfì. 
Santi  M.  Un  oftenforio  con  la  Reliquia  di  S. 
Tommafo  Apoftolo  •    Altro    oftenforio  con 
Angioli  con  tre  fpine  di-N.  S.   Un  Angiolo 
con  la  fua  pedagna  tenente  un'  Urna  con  la 
Reliquia  del  P.  S.  Benedetto  .  Un  oftenforio 
grande  con  Angioli  con  un  pezzetto  di  fpo- 
gna  ,  e  colonna  di  N.  S.  Una  colonnetta  di 
criftallo  con  piedeftallo  a  fpecchietto  ,  e  fa- 
fcette   di  lapislazzoli  guarnita  di  argento  in- 
dorato con  ftatuetta  di  S.  Placido  fopra  tut~ 
ta  d'oro  contenente  un  pezzetto  della  Cofta 
di  elfo  Santo  M.  Ih  una  Cbppa  di  criftallo 

N    a  di 


dì  S.  Vittore  Papa  •  Di  S.  Superanzia  V9 
e  M, 

Nel  quarto  piano. 

Un  braccio  di  S.  Maoro  Ab.  Un  offo  di 
S.  Giacomo  maggiore  Ap.  Di  S.  Bartolomeo 
Ap.  Di  S.  Giacomo  minore  Ap.  Un  albero 
con  carafina  di  latte  della  B.  V.  Di  S*  Lo* 
renzo  M.  Di  S.  Stefano  M.  Di  S.  SebaftianQ 
M.  Di  S.  Scalafìica  V. 

Dair  altra  parte  a  manca* 

Nel  primo  piano. 

Trionfo  di  Reliquie  de*  luoghi  Santi  .  Un 
braccio  di  un  S.  Martire  compagno  di  S.  Pia* 
eido  M.  Un  braccio  di  S.  Bonifacio  P.  e  M. 
di  S.  Carlomanno  .  Un  braccio  di  S.  Seba- 
fHa  no  M.  Un  braccio  di  un  altro  compagno 
di  S.  Placido  M.  Reliquia  di  S.  Mattia  Ap* 

Nel  fecondo  piano  . 

Una  Tetta  con  Reliquia  di  S.  Zenone  M. 
Un'  urna  contenente  un  pezzetto  del  Prefepe 
di  N.  S.  Un  offo  di  S.  Diodato  Ab.  e  Mf 
Reliquia  di  S.  Caterina  V.  e  M.  Il  Cranio 
di  Sf  Maorizig  M. 

Nel 
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Nel  ferzo  plano  2 

Un*  urna  con  Reliquia  di  S.  Giacomo  M. 
Un  albero  con  gz.  coretti  fmaldati  con  Reli- 
quie di  molti  difcepoli  di  N.  S.  Reliquie  de* 
Santi  Innocenti  .  Di  S.  Vincenzo  M.  Di  S. 
Valentino  ,  e  di  altri  Santi  .  Un  urna  con 
varie  Reliquie.  Una  Croce  contenente  due  in- 
figni  pezzetti  della  Croce  di  N.  S.  Un  oflen*. 
forio  con  ottetto  del  P.  S.  Benedetto  •  Un 
dente  di  S.  Biaggio  M. 

Nel  quarto  piano  « 

Un  braccio  di  S.  Gennaro  Vefcovo  e  M» 
Reliquia  di  S.  Pafcale  Baylon  .  Reliquia  di 
S,  Barbara  V.  e  M.  Un  oftenforio  con  Reli- 
quia di  S.  Sebaftiano  M.  Una  Mafcella  con 
tre  denti  ,  e  cilizio  di  S.  Gio:  Battifta  .  AU 
cuni  pezzetti  della  velie  di  S.  Agoftino  Ve- 
fcovo  e  Dottore.  Un  dente  di  S.  Niccolò  di 
Bari .  Un  Reliquiario  col  dente  di  S.  Nicco- 
lò Pellegrino  .  Due  Reliquie  d'  oro  con  pez- 
zetti di  dito  di  S.  Benedetto  ,  e  di  S.  Sqola* 
fìica  . 

Un  battone  coperto  di  avorio  tramezzata 
con  cerchietti  dell5  unghia  della  gran  beftia  , 
figurato  del  B.  Paolo  di  Arezzo  Card,  e  Ar« 
civefcovo  di  Napoli . 
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CAPITOLO  IX. 

I 

Capitolo.  I.  T  TSccndo  dalla  porta  della  Sagreftia  ,  fe  j| 
ne  vede  a  quefta  dirimpetto  un'altra  l 
detta  del  Capitolo  ,  per  cui  entrai!  anche  nel  ! 
piano  Superiore  del  Monaftero .  Alla  dritta  di  1 
quefta  ufcendo  v'  è  un  Altare  di  marmo  ,  fo- 
pra  del  quale  una  gran  Croce   di  legno  colla 
Immagine  del  Crocififfo  dipinta  ,  tenuta  per 
miracolofa  accagion  di  una  pia  tradizione  co-I 
fìante  di  aver  parlato  una  volta  a  Perfona  di  I 
Santa  vita.  Si  chiama  quefto  l'Altare  del  SS.  i 
Grocefiffo  .  Di  fronte  a  quefto  Altare  vi  .fta 
la  porta,  per  dove  fi  entra  nei  Capitolo  .  La"| 
lunghezza  di  eflb  è  di  palmi  Ó4.  e  la  larghez-  1 
za  palmi  34.  Tiene  due  grandi  fineftre  ,  che 
danno  lume  dall'Oriente .  Fu  abbellito  per  cu*  j 
ra  dell'  ifteflb  P.  Abate  Capece  di  fedili  con  ! 
ipalliera  di  jaoce  fcelta  egregiamente  lavorata  , 
de'  fiacchi  dorati,  e  delle  pitture  ,  eh'  è  una  i- 
delle  più  celebri  cofe,  che  al  prefente  fi  am-  I 
mirano  nel  Monaftero  di  Monte  Cafino  .  Nel 
frontefpizio  in  mezzo  alle  due  fineftre  bislun- 
ghe con  due  ovati  di  fopra  ,   appare  un  qua- 
dro,  rapprefentante  S.  Benedette  con  S.  Mao- 
ro,  S.  Placido  ,  e  H  quattro  Dottori  della 
Chiefa  Latina  ,  opera  del  celebre  Andrea  Sa- 
batino di  Salerno.  Dall1  uno,  ©  dall'altro  mu- 
ro 
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ro  pendono  cinque  gran  quadri  per  parte  con 
le  loro  cornici  di  ftucco  dorato  .  Uno  di  eflì 
rapprefenta    quando    il    Signore    fcacciò  dal 
Tempio  li  venditori  :  L' altro  la  chiamata  di 
S.  Matteo  all'  Apoftolato  :   Il  terzo  il  fatto 
dell'Adultera:  appretto  Lazaro  rifufeitato  ,  e 
l'ultimo  la  carità  del  Samaritano  ufata  inver- 
fo  al  fuo  proffimo  ,  egregiamente  dipinti  da 
Paolo  di  Mattheis  in  tempo  dell'  Abate  D. 
Gregorio  Galifio  ne'  primi  anni  del  corrente 
Secolo  XVII f.  Dall'  altra  parte  rapprefenta  il 
primo  il  fatto  di  Rebecca,  della  Samaritana, 
del  giudizio  di  Salomone  ,  la  comparfa  degli 
Angtou  ad  Abramo,  che  tre  ne  viclde,e  uno 
ne  adorò,  e  la  moneta  inoltrata  a  Gesù  Crifto 
coli'  impronto  di  Cefare .  Pitture  di  Francefco 
di  Muro  ,  fatte  fotto  V  Abate  D.  Stefano  di 
Stefano  1'  anno  La  volta  anche  tutta 

ftuccata ,  e  dorata  contiene  tre  gran  Quadri  . 
Il  primo  de' quali 'entrando  rapprefenta  Mosè^ 
che  per  configlio  di  Jetro  fuo  Suocero  chiama 
in  ajuto  del  governo  molti  per  Giudici  .  Il 
fecondo  il  Salvatore  nel  Tempio  ,  che  difpu- 
tava  tra  li  Dottori  della  Legge  .  Il  terzo  S, 
Benedetto  ,  che  iftruifce  nella  Regola  li  fuoi 
Difcepoli. .  Pitture  di  Paolo  di  Majo  di  Mar* 
cianife . 
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GAP-  X. 

Struttura  elei  J.  T^Oicchè  il  luogo  del  Capitolo  £|a  nel 
Monaftero  ,      Jl    piano  Superiore  del  Monaftero  ,  T  or- 
*e  ^rendere  ^ne  r^c^e^e  ^e''a  deferizione ,  che  quivi  trat- 
ta* cima1  del  tenenc^oc^  j  profeguiamo  per  indi   paffare  in 
Monte  meno  <ìueM0  del  fecondo ,  ed  andando  finalmente  al 
difagevole.    terzo,  ritorniamo  alla  Porta  maggiore  del  Mo- 
naftero j  Ognun  vede  ,  che  il  Monaftero  di 
Monte  Cafino  fta  fu  la  cima  di  un  monte,  la 
quale  non  avendo  pianura ,  fe  non  in  piccioli 
tratti,  e  quefti  anche  ingranditi  ,  per  quanto 
è  flato  poflibile  dall'  arte  ,  non  fi  è  potuto 
ergere  la  fua  fabbrica  nè  in  quadro  ,  nè  in 
piano,  ma  ha  bifognato  prevalerfi  di  quel  fi- 
to ,  e  di  quel  comodo  procacciato  dall'  arte  , 
regolandofi  con  la  fommità  di  eflb  molto  afpra, 
c  riftretta.  Quindi  è,  che  il  Monaftero  vede* 
fi  nelle  fue  mura  principali  pofto  in  figura  ir- 
regolare ,  o  come  dicefi  fuori  [quadro  ,  perchè 
le  fabbriche  eflendo  grandi,  e  fatte  da  tempo 
in  tempo  ,  non  è  fiato  poflibile  dar  loro  quel 
{ito  uguale  ,  e  capace  fecondo  il  bifogno  .  Il 
pregio  però  del  fuo  (ito  è  ,  perchè  riguarda 
la  maggior  parte  il  mezzo  giorno  .   In  tale 
pofitura  diftendefi  da  Ponente  a  Levante  con 
tre  piani.  In  quello  di  fopra  ,  per  cui  ora  e* 
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incaminiamo  t  fi  vede  un  Clauftro  comporta 
di  quattro  Corritoi  in  quadro  bislungo  ,  due 
lati  de*  quali  hanno  cinque  fineftre  per  parte  , 
e  gli  altri  ne  han  tre ,  le  quali  tutte  fporgo- 
no  nel  chioftro  .  In  uno  di  quefti  accanto  ai 
Capitolo  teftè  defcritto  vi  fta  la  Biblioteca  Libraria* 
di  grandezza  uguale  a  quella  del  Capitolo ,  che 
ha  due  fineftre  grandi  ,  che  baftantemente  la 
illuminano  da  Oriente  •  Li  Tuoi  armar]  fono 
di  noce  ben  lavorata  ,  ed  intagliata  ,  divifi 
scon  colonne  tramezzate,  fopra  di  ognuna  del- 
le quali  fta  porto  un  mezzo  bufto  anco  di  no- 
ce, che  rapprefenta  alcuni  Dottori  della  Re- 
ligione Benedettina,  quali  fono  S.Gregorio  M. 
S.  Anfelmo,  S.  Pietro  Damiano  ,  S.  Bernar- 
do, Rabano,  Cafiiodoro,  Graziano  ,  Silveftro 
IH.  S.  Leandro.  S.  Idelfonzo,  Ruberto,  S.Be- 
da ,  il  Card.  Aguirre ,  e  T  Abate  Panormita- 
nò .  E'  copiofa ,  e  provveduta  di  libri  di  ogni 
fcienza. 

II.  Appreflb  della  Biblioteca  vi  è  un  al-  Camera  del 
tro  egual  caraerone,  chiamato  del  foco  ,  per-  *oco' 
chè  quivi  fta  accefo  per  tutto  l1  inverno  ad  u- 
fo  della  Comunità  •  In  giro  vi  ftanno  de*  fe- 
diti fenza  fpalliera  per  comodo  de'  Monaci  , 
che  in  alcuni  tempi  dell'  anno  quivi  conven- 
gono per  udire  le  fpirituali  lezzioni  ,  che  vi 
fi  fanno. 

m  HL    Neil'  altro  braccio  del  Clauftro  cor-     ^ * ttorl* 
rispondente  a  quello  ,  dove  fta  la  Biblioteca 
vi  è  il  gran  Refettorio,  dove  fi  entra  per  u- 
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»a  porta  di  pietra  viva  ornata  ,  lungo  fin*  al 
fondo  palmi   178.  e  largo  palmi    35.  dopo 
la  quale  fi  vede   un  atrio  coperto  con  due 
fonti  nelle  due  bande,  per  lavar  le  mani , che  f 
hanno  le  loro  conche,  lunfhe  palmi  13.  ,  da 
ricevere  T  acqua  dalli  fiiperiori  cannelli  ,  che  j 
vi  fono  ,  adornate  anche  con  colonnette  di' 
marmo  Aleffandrino  .  In  una  di  quelle  vi  Io- 
rio (colpiti  li  feguenti  verfi . 

Mundities  anim<e  corpus  fuper  aftva  decora* 

%Ablue  cor  lacvymis  ,  ut  a  qua  ubi  prolu»  palmas.  il 
Utraque  membra  liquor  mundat  uterque  recens .  I 

Nell'altra  parte» 

Ut  foris  obleBet  nitor ,  bum  decet  tntus  haberì 
Si  tua  mens  fordet  ,  quid  erit  ,  fi  laveris  ordf 
%/Iut  oculos  puro  corde  lavato  manus . 


Quadri  del  quefto  atrio  per  una  feconda  porta  fi 

Refettorio,  entra  nel  Refettorio ,  nel  di  cui  fondQ  fi  amm- 
anirà lo  fmifurato  quadro  dipinto  da  France* 
feo  da  Ponte  di  Baffano ,  e  dopo  la  fua  mor- 
te profeguito  ,  ed  ingrandito  da  fuo  fratello 
Leandro,  che  fece  dipingere  V  Abate  D.  Gi- 
rolamo de*  Bruggi  di  Peruggia  nell'anno  1594. 
in  circa  .  Non  meno  per  la  fua  grandezza 
quafi  uguale  alla  fuddetta  larghezza  de^  Refet- 
torio, e  l'altezza,  per  lo  gran  numero  de'Per- 
fonaggi ,  che  per  la  difpofizionc ,  bellezza  ,  e 
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diverfità  della  Storia  ,  ràpifce  di  chkchcfia  la 
veduta .  In  eflb  rapprefentafi  la  moltiplicazio- 
ne de'  pani  nel  delerto  ,  a  cui  allude  la  di- 
ftribuzione  della  regola  ,  che  fa  S.  Benedetto 
a  tutti  gli  ordini  regolari ,  e  militari  fotto  il 
Simbolo  del  pane  .  Ed  in  lontananza ,  quando 
S.  Benedetto  dimorava  in  Subjaco .  Nelle  mu- 
ra in  giro  pendono  fedici   gran  quadri  con  le 
figure  dei  Papi,  e  Regi  ,  che  fono  fiati  Mo- 
naci di  S.  Benedetto  ,  fotto  de'  quali  altri  fe- 
dici quadri  ,   che  fono  macchie  originali  dei 
rinomato  Giufeppino  d'  Arpino  ,  fatte  poi  a 
Mufaico  intorno  alla  gran  Cupola  di  S.  .Pie- 
tro di  Roma  ,  che  rapprefentano  Gesù  Grifto 
con  li  tredici  Appoftoli  ,  la  B.  Vergine  ,  ed 
il  Battifla  .  Quefto  Cavalier  Giufeppino  per 
la  fua  particolar  divozione  ,  ed  amore  al  San- 
tuario Caflinenfe,  donogli  le  fuddette  macchie 
con  altri  quadri ,  e  dilegni  ,  che  ftanno  ripo- 
fìi  nelle  ftanze  del  P.  S.  Benedetto  ,  ed  in. 
Archivio,  Sopra  la  porta  un  altro  quadro  di 
Mattia  Prete,  volgarmente  detto  il  Galabrefe 
di  palmi   17.  di  larghezza   rapprefentante  il 
Convito  del  Farifeo  ,  dove  corfe  la  Maddale- 
na a  piè  del  Redentore.  Per  otto  fineftre  bif- 
lunghe  riceve  il  lume  dal  mezzodì.  Nel  mez~ 
zo  fta  eretto  il  pulpito  di  pietra  lavorata  > 
dove  fi  legge  in  tempo  della  refezzione  .  Ir 
eflb  fi  legge  fcolpita  la  rifpofta  fatta  dal  no- 
ftro  Salvatore  al  tentatore  nel  deferto .  Non  hi 
foh  pane  vivh  homo  ,  fed  in  emni  verbo  >  quvi 
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proceda  de  ove  Del  con  P  aggiunta  dell'  anno 
Domini  MCCCCLXIL  menfe  Martii  nona  Indi* 
Bionisy  quando  fu  fatto.  Neil*  uno,  e  nell'al- 
tro lato  vi  fono  quattro  lunghe  tavole  per 
parte,  o  fiano  menfe,  ed  una  per  li  Superiori 
lotto  il  quadro  glande  con  le  loro  fpalliere  di 
noce  ben  intagliata  ,  capaci  di  federvi  agiata- 
mente  cento  Monaci .  Li  cibi  fi  porgono  dal- 
la cucina  per  un  fineftrino,  che  fta  dirimpetto 
al  Pulpito  ,  effendovi  anche  altra  camera  per 
confervar  gli  utenfili  per  la  tavola  •  Per  un 
camerino  fi  cala  giù  nella  Cantina  larga  ,  e 
lunga  quanto  il  Refettorio  ,  che  li  fta  al  di 
fopra .  Fu  compiuto  quefto  Refettorio  1'  anno 
in  tempo  dell5  Abate  D.  Bernardo  di 
Adamo  d*  Averfa  .  Per  un*  altra  porta  vici- 
na a  quella  del  Refettorio  ,  e  per  un  Corri- 
dojo  fi  va  alla  cucina  grande  ,  dove  vi  fono 
altre  ftanze  ,  la  Cifterna ,  ed  altri  comodi .  Ol- 
tre di  quefto  Refettorio  grande  ,  chiamato  di 
effervan^a ,  dove  fi  oflerva  il  filenzio ,  ve  n  è 
accanto  un'  altro  più  piccolo  detto  di  ricrea- 
zione ,  dove  in  alcuni  giorni  della  fettimana 
il  permette  dopo  breve  lezione  fpirituale  un 
fommelfo  parlare  .  Di  quefto  Refettorio  anni 
fono  effendo  rovinato  il  foffitto  in  alcune  par- 
ti ,  confunto  dall'  antichità ,  mediante  la  cura 
dei  P.  Abate  D.  Aurelio  Parifio  ,  è  ftato  ri* 
fatto  a  volta,  con  in  giro  fedili  ,  e  fpalliere 
di  noce ,  col  pulpito ,  e  refo  più  luminofo  eoa 
V  aggiunta  d'  un'  altro  occhio  *  tenendo  tre  oc- 


chi  grandi  da  una  parte  ,  e  tre  mezze  fineftre 
dall'altra  »   Negli  angoli  del  Clauftro  vi  fo- 
no quattro  porte  •  Quello  avanti  la  Libraria 
ha  la  porta  detta  del  Capitolo ,  ed  in  profpet* 
to  un'altra  piccola,  per  cui  fi  entra  nel  Dor- 
mitorio ,  Quello  accanto  al  Refettorio  ha  la 
porta  grande  ,  ch'efee  nel  clauftro  delle  ftatue, 
e  dirimpetto  un  altra ,  che  va  nel  detto  Dor- 
mitorio t   fu  di  cui   vi  è  un  famofo  quadra 
del  Santafede  rapprefentante  il   Padre  Eterno 
tra  una  gloria  di  Angioli.  In  fondo  al  primo 
corridojo  verfo  il  mezzodì   vi  fono  due  fcale 
di  pietra  ,  che  conducono  al  fecondo  piano  , 
e  fopra  V  arco  di  quella  verfo  Occidente  vede- 
fi  la  sfera  deli' Orologio ,  che  fuona  a  quarti* 
Per  le  due  divifate  porte  fi  entra  in  piana 
nel  Dormitorio  .  Quefto  pigliandofi  in  tutta 
la  fua  lunghezza  da  un  muro  al  altro  ,  fi  di- 
ftende  da  Levante  a  Ponente  palmi  400.  e  la 
fua  larghezza  palmi  ^%.  Era  prima  coverto 
con  foffitto  di  Abete,  fattovi  V  anno  in  cir- 
ca 1568.  fotto  T  Abate  D.  Angiolo  Sangrino; 
ma  tra  per  éjTere  affai  vecchio  ,  e  rovinato 
per  così  dire, e  per  apportare  fonema  ofeurità, 
e  tetragine  per  mancanza  di  luce,  V  Abate  D. 
Antonio  Capece    lo  fece    diroccare   ,  e  lo 
refe  molto  vago,  e  luminofo  ,  facendolo  alza- 
re otto  palmi  fopra  le  ftanze  ,  e  coprire  con 
volta  di  cerchi  per  renderla  leggiera  ornata 
tutta  di  ftùcchi  lavorati  ,  con  efierfi  cacciate 
dodici  fineftre  ovate ,  che  appoggiano  fopra  un 
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elegante  cornicione  ,  e  con  un  fineftrone  nel 
mezzo ,  fornito  con  colonne  di  marmo  .  Sopra 
le  24.  porte  delle  Camere  vi  fono  degli  or* 
nati  di  ftucco  marmorato  con  fuo  frifo  attor- 
no fatto  ad  olio  .   In  fondo  di  efTò  vi  è  un 
altro  feneftrone,  che  guarda  V  Oriente  da  cui 
vedefi  di  (otto  la  Città  di  S. Germano,  e  tut- 
ta la  Campagna,  e  li  monti  d'intorno.  Uni- 
.  .      ice  con  quefto  1*  altro   Dormitorio  pofto  tra 
^(Jvlziat0  &  mezzodì  ,  e  Settentrione,  detto  del  Noviziato 
fatto  in  tempo  dello  fteflb  Abate  D.  Angiolo 
Sangrino  *  Egli  è  lungo  palmi  219.   ed  ave 
palmi    18.  di  larghezza  ♦  Il  foffitto  ,  che  fu 
detto  nella  prima  edizione  e/fere  di  Abete  , 
venne  pur  diroccato  poi  ,  e  fatto  di  nuovo 
come  T  altro  di  fuori   a  volta  ,  con  efferfi  a- 
perti  gli  occhi  fopra  le  camere,  che  ricevono 
il  lume  da  Levante;  per  la  qual  cofa  fi  è  re* 
fo  affai  luminofo,  oltre  del  luftro ,  che  riceve 
da  un  gran  balcone  da  Settentrione  .  Sopra  la 
porta  vi  fta  ferino  in  una  lapida  di  marmo  : 
Nowtiatus  :   quale  porta  è  tutta  lavorata  di 
Pardiglio.  Oltre  13.  Camere  per  V  abitazione 
del  Maeftro  ,  e  de*  Novizj ,  ve  ne  fono  delle 
altre  per  altri  ufi  del  Noviziato ,  tra  le  quali 
quella  della  Cappella  fita  nel  mezzo  ,  e  fattali 
pili  grandetta ,  anche  a  volta  di  ftucco  con  al- 
tare di  marmo,  ed  un  quadro  della  B.V.  con 
Se  Benedetto  ,  e  S.  Scolaftica  dipinto  dal  Maz- 
xaroppi  di  S.  Germano,  e  con  fedili  ,  e  fpal- 
Htìre  d'intorno  di  noce  ben  lavorata  con  il  fuo 
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Confeflionile  .  Avvi  una  loggetta  di  figura  di- 
fuguale,  e  bislunga  ,  fatta  anche  a  volta  ,  e 
modeftamente  ornata  per  ricreazione  de'  Fi- 
gliuoli .  Per  comodo  de*  medefimi  vi  è  in  ef- 
fo  una  porta  fegreta  per  andare  al  Coro  cori 
più  breve  camino,  ed  è  quella  da  noi  accen- 
nata dopo  la  deferizione  del  Campanile  ,  AH* 
altro  capo  del  primo  Dormitorio,  dove  fopra 
T  arco  ftavvi  un  quadro  con  Ct  ocififfo ,  dipin- 
to dallo  fteflb  Mazzaroppi ,  ornato  all'intorni 
di  cornice  di,ftucco,  con  ftragalli  d'oro,  con 
Angioli  ,  ed  altri  ornamenti  di  ftucco  ,  per 
quattro  gradini  di  pietra  fi  fale  in  un  corrito- 
jo  alquanto  ftretto  con  volta  bafla  di  pietra  , 
alla  cui  dritta  fta  la  cucina  grande  ,  ed  alla 
manca  vi  fono  cinque  camere  grandi  ,  delle 
quali  quella  di  mezzo  è  la  fcuola  di  Teologia , 
ed  altri  efercizj  letterarj  .  In  effa  fi  veggono 
molti  ritratti  de5  SS.  Dottori  ,  e  di  Uomini 
dotti  della  Religione  Benedettina,  e  di  alcuni 
Abati  Cafinefi  ,  tra5  quali  vi  è  quello  di  D. 
Andrea  Diodato  Prefidente  della  Congregazio* 
rie  Benedettino  Caffinefe  ,  ed  Iftitutore  del 
Collegio  di  S.  Anfelmo  in  Roma  ,  poi  Arci- 
vefeovo  di  Roflano  .  A  canto  abita  il  Padre 
Lettore  Teologo,  e  le  altre  tre  per  Titolari, 
e  Seniori  del  Monaftero  .  Dopo  di  quefto  per 
cinque  fcalini  fi  cala  in  un  altro  Corritojo 
più  lungo,  e  fpazioio  a  guifa  di  una  gran  fa- 
la  ,  con  in  fondo  un  gran  balcone  ,  che 
guarda  il  Ponente.  Da  quefto  balcone  fino  air 
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Lunghezza  altró ,  pofto  a  Levante  preffo  al  Noviziato  fi 
2el  Monade- Forma  tutta  la  lunghezza  del  Monaftero  ,  che 
ro.  rè  di  palmi  650  .  Quefta  gran  fala  divide 

alcuni  appartamenti  per  ufo  de'  Foraftieri  no- 
Forefteria .  bili  di  3Ó  ftanze  tra  grandine  picciole  ,  fluia- 
te a  mezzodì ,  Ponente  ,  e  Tramontana ,  mol- 
te delle  quali  fervono  anche  per  ufo  della  gen- 
te di  Cafa,  e  de'  Foraftieri  civili.  In  un* an- 
golo di  effo  Gorritojo  grande  fi  difeende  per 
una  fcaletta  di  63.  gradini  di  pietra  ,  pofta 
tra  due  muraglie  Maeftre  ,  che  giungono  fino 
zi  primo  piano  ,  nella  metà  della  quale  per 
una  piccola  porta  alla  fmiftra  fi  entra  nella 
Infermeria  tutta  preffochè  confimile,  ed  ugua- 
le all' abitazione  de'  Foraftieri  ,  nella  quale  v£ 
Infermeria  »  f°no  Per  gl'Infermi  tutti  li  comodi  ,  ed  an- 
che una  Cappellina  con  il  fuo  Altare,  ed  orna- 
mento di  marmo  pardiglio  %  ed  una  comoda 
cucina  con  cifterna  ,  e  refettorio  da  mangiar 
carne  per  efli ,  e  per  li  vecchi . 

IV.  Dall'  Infermeria  indi  fi  fale  per  otto 
A>;  artamen-  giadini  ad  altro  corritojo  fimile  a  quello  li 
%o  Badiale  •   fta  ^  fopra  _  nel  <Juale  fi  trQVa  ^  appartamen, 

to  dell'  Abate  con  la  facciata  a  mezzodì  nobil- 
mente ,  e  religiofamente  addobbato .  Dall'altra 
banda  ftavvi  il  luogo  chiamato  la  Celleraria  , 
divifa  in  molte  ftanze  baffe  ,  e  quafi  ofeure.^ 
che  guardano  fopra  il  clauftro  laterale  della 
porta  verfo  Tramontana  ,  ed  Occidente  ,  che 
fervono  per  ferbar  «gni  forta  di  comeftibili 
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per  lo  Monaftero  fotta  la  cura ,  e  cuftodia  del 
P.  Celìerarr  di  Cafa . 

V.  Quella  fabbrica  della  Forefleria ,  ed  In-  Quando,  e 
fermeria,  che  fa  un  braccio  ,  il  quale  fporge  da  chi  fatta 
in  fuori  ;  ed  è  differente  aal  reflante  dei  Mo-  alzare  ^uerta 
uaftero,  fu  fatta  ergere  dall'Abate  D.  Giro*  £bb"c*  della 
lamo  Koiietti  detto  de  Bruggi  fiorentino  ,  jnfermeria\ 
profeflo  di  S.  Pietro  di  Peruggia  circa  l'anno 

1 5 ^3.  il  quale  fece  anche  fcavare  la  cifterna 
all'  ingreflb  della  porta  ,  e  parte  del  recinto 
della  claufura. 

VI,  Dopo  T  appartamento  Badiale  per  al-  Dormitorio 
trettanti  gradini  li  cala  nell'  altro  Dormitorio  inferiore  • 
de'  Monaci  ,   eguale  a  quello  di  fopra  nella 
lunghezza  ,  e  larghezza  fatto  a  volta  di  pie- 
tra, e  bafTa  9  contenente  1'  ifleffo  numero  di 

camere,  che  fono  della  grandezza  di  palmi  18. 
lunghe,  e  larghe  13.   tutte  ancora  a  volta  di 
pietra  con  le  fineftre  al  mezzo  giorno .  Diede 
mano  a  quefta  fabbrica   f  Abate   D.  Ignazio 
Squarcialupi  di  Fiorenza  Fanno  15,16*  Vi  fo-. 
110  in  eflb  due  Fineftroni  i   uno  ad  un  canto 
di  elfo  al  mezzodì ,  e  E  altro  in  fondo  ,  che 
guarda  il  Levante  ,  al  di  cui  lato   fi  volge 
all'  altro  Dormitorio   chiamato  de'  Commeflì  Dormitorio 
con  quattordici  camere   con  volta   di  pietra  ,  ^e  Commeflì? 
illuminato  da  un  fol  fineftrone  all'  Aquilone  . 
Egli  è  nella  lunghezza  in  tutto  fimile  a  quel- 
lo del  Noviziato  ,  che  li  fta  al  di  fopra  con 
volta  bafTa  di  pietra  così  fatta  a  bella  pofta 
per  renderla  più  forte  ,  '  e  refluente  alle  fpeffb 
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fcofle  de'  Tremuoti .  In  quefto  medefimo  vi  c 
una  porta  ,   che  conduce  per  mezzo  di  una 
breve  fcalinata  di  pietra  alla  Chiefetta  di  S. 
Chiefa  di  Sf  Anna,  di  cui  fi  parlò  dopo  la  defcrizione  del 
Anna*         Coro  .  In  quefto  Dormitorio   come  luogo  ri- 
moro, e  comodo  al  Noviziato  fi  fa  la  diicipli- 
na  in  tutti  li  Venerdì  dell'anno  ?  ed  in  tutti 
li  mercoledì  ancora  della  Quarefìma  .  Ritor- 
nando indietro  da  quefto  ai  Dormitorio  iono- 
Clauftro  iq.  P0^0  àc  Monaci  per  una  porta  grande ,  e  pei* 
fcriore.        due  altre  picciole  vi  è  V  ufcita  nel  Chioftro 
inferiore  ,  che  ha  quattro   portici  larghi  dal 
muro  alli  Pilaftri  palmi  20. -e  28.   archi  fo- 
ftenuti  da  altrettanti  pilaftri  di  ordine  compo- 
fito.  La  fua  lunghezza  da  Ponente  a  Levan- 
te  è  di  palmi  123.  e  la  larghezza  palmi  68. 
non  inclufovi  \o  fpazio  di  fette  palmi  ,  occu- 
pato dalla  bafe  di  ciafcua  pilaftro  .  Nel  mez- 
zo fi  vede  una  cifterna  grande  incavata  come 
le  altre  nelle  vifcere  dei  duriflìmo  Monte  lun- 
ga palmi  pj.  larga  42,  e  profonda  28.  con  la 
Bocca  di  pietra  ottangolata    con  due  gradini 
all'intorno,  e  con  due  colonne  ftriate  d'  ordi- 
ne anche  compofito  ,  che  foftengono  un'archi- 
trave con  fopra  una  Croce  di  bronzo  tra  due 
grofle  palle  di  pietra  ,  Il  portico  contiguo  al 
Dormitorio   per  cinque   picciole   fineftre  traf- 
mette  alquanto  di  Luce  al  medefimo.  Nell'al- 
tro dirimpetto  a  quefto  vi  fono  diftribuite  fet- 
te ftanze,  che  vengono  a  ftare  folto  le  Cap- 
pelle della  Chiefa ,  che  guardano  verfo  Levan- 
te, 


te,  c  che  fervono  per  ufo,  e  comodo  de' par- 
ticolari . 

VII.    Il  terzo  verfo  V  Oriente  contiene  il 
Coro  della  notte,  e  due  Cameroni  da  conser- 
var li  legnami  della  Sagreftia,  e  da  riporre  le 
legna  per  ufo  della  Camera  del  fuoco ,  che  li 
fta  al  di  fopra ,  come  al  di  fopra  di  detto  Co- 
ro fta  il  Capitolo  ,  e  la  Biblioteca  fopra  il 
primo  Camerone  .  NelF  altro  dirimpetto  a 
quello  verfo  Ponente  fi  entra  nella  gran  Can*  Cantina* 
tina  con  la  volta  curvale  baffa  di  pietre  qua- 
dre eguale  5  come  fi  difle ,  al  Refettorio  gran- 
de, che  fporge  ad  uno  de'chioftri  laterali  del 
primo  piano  del  Moniftero  .  Fu  fatta  quefta 
Cantina  Tanno  1547.  fotto  ¥  Abate  D,  Lo- 
renzo Lambello  Mantovano  profeffo  del  Mo- 
mftero  di  S.  Maria  di  Praglia  nello  (lato  Ve. 
neto .  Ai  due  capi  del  braccio  meridionale  del 
Chioftro  vi  fono  per  parte  due  fcale  di  pietra, 
ed  in  ciafcun  capo  una  va  fu,  P altra  giìi;  le 
due  refpettive  ,  che  portano  fu  ,  fporgono  al 
Clauftro  ,  e  Dormitorio  Superiore  ,  di  cui  li 
è  parlato  :  delle  due  ,  che  fcendono  ,  quella  , 
fta  ali*  Occidente  conduce  al  Forno,  e  all'Ar- 
chivio; e  l'altra  air  Oriente  mena  alla  Spe- 
ziarla ,  Sartoreria,  Barberia  ,  ed  altre  Officine  , 
che  fono  tutte  accanto  ad  un*  altro  Corridojo 
del  primo  piano,  lungo  da  un  capo  all'altro,  Ultimo  pia- 
cioè  fino  all'atrio  dell'Archivio  ,  dove  ci  fi  no  dgtl  Mo* 
va  anche  per  eflb  ,  palmi  500.  Nel  principio  na^cro* 
di  quello  vi  è  un  Magazzino  lungo,  e  largo 
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quanto  lì  due  già  defcritti  Dormìtorj  del  No- 
viziato ,  e  de'  Commdli  ,  fotto  a'  quali  fta  , 
quali  uniti  formano  uno  de5  bracci  del  Mona- 
fiero,  fatto  nello  fpazio  di  undici  anni  ,  che 
l'Abate  D.  Angiolo  Sangrino  governò  il  Mo* 
ttaftero  ,  e  compito  propriamente  nel  1562* 
VITI.    Tra  le  Officine,  che  fono  in  quefto 
Speziarla.     Corridoio ,  la  migliore  è  la  Speziaria  ,  degna 
di  effer  veduta   per  varj   fuoi  pregi  .   Ella  è 
una  camera  grande  con  due  balconcini  di  fer- 
ro ,  e  con  volta  foftenuta  nel  mezzo  da  uno 
fmiiurato  pilaftro  dipinta  alla  Cinefe  con  in- 
torno armai  j  di  legno  ,  incifi  con  coronette  , 
pieni  di  parecchi  vaii  di  creta  ,  e  di  legno  . 
In  un  cantone  vi  è  un  bancone  di  noce  ben 
inragliata  con  figure  di  atlanti  ,  bafTorilievi  , 
e  fiorami  intrecciati  con  mezze  palle  di  mar- 
mo  di  varj  colori  .   E*  degno  di  offervazione 
un  vafe  di  pietra  chiamata   Portafanta  ,  alto 
palmi  4.  largo  di  diametro  palmi  3.  e  mezzo, 
e  palmi  r  1  •  di  circonferenza  col  piede,  e  ba- 
fe  di  porfido,  ed  altri  comodi  neceffarj  per  ti- 
fo di  una  tale  officina  .   In  quefta  vi  è  un 
abbondante  provifione  di  ogni  forta  di  droghe, 
ed  oltre  all'olio  di  cento  anni , che  vi  fi  con- 
ferva ,  fi  fa  anche  quello  ,  che  fi  chiama  olio 
di  S   Benedetto  T  il  quale  per  li  diverfi  fem- 
plicij  ed  altri  ingredienti ,  ond' è  formato  ,  è 
affai  utile  a  varj  mali ,  e  particolarmente  con- 
tro  li  vermini,  le  doglie  di  corpo,  le  ferite, 
ed  altri  mali  poco ,  o  niente  inferiore  per  fin- 
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dicati  effetti  air  altro  tanto  eccellente  ,  e  ri- 
nomato di  S.  Giuftina.  Preffo  ad  uno  de5  hai- 
coni  vi  è  una  lapida  di  marmo  con  la  feguente 
ìfcrizione . 

Dionifio.  Lombardello.  Senen. 
Religione  in  Deum 
In  Sacrum  Ccenobium  Fide 
Ghymicse  ,  &  Pharmacopoeas  Artis  peritia 
infigni 

Cafinates  .  ex  Teftamento  Hasredes 
Poft  Tumuli  confortium 
PP. 

Vixit  Annos  LXXXII.  Cafini  L.' 
obiit  VI.  Decembris 
MDCLXV. 

Contigue  a  quefta  Camera  grande  vi  fono  al- 
tre camere  per  ufo,  e  comodo  della  Speziaria, 
in  una  delle  quali  nel  muro  preffo  alla  fine- 
ftra  vi  è  un  altra  lapida  di  marmo  con  al  di 
fuori  una  iscrizione  Greca  ,  e  dentro  alcune 
forme  da  far  le  pizzette  candite,  che  fono  di 
varie  figure.  La  defcrizione  è  la  feguente. 

MIKPA  MEN  HAI0O2  ESTiN 
EXEI  A*  HAEIA  NOTK2  FIHN 
ENAON  TON  MOP4>HN  fìS 
ION  EN  TAAAPOI2. 
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V  è  anche  una  Cifterna  nelf  ultima  ftanza, 
eh*  era  1'  antico  Refettorio ,  come  l'addimoftra- 
no  ancora  li  fedili  ,  che  fono  all'  intorno  ,  e 
eh*  è  affai  grande  ,  e  comoda  per  ufo  dello 
Speziale  •  In  quefto  medefimo  corridojo  vi  fo- 
no parimente  le  due  altre  officine  affegnate 
Barberia,SaT-  alla  Barberia ,  e  Sartoreria  .  Quella  però  è  la 
toreria  ♦        p&  fpaxiofa ,  dove  attorno  alle  mura  vi  fono 
trenta  conche  di  pietra  viva  per  lavar  le  ca- 
mice di  lana  da*  Monaci  ,  e  Commeffi  col 
comodo  di  una  cifterna ,  e  di  una  conca  vici- 
na incavata  in  un  intero  faflb  .  Ufcendo  da 
quefto  Corridojo  fi  trova  la  porta  del  forno 
pieno  di  ogni  comodità  ,  in  cui  fi  fa  il  pane 
Forno.        ogni  mattina  da'  fornai  ajutati  da'  Commef* 
fi,  e  da'  fervitori  fecolari , eccettocchè  le  Do* 
meniche  .  Vi  prefiede  un  Monaco  col  titolo 
di  Vicario  del  Forno  ,  che  in  tempo  fi  fa  il 
pane,  dopo  la  recita  in  comune  di  alcune  pre- 
ci ,  legge  la  lezione  fpirituale .  Dirimpetto  al- 
la porta  del  Forno  v'  é  V  appartamento  del 
Appartamen-  P.  Archivifta  confidente  in  tre  ftanze  conca- 
to  del  P.Ar-  merate  ,  fornite  di  ^©gni  comodità  con  la  loro 
chivifta  •       facciata  al  mezzogiorno,  cui  è  contiguo  un'al- 
tro appartamento  poco  diflimile  alquanto  più 
piccolo,  dove  fuol  abitare  qualche  feniore  del 
Monaftero.  ApprefTo  a  quefto  viene  il  celebre 
Archivio  Caflìnefe  ,  dove  fi  entra  per  una  por- 
ta ben  forte,  e  coperta  di  laftre  di  ferro  con 
ferratura  a  quattro  baleftre. 

GA« 
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CAPITOLO  XI. 

Dell*  Archivio  CaJJlmfe. 

%  *  I  ^Re  grandi  ftanze  lunghe  palmi  40  c 
X     larghe  20.  con  v<  Ita  di  pietra  ,  ed 
ognuna  con  la  fua  fineftra  difefa  con  cancellata 
di  ferro,  compongono  l'Archivio  .  Nella  pri-  Archivio* 
ma ,  e  nella  terza  vi  fono  gli  armarii  ,  e  li 
plutei  di  fcelta  noce  al  di  fuori,  e  dentro  ve- 
diti di  ciprefTo  per  difendere  da' tarli  le  fcrit- 
ture,  che  in  quelli  fi  confervano  con  buon'or- 
dine difpofte,  fecondo  la  loro  qualità  ,  la  fe- 
rie dei  tempi  ,   e  la  diftinzione  dei  Luoghi 
fpettanti  non  meno  al  Monafiero,  che  a  Par- 
ticolari •  Nelle  mura  di  tutte  e  tre  vi  fìan- 
no  appefi  alcuni  quadri,  tra'  quali  due  di  le- 
gno dipinti  da  più  di  ottocento  anni  ,  rap- 
prefentante  uno  S.  Pietro ,  e  V  altro  S.  Paolo 
Appoftoli  ,  e  un  altro  dipinto   fopra  a  legno 
Tanno  1413.  con  la  figura  di  S.Anna,  e  due 
rapprefentanti  S.  Agnello  Abate  ,  e  S.  Anto- 
nino Abate ,  vediti  fecondo  la  loro  forma  an- 
tica. Sei  Quadri  grandi  dipinti  da  buona  ma- 
no ,  cioè  da  Giufeppe  Maftroleo  primo  difee- 
polo  del  celebre  Pittore  Paolo  de  Matthaeis  . 
Rapprefentano  S.  Leone  PP.  IX.  in  atto ,  che 
dà  all'Abate  Richerio  un  Privilegio  con  que- 
fle  prime  parole .  Leo  Epifcopus  fervus  fervomm 
Dei  Richerio  sAbbflti  Mona/leni  S. Benedilli  ,quod 

O     4  pQ* 


-ponhur  in  Monte  Cafmo  ,  tuifque  fucceffovibus  &c* 
Lodovico  II.  Imperadore  ,  che  prefeuta  alcuni 
Privilegi  a  S.  Bertario  ;  così  anche  un  altro 
F  Imperadore  Ottone  Magno.  Altro  Papa  Ur- 
bano II.  in  atto,  che  concede  alF  Abate  O- 
derifio  Tufo  della  Mitra.  Altro  dimoftra  Sifto 
PP.  V.,  che  conferma   la  Crefima  all'Abate 
Caffinefe  ,  ed  Innocenzo  III.  che  li  concede 
Fufo  del  Paftorale.  Tra  gli  altri  vi  è  un  an- 
tichiflimo  Ritratto  di  S.  Anaftafio  Monaco  , 
e  Martire,  di  cui  atteftano  gli  atti  del  fecon- 
do Concilio  Niceno  v  che  il  folo  fuo  afpetto 
mette  in  fuga  li  demonj  ,  e  guarifce  gi'  In* 
fermi  ,  ed  un  altro  fatto  al  naturale  del  Poe- 
ta Dante .  Due  altri  rapprefentanti  uno  S-Do* 
menico,  e  V  altro  S.  Francefco  fondatori  di 
grandi ,  e  cofpicui  ordini ,  che  fi  vogliono  ri- 
trattati al  vivo  mentre  effi  vivevano  .  E  pa- 
recchi altri  ,  che  rapprefentano  alcuni  fatti  di 
S.  Benedetto,  e  di  altri  Santi.  Vi  fi  vede  al- 
tresì buon  numero  di  difegni  della  Scuola  del 
Cavaliere  Giufeppe  di  Arpino  fatti  ad  olio  , 
a  guazzo  ,  e  col  lapis  ,  come  alcuni  ritratti 
de'  Benefattori  del  Sagro  Monaftero,  tra  qua* 
li  quello  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII. 
Si  veggono  due  tavolini  di  pietra  lumachina 
affai  vaga  per  lo  colore,  e  per  li  molti  fcher- 
zi ,  e  favori  ,  che  vi  fi  veggono  fatti  dalla 
natura. 

Difpofizione ,  II.  Gli  Armadj  della  feconda  ftanza  a  dif- 
e  fattura  de  ferenza  di  quelli  della  prima  ,  e  della  terza  , 
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che  fono  nuovi ,  ed  alti  con  giarroni  ,  e  fio- 
rami fopra  di  noce  a  foggia  di  gran  creden- 
zoni chiufi  con  flipi  fono  antichi  ,  e  divifi 
in  152.  cafiettini  co'  loro  numeri   al  di  fuori 
corrifpondenti  air  indice  antico  di  quefta  ftan- 
za ,  nelli  quaH  vi  fi  conferva  un  numero  pro- 
digiofo  di  ieri t ture  in  cartapecora  ,  c  di  altre 
in  carta  bombacina,  che  riguardano  nommeno 
le  Grande,  le  Terre,  le  Prepofìture ,  le  Chie- 
fe  j  ed  altri  Luoghi  ,  e  jufli  del  Monaftero  , 
che  anche  V  interefli  de5  particolari  ,  maflìme 
dello  fiato  Caflìnefe  .  Vi  fono  tutti  gli  Regi-  Qualità  delle 
fìri  degli  Abati  Comendatarj,  di  alcuni  Abati  Scritture,  che 
Caffinefi,  della  Congregazione  ,  delle  Vifite  Pafto-  ^  fervano 
rali^de'Cenfi  ,  delle  Prepofìture ,  e  moltiflimi  an- 
tichi ftromenti .  Vi  fono  altresì  alquanti  buo- 
ni codici ,  tra5  quali  l'Autografo  della  Crona- 
ca Caflìnefe  di  Leone  Marficano  Vefcovo  O- 
ftienfe,  e  Cardinale.   Il  Regiftro  ,  e  gli  atti 
di  S.  Placido  fcritti  da  Gordiano  Monaco  fuo 
compagno  interpolati  da  Pietro  Diacono,  ed 
altri  di  qualche  pregio.  Nella  picciola  Biblio- 
teca per  ufo  dell'  Archivifta  tra  gli  altri  li- 
bri,  e  manoferitti  raccolti  vi  fono  due  libri 
della  prima  ftampa  ,  uno  intitolato  .  Pra?fen$ 
rationalis  dominomm  codex  officiorum  venuflate  Ca« 
pitalìum  decoratus ,   mbìicationibufque  di/ìinBus  • 
%4rtificiofa  adinventione  tmprimendi ,  ac  cara&evi* 
%andi  abfque  calami  ex  ara  ditone  fic  effigiatus .  Et 
ad  Eufebtam  Dei  iudujìris  e/ì  confumatus  perjo* 

bari» 
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bannem  Funft  Civem  Maguntinum  ,  &  Petrum 
Hernfabeum  Clericum  Dicecejts  ejufdem  anno  Do» 
mtm  mille/ime  quadringentefimo  quinquage/ìmo  no* 
no.  [ex.  die  Ocìobris  .  L'  altro  di  Lattanzio 
Firmiano  col  titolo  •  Laftantii  Firmìam  de  Di- 
vini* inftttutionibus  adverfus  gentes  libri  Jepttm  y 
nec  non  ejufdem  ad  Donatum  de  ira  Dei  hbet 
unus  una  cum  libro  de  Opificio  bominis  ad  De* 
metrianum  fintunt .  Sub  anno  Domini  MCCCCLXV. 
Pontificata  Pauli  Papa  IL  anno  ejus  fecundo  . 
Indizione  XIII.  die  vero  antepenultima  menfis 
Ottobri*  *  In  Venerabili  Monajìero  Sublacenfi  y 
Dea  gratias  .  Vi  fono  li  Tomi  della  celebre 
Accademia  di  Ercolano  ,  donati  dalla  Reale 
munificenza  del  Re  Carlo  ,  e  del  fuo  figliuo- 
lo Ferdinando* 

Vi  fono  altresì  moltiffimi  codici  manoferit- 
ti  in  carattere  Gotico  ,  e  Longobardo  qui  tra- 
sferiti dalla  Biblioteca  ,  buon  numero  de'  qua- 
li fece  fcrivere  il  gran  Abate  Defiderio  ,  poi 
Papa  Vittore  III.  al  dir  di  Pietro  Diacono 
(i)  -Non  folum  autem  in  <cdificih  ,  verum  etiam 
in  libris  describendis  operam  Dejiderius  dare  per* 
maximam  ftuduit  .  Codices  namque  nonnullos  in 
hoc  loco  deferibi  praecepìt  ,  quorum  nomine  bac 
funt ,  &c.  Ve  ne  farebbero  affai  più  ,  e  più 
antichi,  ma  perchè  al  dir  della  Noce  (2)  Bù 

bliom 


(1)    Lih.$.  Ch.  Cajf.  Cap.63. 

(a)    In  notis  ad  lib.  3.  Cbr.  Caf.  C  6$t 
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hliotbeca  Cttfinenfis  non  femel  expilata  ,  fe  ne 
vedono  tra  gli  antichi  ,  e  moderni  falvati  da 
800.  in  circa.  Molti  Uomini  celebri  in  dot- 
trina ,  che  hanno  dato  alla  luce  le  di  loro  o- 
pere ,  hanno  fatto  ufo  di  quefti  codici  ;  come 
il  Baronio,  Carlo  Sigonio ,  Villaprando,  Lu- 
ca Olftenio,  Camillo  Peregrino  >  Filippo  Fer- 
rari ,  Antonio  Caracciolo  ,  il  Pagi  ,  Ifidoro 
Clario,  Abramo  Bzovio  ,  il  Bollando  ,  Ma. 
bilione,  Ughelli  ,  Montfaucon  i  Panvinnio  , 
Ruinart,  Criftiano  Lupo,  ed  altri. 

V.  Al  propofito,  che  il  detto  Abate  De- 
fiderio  applicò  T  animo  ad  arricchire  anco  la 
fua  Bibliotèca,  non  fpiacerà  l'aggiungere  qui, 
come  ne  fcriffe  f  Autore  della  Storia  Civile 
(1).  Ma  non  dobbiamo  ,  (  così  egli  )  fraudar 
qui  della  meritata  lode  t  Monaci  Caffinefis  t  qua» 
li  furono  i  primi  5  che  cominciarono  in  me^ò  di 
tanta  ofeurità  a  recar  qualche  lume  a  tutte  le 
profejffioni  in  quefle  nojìre  Provincie  é  La  dilige*» 
%a  del  famofo  Defiderio  %Ahate  Caffinenfe  ,  che 
inalbato  al  Pontificato  Vittore  Hi.  fu  detto  ,  fe- 
ce +  che  fi  cominciaffe  ad  aver  notizia  di  qualche 
libro  di  quelli  di  G  iu flint  ano ,  ficcome  degli  altri 
di  altre  facoltà .  Queflo  celebre  *Abate  *  é  .  *  do* 
po  aver  ingrandito  quel  Monaflero  di  eccelfe  fa- 
briebe ,  diedefi  a  ricercare  molti  libri  per  fornirle 
di  una  numerofa  Biblioteca  ^  e  non  effendo  ancor* 

in 


(1)  Hi  fior.  Civil.  2.  il.  lib.  X.  p.  115. 


tn  Italia  introdotto  V  ufo  della  /lampa  ,  con  gran* 

àttimo  fiudio^  e  molta  fpefa  avuti  che  P  ebbe  | 
f eceli  trafcrivere  in  buona  forma  .  Tra  gli  altri] 
Codici  furono  le  Ifiituzjom  diGìufìtniano^e  le  fue\ 
novelle  .  Nè  f  ifleflo  Critico  Scrittore  fermai 
qui  gli  elogj  a'  Monaci  Caffinefi ,  che  li  fpar- j 
ge  fpeflb  nella  fua  Storia  ,  alla  p.  120.  del 
medefimo  Tom,  e  lib.  profiegue  così  a  fcrive- 
re  .   /  Monaci  Caffinefi  fi  di/i  infero  fva  noi  in 
queflo  Secolo  (  cioè  nell*  XT.  )  fcpra   tutti  gli 
altri."  Ejfi  fi  applicarono  a  quefli  Studj ,  e  man* 
tennero  prejfo  di  noi   le  Scuole  Sagre   con  moU  ! 
ta  cura  ,  e  dove  il  Catechifmo  era   con  molta 
diligenza  /piegato  da  valenti  Teologi  >  de  quali 
era  in  quefli  tempi  il  numero  grande .  Oltre  ri  ce* 
lebre  %Abate  Defiderio  cotanto  noto  nelli  Iftoria  , 
fuvvi  Alfano ,  eie  da  Monaco  Caffìnefe  pafsb  poi 
nlla  Catedra  di  Salerno  ,  9  compofe  molte  opere  9 
delle  quali  Pietro  Diacono  ,  e  Gw:  Battifta  Mari 
temerono  lunghi  Cataloghi  .  Fuvvi  ^Alberico  di 
Settefrati ,  Terra  pofta  nel  Ducato  di  %Alvito  Mo* 
naca  C affine fe ,  che  parimente  fi  fegnalò   e  per  la 
fua  pietà  9  e  per  le  molte  opere  y  che  fcriffe+Ode* 
rifio  de%  Conti  de  Marfì ,  di  cui  Pietro  Diacono  f 
e  Mari  rapportano  le  opere ,  che  compofe  *  PandoU 
fo  Capuano  ,  che  fiorì'  "in  C a/ino  fotta  P \Abate 
Defiderio  nell'anno  toóo*  e  che  fi  diflinfe  fopr& 
gli  altri  per  la  letteratura   nommeno  fagra  ,  che 
profana ,  come  fi  vede  dal  Catalogo  delle  fue  0* 
pere ,  che  ci  lafcib  Pietro  Diacono .  //  .Monaco  A* 
mato  ,  Giovanni  tubate  di  Capoa  ^  di  cui  il  Dia* 
cono  y  ed  il  Mari  lungamente  ragionano.  V  ijlef* 
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fo  Pietra  Diacono  y  t  tanti  aliti ,  che  ci  lafciarono 
per  le  loro  opere  di  loro  non  o/cura  memoria  .  Ma 
non  pure  in  qmfli  ftudj  (  cioè  Sagri  )  che  por 
altro  dovean  effere  loro  proprj  ,  li  Monaci  Caffi* 
ne/i  fi  fegnalarono  •  ma  fi  diftmfera  ancora  per 
le  buone  lettere ,  e  varia  erudizione  *  e  quel  poco, 
che  fi  fapeva  preffo  di  noi  a  quefli  tempi ,  in  lo- 
to era  rijlretto  ,  e  qualche  cognizione  ,  che  fe  n 
avea  y  ad  ejjì  la  doveano  le  nojìre  Provincie  .  Co- 
sì offerviamo  nella  Cronaca  di  quel  Monajlero  , 
che  Alberico  compilò  un  libro  di  mujìca  ,  ed  un 
altro  di  DìaleSiica-  .  Pandulfo  Capuano  fcrijfe  de 
calculatione  ,  &  de  Luna  f  altri  /opra  confimeli 
Soggetti  y  come  può  veder/i  prejfo  Pietro  Diacori* 
dai  Cataloghi  delle  loro  opere ,  che  tejsè  .  Ed  al- 
tri impiegarono  la  loro  induflria  a  ricercar  libri 
di  varie  erudt^ioni ,  e  fetente  ,  e  fargli  traferivi» 
re,  come  fece  Defiderio  ,  che  oltre  li  libri  appar- 
tenenti alle  coje  Sagre  %  ed  Ecclefiajtiche ,  fece  tra* 
fcvivere  f  l fi  ori  a  dt  domande  de*  Romani,  e  de 
Goti:  Vigoria  de'  Longobardi,  Goti.,  e  Vanda- 
li :  /'  Ifiovia  di  Gregorio  Twonenfe  :  quella  di 
Giufeppe  Ebreo  de  Bello  J  miai  co  y  l'altra  di  Cor- 
nelio Tacito  con  Omero  :  V  Iflorìa  di  Erchemper- 
to:  Crefconio  de  Bellis  Libkis  :  Cicerone  de  na- 
tura Deorum  *  Terenzio  ,  ed  Orazio  :  /  Fafìi  di 
Ovidio:  Seneca:  Vigilio  con  C  Egioche  di  Teo- 
crito :  Donato ,  ed  dm  Jtutori  .  Ne  minore  poco 
dapoi  fu  la  cura ,  e  la  diligenza  di  Pietro  Dia- 
cono ,  il  quale  oltre  alle  fue  opere  raccolfe  V  *4« 
fìronomia  dai  pm  antichi  libri*  Ci  diede  Vitruvio 


abbreviato  de  vftcbiteSturà .  Un  libro  de  generi  bus  \ 
lapidum  pretiofomm  ,  ed  altri  molti [ffimi  ,  de*  qua- 
li egli  ne  teffe  un  lungo  Catalogo . 
Sedia  Bai-     Si  ofierva  parimente  una  tedia  di  roflb  o- 
ilearia  •        rientale  antico,  quafi  limile  al  porfido  fecondo  i 
Coftantino  Gaetano,  (i)  il  P.  Mabillonè  ,  ci 
Germano  (2,),  E'  la  medefirna  di  un  pezzo  , 
c  fatta  alla  guifa  di  quelle  due ,  che  ftanno  in  j 
S.  Gio:  in  Laterano  di  Roma  ,  ma  alquanto 
più  alta ,  e  nel  luogo  del  federe  v*  è  una  bu- 
ca rotonda ,  aperta  nella  parte  anteriore  .  Ta- 
luni hanno  penfato  ,  che  da  quefta  fedia  rile- 
vali l'antico  coftume  dei  Romani  Pontefici  , 
li  quali  dopo  effere  flati  confagrati  in  Roma, 
fi  portavano  in  Monte  Gufino  per  quivi  rei- 
terare la  ftefla  cerimonia  ,  come  fu  di  feri- 
mento il  fuddetto  Coftantino  (3)  •  Ma  benché 
l'opinione  di  quefto  Autore,  e  di  altri  ,  che 
han  penfato  lo  fteflb  ,  fia  molto  onorifica  per 
lo  Monaftero  Caffinefe  ;  perchè  però  la  detta 
opinione  non  ha  altro  fondamento  ,  che  una 
femplice  congettura  ,  non  trafporta  sì  fattamen- 
te i  Caffinefi,  che  non  faccia  loro  difcernere  il  ve- 
ro 


(1)  In  Gala/.  PP.IL  Vit<  Commen.  num. 
27.  fol.  <58, 

(2)  In  itin.  feti  MufaQ  Italie*  num.  Ip. 
tom.  x,  fol.  121, 

(3^    Ibidem  , 
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ro  da!  falfo,  o  pure,  die  fi  lufinghino  di  po- 
tere con  una  tale  autorità  fpacciare  ,   e  far 
credere  una  sì  fatta  millanteria  .  Delle  due 
cofe ,  eh'  egli  dunque  aflerifee ,  una  fola  è  ve- 
ra, cioè  a  dire,  che  li  fommi  Romani  Pon- 
tefici aveflero  in  ufo  in  quei  tempi  di  vifita- 
re  li  Sagri  limini  di  S.  Benedetto,  dopòcchè 
in  Roma  erano  flati    coronati  j    poicchè  le 
ftorie  ftelfe  ne  parlano  ,  e  ne  fa  chiara  tefti- 
monianza  Papa  Urbano  IL  nel  luo  privilegio 
in  favore  del  Monaftero  Cafiìnefe ,  che  fi  con- 
ferva neir  Archivio,  dove  parlando  di  S.  Be- 
nedetto, dice.  Cu/us,  cium  Sacratijjìma  l^tmma 
move  Prtfdeceffomm  nofìrorum  ipfo  àie  vigiharum 
ejufdem  Patm  vl/ìtaffemus  ,  &c.   Nè  dee  recar 
maraviglia ,  perchè  effondo   per  lo  più  li  So- 
vrani  Pontefici  di  que5  tempi   trafcelti  dall' 
Ordine  Benedettino  ,  fi  vedevano  così  in  cer- 
to modo  nelT  obbligo  di  rendere  quefto  tribu- 
to di  vero  rifpetto  ,  e    venerazione  inverfo 
del  Santo  loro  Patriarca  :  ed  ad  efempio  loro 
pafsò  poi  quefto  anche  in  coftume  preflb  degli 
altri  ,  benché  non  foffero  figliuoli  di  S.  Be- 
nedetto ,  venendo  con  ciò,  a  conteftargli  la 
particolare  ftima  ,  ed  amore,  eh'  effi  facevano 
della  Chiefa  Caffinefe  ,  riguardata  ,  e  rimune- 
rata da  effo  loro  ,  come  figliuola,  primogenita 
della  Romana  ,  alla  quale  per  lungo  tempo  non 
interrotto   ha  la  Religione  Benedettina  prefie- 
duto ,  e  giovato  per  mezzo  di  tanti  figliuoli , 


che  furono  degni  fucceffori  di  S.  Pietro  nel  ji 
Vaticano;  Ciocché  riflettendo  il  Baronio  ,  con 
ragione  ebbe  a  dire  ad  an.  716.  Sed  illud  fe-\ 
cure  abfque  trepidatione  mendaci*   affevi   jure  pò* 
te/i  y  nullum  umquam  foto  Cbriftiano  orbe  extitif* 
fe  aliquando  Monafler'mm  ,  ex  quo  tot  vivi  San*  j 
Sitate  con/pieni,  atque  do&vina  ,  tanta  numevoft* 
tate  ad  regimm  S.  %Apojìolica   Sedis  ad/citi  fue- 
runt  ,  ut  piane  dici  poffit ,  fulffe  altquando  Semi*  \ 
narium  Sacrorum  xAntijlitum  ,  prout  fuo   tempore  ! 
dicìwi  fumus  9  manifefte  docebunt ,  Ma  per  quel* 

10  poi  ,  che  afferifee  ,  che  vi  foffe  anche  il  j 
coftume  di  replicar  nel  Sagro  Cafino  le  ceri- 
monie della  elezione  ,  e  coronazione  de'  j 
Papi ,  non  v'  è  fondamento  ,  e  ragione  da  fo- 
flenerlo  ;  Ne  ,  fe  ciò  vero  foffe  ,  Leone  Oftien- 
fe,  e  Pietro  Diacono,  o  altri  Scrittori  Caffì- 
nefi  taciuto  avrebbero  un  tal  coftume  così 
magnifico  ,  che  ridondava  in  fommo  preggio 
di  quello,  ed  onore,  nè fi  farebbero  certamen- 
te fatto  fcappare  dalla  penna  una  si  gran  lode, 
tanto  più  che  li  medefimi  Autori  Tono  flati 
attentiffimi ,  e  minutiffimi  nel  deferivere  tut- 
te le  cofe  in  que'  tempi  accadute  ,  che  ri- 
guardavano il  Monaftero  Cafìinefe .  E  fe  mai 

11  Gaetano  abbia  creduto  effervi  fu  di  quefto 
qualche  tradizione  appreffb  li  Caflinefi  ,  ciò 
«vrà  forfè  avuto  origine  dall'  errore  di  taluno, 
che  non  fapendo  quaf  ufo  \  avefle  potuto  ave- 
re quefta  fedia  ,  fi  foffe  dato  a  credere  ,  che 
foffe  quella  detta  Stercoraria ,  dove  fedendo  do- 
po 


po  reiezione  li  Romani  Pontefici  ,  erano  ac- 
clamati Succefibri  di  S.  Pietro  ,  e  queflo  er- 
rore popolare  dette  campo  di  far  divulgare  li- 
na sì  fatta  inezia  •  Si  vegga  Monfignore  del- 
la Noce  (i)  .  Molto  più  debole4  è    f  altra 
ragione  prodotta  dal  medefimo  Gaetano  per 
autenticar  la  fua  opinione  ,  foggiungendo ,  che 
ritrovafi  ancora  nel  Reliquiario  di  Monte  Ca- 
lino una  fìttola  di  argento  ,  di  cui  fi  ferviva- 
no  in  tale  occasione  li  tteffì  Pontefici  per  fuc- 
chiare  il  Sangue  di   Gesu-Grifto  ,  e  che  fia 
della  medefima  forma  di  quella  ,   che  fia  in 
Roma  per  lo  fteffo  ufo  .  (2)   Poicchè  ognuno 
fa  che  per  molti  fecoli  della  Chiefa  fi  comu- 
nicavano gli  Fedeli  lotto  tutte  due  le  fpecie , 
e  V  ufo  perciò  della  fittola  era  a  tutti  comune 
per  prendere  il  preziofo  fangue  fin  al  fecoio 
XII*  come  fi  può  vedere   in  Gafpare  Iwenin 
(3)  .  Ma  nella  Chiefa  Caffinefe  durò  tal'  ufo 
fin  al  fecoio  XV.  come  fi  rileva  da  un  Mef- 
fale  legnato  num.  128.  fcritto  per   lo  meno 
alla  fine  di  detto  fecoio,  del  qual  tempo  fem- 
bra  efferne  il  carattere  .   Di  quelle  fittole  fa 

Q  men- 


(1)  In  lib.  4.  Cap.  44.  Cbron.  in  excuK* 
bìjlmc.  p.488. 

(2)  Ibtd. 

(5)  In  Comment.  Rìftortc.  Dogmat,  à$ 
Sacr.  in  gen.  &  in  fpec.   Cap.  4.  art.  28. 


menzione  Pietro  Diacono  (i)  ♦  Ftjlula  mn*x 
tvtm  angulo.  Fijìulat  argentea?  duas  .  E  nell'In*! 
ventarla  dell'  anno  1188.  delle  fuppellettilii 
della.  Sagreftia  vi  fi  nominano  Fiftula  argentea 
pes  »  E  nel!'  altro  del  1497,  Item  tres  cannella] 
argentea  ,  ubi  %Abb*s  fatnit  Sanguinem  Domini  • 
Per  l'Abate  erana  di  argento  ,  per  gli  altri 
forfè  di  vetro  ,  o  di  altra  materia  inferiore  . 
Non  faceva  dunque  meftiere  ,  che  h  fittola  , 
che  fi  conferva  nel  Sagrario  Cafinefe  ,  eh'  effer 
debbe  una  delle  molte ,  che  vi  flava  no  ,  come 
fi  rileva  dalli  teftè  notati  Inventarj  %  fervi  fle 
per  li  Sommi;  Pontefici  ,  che  fi  portavano  in 
Monte  C  a  fi  no  a  fola  oggetto  ,  come  fi  difie 
di  proteftar  la  loro  pietà  ,  e  divozione  verfa 
il  Santa  Patriarca  ,  fuor  di  que5  ,  che  vi  fi. 
^onducevano,  per  altri  affari  della  Chiefa  ,  q, 
di  elfo  Monaftera  Caffinefe  ,  Rifiutata  dunque, 
come  affai  lontana  dal  vero  la  coftui  opinio- 
ne intorna  ali' ufo  di  quefta  fedia,  polliamo 
con  fìcurezza  dire  ,  che  la  medefima  altro  non 
fofier  ^hc  una  fedia  ba'nearia  ,  cioè  per  ufo. 
de'  bagni ,  permeili  anche  dalla  Regola  del  P. 
Se  Benedetto.  (2)  .  Ma  perchè  !'  ufo  comune 
la  faceva  à\  legnarne  foggetto.  a  marcirfi  den- 
tro dell'  acqua ,  ed  incomoda  per  ftarci  feduto, 
offendo  follevata  dall'  acqua  per  la  fua  legge* 
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(1)  Lib.  3.  Chron*  Cap.jq.* 

(2)  Rcg,  Cap.  36* , 


rezza ,  fu  fatta  di  pietra ,  c  lavorata  in  modo, 
che  adatta  foffe  a  lavare  tutto  il  corpo  ,  ed 
anche  per  l'evacuazione  corporale  .  Appreffo 
gli  antichi  era  detta  feltum  (t)  Catone  (2)  la 
chiama  propriamente  :  Sellam  pertufam ,  e  Caf* 
fiodoro  (3)  così  la  deferive:  Hinc  defuper  feìU 
iompofita  y  quef  fiumani s  necejfitatibus   in  *Abfìdh 
fpeoem  perforatur  ,  agros  fnfcipit   interno  buonore 
drfluentes  &c.  quale  per  V  appunto  è  quella  , 
di  cui  ora  fi  parla.  E'  fuori  di  dubbio  ,  che 
in  Monte  Catino  fi  praticale  il   bagno  non 
folo  dagl'  Infermi ,  ma  anche  da'  fani  ,  fpeflb 
facendotene  memoria  nella  Cronaca  (4)  .  An- 
zi in  tutti  gli  antichi  Monaflerj  ,  non  che  in 
quello  di  Monte  Cafino ,  vJ  era  il  comodo  de* 
bagni ,  come  tra  gli  altri  nelf  antico  Mona- 
ftero  di  Capoa ,  che  per  una  antichiffima  con- 
ceflione  fatta  all'  Abate  Caffinefe  ,  e  a  fuoi 
Monaci  da  Pandolfo  ,  e  Giovanni  Principi  di 
Capoa ,  potevanfi  fervire  dell'  acqua  dei  fiume 
Volturno  per  lo  bifogno  ,  ed  ufo  de'  bagni  . 
Effendo  pertanto   una  tale  pratica  univerfale  , 
era  d'  uopo  ,  che  fi  penfafTe   ad  una  maniera 
la  più  acconcia  ,  e  comoda  ad  ufar  il  bagno , 
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(  1  )  Lucrezio  lìb.6*  Lamentìo  in  enmd.  Feft* 
in  *Adag* 

(2)  7Vm57. 

(3)  Lib.z.  variar,  Epijlolar*  39. 

(4)  Lib.$.  Cap,  32,.  Cap.  57.  lib.^s  Cap%%* 
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c  tale  fu  appunto*  che  fi  facefle  lavorare  una 
fedia,  che  riefciffe  a  tal  bifogno  commodifli- 
ma  ,  vieppiù  per  effer  conlìmile  a  quella  ,  di 
cui  fi  fervevano  gli  antichi  ^  nè  ad  altro  fer- 
vir  potea.  E  fe  le  fi  dafle  ogni  altro  ufa,  fa« 
rebbe  un  fogno  ,  ed  un'  errore  .  Siamo  perà 
noi  di  fentimento,  che  quefta  fedia  avelie  fer~ 
vito  qualche  Signore  per  ufo.  de'  bagni  r  così 
intatta,  come  fi  vede  ,  fu  indi  trafportata  fo«* 
pra  del  Monaftcro  da  Scauli  fopra  a,  fpalle  di 
Uomini.  Come  in  tal  luogo  trovata  ,  non  fi 
è  fcoperto  ancora  ì  Quefto  Scauli  è  porto  di 
mare  alle  foci  dei  Fiume  Garigliano,  come  fi 
rileva  da  un  libro  giornale  di  Conati  del  15070, 
del  Monaffcero  Caflinefe .  Da  alcuni  fegni  deU 
la  ftruttura  di  effa  può,  aflentarfi  y.  che  foffe* 
ftata  lavorata  nel  fecolo  di  Augufto  ,  come; 
1*  anno  Rimata  Perfone  intendenti  di  tali  for«* 
ti  di  antichità  ,  che  1?  anno  veduta  ,  e  dili« 
gentemente  ofFervata. 

II L  Sopra  la  porta  di  quefta  medefima 
Camera  v  per  cui  fi  entra  nella  terza,  vi  fta 
un  picciolo  ritratto  in  marmo  del  fu  celebre 
P.  Abate  D..  Erafmo  Gattola  ,  ed  un  Cartel^ 
jfene  di  fopra  di  marma  col  feguente  elogio  o 
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Erafmo  Gattulse  Cajetano 
Abbati  Cafinenfi  Viro  incomparabili 
JPietate  .  Doftrina.  Monafticas  .  Difciplinae  zelo 
Et  erudita  Antiquitatis  Audio  celeberrimo 
CafinenGs  Tabularli  Cuftodi 
Reftitutori  optimo. 
Ccenobii  Jurium  vindici  ftrenuo 
Cafinates  Parenti  Benemerentiffimo 
Cum  lachrymis  pofuerunt. 
Vixit  annis  feptuaginta  VII.  Men.  Oélo 
Diebus  decern,  &  o£to . 
Gbiit  Kalendis  Mail  Anno  Domini  173 4* 
Stephan*  IV.  Abbate  ♦  # 

Quefto  P.  Abate  Gattola  per  eflere  ftato  i»  Elogio  del  P. 
quefto  fecolo  1'  ornamento  del  Monaftero  Ca- Abate  D.  E- 
finefe,  e  il  riftoratore  dell'  Archivio ,  merita  ,  rafmo  Gatto- 
che  fe  ne  dia  una  breve  contezza  .  Fu  Egli  ^a  • 
figliuolo  dei  Signore  D.  Girolamo  della  No- 
bile Famiglia  Gattola  di  Gaeta  ,  e  della  Si- 
gnora D.  Giovanna  d'  Albito  della  ftefla  Cit- 
tà ,  nato  a'  14.  di  Agofto  dell'  anno  1662. 
Veftì  T  Abito  Religiofo  in  Monte   Cafìno  d' 
anni  dodici  in  tredici  fiotto  l'  Abate  D.Maoro 
Cefarini  di  Nola  circa  Tanno  1Ó74.  Fin  dal- 
la fua  tenera  etade  diede  faggio  de'  Tuoi  pro- 
bi coftumi  ;  ed  in  fatti   rufcì  Uomo  degno 
ili  ogni  lode  sì  per  la  fua  vita  illibata,  e  pe- 
nitente ,  che  per  la  dottrina  ,  e  per  lo  acqui* 
fio  da  Lui  fatto  di  una  profonda  cognizione 
della  Stori*  Sagra,  e  profana  ,  e  di  una  per- 
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fetta  erudizione  della  fcelta  antichità  ,  dello 
che  ne  accerta  la  fua  opera  della  ftoria  Ca- 
finefe    divifa    in    quattro   Tomi    in  folio  , 
quale  egli   non  potè   veder  tutta  ufcita  alla 
luce,  perchè  prevenuto  dalla  morte .  Incredibi- 
le fu  il  Zelo  ,  eh5  ebbe  Egli   per  lo  fuo  Mo- 
ri a  Re  ro  ,  di  cui  nella  carica  di  Archivifta ,  che 
preffo  a  30.  anfii  lodevolmente  efércitò  con 
ammirabile  intrepidezza  ,  e   valore  ne1  mag- 
giori pericoli  ,  e  vicende  ne  foflenne  ,  e  ne 
difefe  le  ragioni  .  Tutto  dedito  alla  vita  ve- 
ramente Monaftica  ,  ed,  applicato  allo  ftiiviio 
delle  antichità  :   fu  celebre  nel  difprezzar  le 
dignità  Monaftiche  ,  e  maffimc  del  Priorato, 
(dopo  che  per  parecchi  anni  occupò  con  gran- 
de applaufo  l'impiego  di  Vicario  Generale  del- 
la Diocefi  Caffinefe  ) ,  da  lui  rinunziato  poco 
tempo  dopo  ,  che  li' fu  conferito  a  riguardo 
de*  fuci  rari  meriti ,  per  inalzarlo*  pof  ia  alla 
dignità  Abaziale,  e  polliamo  dire,  che  quefta, 
ed  altre,  fe  ambite  aveffe  ,  confluito  avreb- 
be certamente:  ma  contentandofi  di  efler  elet- 
to Abate  Titolare  di  S.  Matteo  de'  fervi  di 
Dio,  uno  degli  antichi  Monafterj  celebri,  di- 
pendenti da  quello  di  Monte  Cafino  ,  da  cui 
jie  fono  poco  diffranti  li  Tuoi  veftigj ,  non  vol- 
le avere  altra  briga,  ed  occupazione ,  che  quel- 
la dell'  Archivio  ,  e  dello  ftudio  confacente  al 
fuo  genio,  e  al  fuo  Ofizio  di  Archivila.  Fu 
egli  vigilante  per  lo  mantenimento  della  di- 
fciplina  regolare  r  ed  indefeflo  Del  praticarla 
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con  dame  Tefempio  .  Si  attenne  di  ogni  deli- 
catezza ,  fenza  guftar  vino  ,  o  cibarfi  di  cibi 
graffi,  ancorché  l'età  fenile  noi  comportale  * 
Celebrava  Ipeflb  ^  e  ben  mattino ,  mediante  di* 
fpenfa  ottenuta  da  Roma  é  Recitava  li  divino 
Uffizio  fpcfTo  in  ginocchioni ,  accompàgnando- 
lo  con  lunghe  altre  preci  i  Li  digiuni  con  al- 
tre fegrete  mortificazioni  erano  frequenti  «  E 
come  fceuro  nói*  meno  da  ogni  vizio  i  maffi- 
me  di  ambizione,  ed  intereffe,  che  arricchito 
delle  piti  belle  doti*  e  prerogative  i  che  ren* 
der  poffano  un  Uomo  Venerabile  $  è  degno 
della  comune  benevolenza*  oltre  dell'effere  or- 
nato di  una  fomma  prudenzà  *  c  di  un  affai 
maturò  fennò  *  è  fopra  tutto  di  Una  forpren* 
dente  quadratura  nel  regolare,  è  ben  condurre 
gli  affari  li  più  intricati  \  e  difficili  $  fi  refe 
cori  tutta  giuftizìà  un  vero  efemplare  ,  e  vivo 
fpecchio  di  virtù  religiofe  à  tutti  *  Non  fece 
perciò  maraviglia  fe  foffe  flato  poi  riguardato 
Con  iftima  grandiffima,  è  venerazione  non  me* 
fio  dai  Monaci  *  e  dagli  Abati  $  che  eziandio 
da'  piìì  grandi  Perfonaggi  *  che  ne  avevario  co« 
gnizione  i  ed  in  afpezialità  glie  la  dimòftrò 
Papa  Benedetto  XIII*  allorché  lì  conferì  a 
Confagrare  là  Bafiiicà  Caffinefe  ^  coti  andarlo  a 
trovare  neilà  fuà  fianca  j  dove  a  folò  fi  trat* 
tenne  con  lui  in  fegreti  Colloquj .  Capitando- 
ci  Cardinali  v  Prelati  ,  e  Signori  non  mancai 
tono  di  fignificarli  il  di  loro  offequiò ,  feftan* 
done  ammirati  *  Ebbe  la  corrifpondenza  tori 
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Uomini  letterati  così  Italiani  ,  che  Fra  n  ce  lì  f 
delle  lettere  de"  quali  a  Lui  dirette  n  è  pie- 
no quafi  l'Archivio.  Confunto  finalmente  più 
dalle  fatiche,  che  dall'età,  foflenute  indefeffa- 
mente  preflo  a  40.  anni  a  prò  del  Monaflero, 
Del  primo  di  Maggio  del  1734.  lafciò  quefte 
fpoglie  mortali  perveflirfi  delle  irr mortali  ne! 
Cielo,  lafciando  negli  animi  de'  Cafinefi  quel 
dolore ,  che  arrecar  può  la  mancanza  di  un 
Uomo  così  raro,  e  tanto  benemerito. 
Pregio,  e  di-     IV.    Il  maggior  pregio,  che  abbia  mai  a* 
gniià  dell'Ai-  vuto  V  Archivio  Caffinefe  ,  è  F  effere  Rato 
chivio,         fempre  tenuto  in  gran  conto  ,  come  ogni  al- 
tro celebre  in  Europa.  Egli  fu  dichiarato  per 
pubblico,  e  legale  da  Papa  Urbano  Vili,  in 
un  Breve  dato  f  anno  lèzS.  in  occafione  di 
alcune  fcritture   originali  ,  da  trafmetterfi  da 
quefto  Archivio  a  quello  del  Caflello   S.  An- 
giolo in  Roma  ,  dove  tra  V  altre  cofe  dice  • 
per  net  accepto ,  qnod  in  publico  .  &  legali  ,  ac 
infigni  Monajìerii  Mentis  Cafìni  Ordini*   S,  Be~ 
nedifài  %Arcbivio  qucedtm  Lhwa&c*  Ed  in  gran- 
de ftima  pur  1'  ebbe  Bonifazio  Papa   IX.  in 
una  fluì  Bolla  data  Tanno  XI.  del  fuo  Ponti- 
fico. Gli  Autori  di  gran  nome  ,  che  hanno 
potuto  darne  giudizio  ,  ne   parlano   con  van- 
taggio. Maglione  nel  fuo  viaggio  Italico  let- 
terario p.  125,  in  tal  forma  ne  parla.  Poft  Bi- 
tìiotljtcàm  nocis  x/Zrcbivurn  lufìvare  conceffum  efty 
omnium  totius  Italia  prajìantijfìmum  ,  pratcr  att* 
ibernica  tnftrumenta   hmumera  ,  qua  habmur  a 
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tempore  Bertharti  jtbbatis  ,  «dfttnt  etìam  vani 
Codice*,  in  quibus  integra  Diplomata,  &  privi- 
Ug'ta  referuntur,  unus  e/i  Petri  Diaconi  cut»  pre. 
pbatione  ad  SenioreBum  Abbatem  ,  cujus  bortattt 
id  operìs  aggrejfus  efl  Petrus  ,  accedente  etiam 
Roberti  Capuanorum  Pnncipis  interpelUtione  ,  to- 
tum  librar»  in  /ex  divida  feBiones  prò  totidem 
argumentt*  ,  idefl  privilegi!* ,  praceptis  ,  Matto* 
ttibut  ,  libelli* ,  renunciis ,  &  Sacramenti*  ,  &C. 
Bernardo  de  Montfaucon  (1).  Ejl  ibidem  (in 
Monte  Cafino  )  ^rcbivtum  nobile  Diplomatibus 
pene  innumeri*  extruBum  ,  curante  D.  Erafmo 
Cattula  barumce  rerum  petitìffimo  .  I*  dono  obtu- 
Ut  nobis  apographa  quadam  privilegiorum  Cajt- 
tienfi  Abbati:  Qua  quidem  bujufmodi  funt  ,  ut 
vix  fimilia  Monachi*  conceda  ferantur  ,  &  quia 
re*  Jingularis  tft  ,  &  baBenus ^  intaBa  &c.  E 
appreflò.  xAlia  pene  innumera  inftrumenta  extant 
in  eodem  Archivio  Cafinenft ,  quod  inter  nobiliffi- 
ma  Europee  jure  adeenfetur ,  &c.  Il  Cardinal  de 
Luca  (2)  deferivendo  le  qualità  dell'Archivio, 
per  prefìarfeli  tutta  la  fede  nelle  fcritture ,  che 
contiene  ,  dice .  Et  quonlam  prò  noftris  prafer- 
firn  Italia  moribus,  quando  agitur  de  faBis  anti- 
qui* ,  jura  ,  feu  documenta  extrabi  folent  ab  *Ar- 
chiviis  per  eorumdem  *Archiviowm  Cttftodes ,  vel 


(1)  In  Diar.  Italie.  fol.^S-  &  33- 

(2)  Lib.  15.  de  Judtciis  dife.  z8.  p. 
edit.  Rom<t  an.  1Ó73. 
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Officiale*,  qui  ut  fupra  loco  Notariorum  babentu^\  fi 
bine  proinde  quaftione*  frequenter  cadunt  fuper  fi* 
de  Archivio  praftanda  4    atque   in   primis  ejuf 
qualità*  infpicìenda  e/l ,  an  fcilicet  fìt  %Arcbivium\ 
publkum  i  &  jurifdiblionale  ,   ut  funt  iArcbivia\ 
Principum  ,   aliorumque  publicorum  Magiftratuum 
fcecularium  ^  ac  etiam  illa  Epifcoporum  ,   &  Ci* 
vitatum  j  ftve  funt  quadam  ^4/cbivia  Monafie* 
riovum  i  qua  vationè  antìquitati*  $   &  probata  fi* 
dei ,  &  diligenti*  cuflodia   publicà  reputantur  ut 
ex*  gv.   èjl  .  Celebre   %Archivium  Cajìnenfe  cum  fi* 
milibu*  &c<  &  erudì tifìi aio   Benedetto  Bacchi* 
no  lafciò  fefitto  anche  con  elogio  dell'  Archi* 
vio  di  Monte  Cafino  {i)  cosi  Egli  dicendo  *' 
Te  duce  ad  intimiim   celeberrimumque    tota  Euro*  \ 
pa  Cafinenfe   jfrcbiviufà  ,   &    àd  abfolutiffimcé  \ 
manti  fcript  or  urti  Co^icum   Bìbliotbeca  forulo*   ad*  \ 
miffus  y  plurium  feculorum  monumenta  ,  SanBovurn  \ 
Patrum  opera  y  Principum  ,  Procerunt ,  StimmóruM* 
que  Pontificunt  diplomata  à  tempori*  f  ac  t  ine  avuta 
dente  fervuta  %  fcrutari  licuit  „    Verfabamu*  diu  i 
noBuque ,  manu ,  mente  $  fermoriibu*  ,  carta*  tjìas 
auro  longe ,  gemmi fquè  pretto fiore*  ^    &  inter  in-* 
gènte*  earum  acervo*  pò/iti  otto  tilt  indulgehamu*i 
quo  a  rerum  omnium  curi*  longe  remoti  ea  folidd 
felicitate  frmbamut  f   qua  [ola  in  hac  mortaltura 

Con* 


(i)  In  Differì,  de  Éccleftaft.  Hierarcb.  òri* 
gintb.  in  Eptflu  dedic*  ad  A  Era/m*  Gattu* 
h  fol*  6* 
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continone  vera  felicitati;  rtomen  meretm ,  &c.  Si 
potrebbero  portare  qui  le  autorità  di  altri  mol- 
ti infìgni  Scrittori  ;  che  con  unanime  lenti- 
mento  hanno  giudicato  del  preggio  dell'  Ar- 
chivio Cafinefe,  che  fi  lafciano,  per  non  efler 
troppo  tediofi  a  Leggitori  ;  vogliamo  (  però 
aggiungervi  Giovanni    Francefco   Ferentilto  , 
che  feri  ve  anch'egli  con  vantaggio  (i)  Etenìm 
hoc  Jìubivmm   Cafmenfe  eft  cehberrimum  ,  & 
babet,  ac  tuftodit  fcripturas  pertinente!  ad  totum 
fere  Orbent  ,  nec  non  ad  Principes  Chriflianos ,  Mff- 
quaquam  UH  fubdhos  .  Eft  antiquìflitn*  jurifdtttio. 
nis  \  ac  temporis:  bakt  publhum  Officiale**  ,  & 
Cuflodem  ,  qui  exaWffime  difpofita  monumenta  con: 
ferrai,  &  dkhur  lArthivifìa  Cafìnenfis ,  &  talis 
fuh  L>o  Monachi  Cardinalis  ,  &  Epifcopus  0. 
Jìicnfis  ,  &  Petrus  Diaconus  ,  quos  finterà  fidei 
fcriptores  app4lat  ,  &  laudai  Cardinalis  B.ro. 
nius  ;  &  ex  ifìo  Archivio  plura  in  fuos  annales, 
Cr  tn  alia  opera  dijìributa  depvomfiffe  pwfitetuf 
eorumdem  Jnnalium  Torneo,  fub  anno  850.851. 
Cr  873.  &  Tom.t.  multis  in  locis  ,  &  m  no* 
tis  ad  martyrologium  fub  die  12.  Marùi,  6.  & 
7.  Mai!,  17. /««»',  15.  &  18.  /«/»',  ai. 
Ufìi    1.  Oflobr.  &  7.  Novembr.  &,  tdem  tefta* 
tm  Panvìn.  tn  princ.  bifìor.  Pontific.  &  Carolus 
Shon.  in  Tudic.  bifìor.  de  Regno  Ital.  atque  u 
6         '  fiud 

(,)     in  Jnnot.  ad  Deeif.  Rotai.  66$Tm° 
R.  P.  Mattbmo  Buratto  num.  i^  Tom.  3, 
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ftud  jfrchivmm  utl  publtcum ,  &  in/igne  afiima* 
itone  a  Summis  Pontìfictbus  femper  futi  hahitum  9 
nam  ,  &c.  E  1*  Autore  della  Storia  Civile  co- 
si feri  vendo  (i)  .  De  fatti  degli  Angioini  ,  e 
degli  altri  feguenti  Re  molto  da'  noftrì  fi  trova 
fcritto ,  de  Predecefjori  no/iri  Princìpi  molto  poco , 
e  tutto  intricato.  C*ò  nacque  da  più  cagioni  :  pr  in* 
eipalmente  per  non  avere  i  Principi  Normanni ,  e 
gli  Svevi  fermata  la  loro  Sede  Regia  in  Napoli , 
e  in  altra  Città  di  quefte  noftre  Provincie  ,  e  di 
ejferci  perciò  mancati  delle  loro  memorie  public* 
tArcbivj  .  Le  tante  guerre  poi  y  e  r evoluzioni  ac- 
cadute ,  gV  incendj  ,  e  [acche ggiamenti  dì  quelle 
Città  5  che  avrebbero  potuto  conservargli  5  come  dì 
Capoa  ,  Benevento ,  Salerno  5  e  Melfi  /  e  final* 
mente  la  Barbarie ,  e  F  ignoranza  de*  Scrittori  , 
mal  difpofti  a  tejferm  ifiovia  5  ne  cancellarono  qua- 
fi  ogni  memoria  .  Molto  perciò  dobbiamo  a  Mo- 
rì after')  della  Regola  di  S.  Benedetto ,  e  [opra  tut- 
to a  quello  di  Monte  Caftno  ,  in  cui  Jerbanfi  le 
memorie  più  vetufle  anche  de  Goti  ,  emendo  il 
più  antico  xArchtvio  y  che  abbiamo  nel  Regno  ,  ed 
a  due  altri  della  Trinità  della  Cava ,  e  di  Mon- 
te Vergine ,  dove  /la  raccolto  quanto  mal  de*  Nor- 
manni è  a  Noi  rima/lo,  &c.  E  per  tale  ezian* 
dio  è  flato  confiderato  da' Tribunali  di  Roma, 
e  di  Napoli  in  tutti  i  tempi  .  A  queflo  Ar- 
chivio così  dichiarato  ,  ed  univerfalmente  giu- 
di- 


(i)    TmfUL  p.z. 


dicato  autentico,  legale,  e  publico  vi  prefiede 
un  Monaco  per  Archivifta ,  il  quale  prima  da 
Papa  Gregorio  XV.  nel  fuo  Breve  dato  T  an- 
no lózz.  a  dì  17.  Novembre  ,  poi  da  Urba- 
no Vili,  con  due  altri. dati  a  dì  31.  Marzo 
l'anno  i6z6.  e  a  30.  Luglio  ióz%.  fu  di- 
chiarato Notajo  Apoftolico,  ed  indi  in  accre- 
feimento  di  onore  chiamato  Protonotajo  ,  in 
modo  che  la  fua  autentica  ,  e  lìgi  Ilo  nelle 
feriteure  ,  che  fi  prefentano  y  fanno  fede  in  o- 
gni  Tribunale  anche  in  favore  dello  fteffoMo- 
naftero  Caflìnefe  .  La  qual  cola  più  volte  è 
fiata  decita  dal  gran  Tribunale  della  Sagra  Ro- 
ta Romana  ,  e  precifamente  a  dì  8.  Marzo  , 
lózy.  avanti  il  Reverendiflìmo  D.Merlino  ,  che 
in  tal  modo  decife ,  e  definì  *  Nojlra  fent-entia 
dietmus  ,  pvonuncìamus  y  decemimus  ,  &  declava» 
mus  ,  /uva  extrava  ex  %Avchivto  dl$i  Venerab.lis 
Monafìerii  Cajìnenfis  ^  &  in  bete  caufa  produrla  , 
fuiffe^  &  effe  in  forma  probante^  diZlumque  tArcbìvtum 
fwjfii  &  effe  puàlicum ,  &  legale ,  &  Jcriptwis 
in  eo  exiflentibus  y  ac  fovmitsr  per  e/us  ^Archivi- 
ftam  extvaéiìs  fuiffe  y  &  effe  in  judicìo  ,  &  ex* 
tra ,  &  in  quocumque  Tvibunali  tam  Etcle/ìa/li* 
co ,  quarn  laicali  adbibendam  integvam  fìdem^  prò* 
ut  adbìberi  mandamus  y&  ita  dicimus  .  A  quan- 
to abbjam  notato  intorno  a  quefto  Archivio 
aggiungiamo  ancora  il  giudizio  gaptaggsoìp  , 
che  ne  fecero  alcuni  viaggialo  j  di  quefH 
ultimi  tempi  Svedefi ,  che  fi  portarono  a  curio- 
fare  nel  1758.  queifamofo  Monaftero  di  Mone- 
te Cafino  nel  di  loro  viaggio  d'Italia,  intito- 
la? 


lato  :  NovtMM  memohes ,  mt  obfervations  fur  1*1 
taliet  &  four  les  Italiens  par  deux  Gentil  botarne; 
Svedois  Tome  Troixieme  .  Opera   di  Mr.  Grò* 
slee  Accademico  delle  belle  Lettere  gì  Parigi,! 
ed  Avvocato  di  Troyes,  dicendo  così,  p.  %j. 
Io  non  bo  veduto  in  veruna  parte  Archivio  tanj 
ta  ben  difpo/lo ,  ed  ordinato  ,  e  così  ben  tenuto  , 
quanto  quello  di  Monte  Capino  .   Abbraccia  tri 
grandi  flange ,  nelle  quali  fono  fparfi  molti  pe^ 
V  ài  pittura  ,   e  differenti  generi  di  amiebità  \ 
Tra  le  pitture  noi  offervammo  un  S.Pietro,  e  un 
S.  Paolo  ufeitì  da  un  pennello  greco  del  nono  fe- 
colo  ,  ed  un  ritratto  originale  di  Dante  .   Tra  lei 
antichità  noi  offervammo   una  fedia  perforata  in 
marmo  greco  della  forma  più  fquifita\  della  più\ 
bella  confervayone ,  e  lavorata  con  una  incornicia, 
tura  fuperiore ,  e  di  un  gujlo  ,  e  di  una  fine^a 
di  lavoro ,  che  non  mi  permifero  tredere  foffe  fi  a.  j 
ta  fatta ,  come  ci  fu  detto  ,  per  l'ufo  della  Cafa 
nel  tempo ,  ebe  li  bagni  erana  più  ufualì  di  og* 
Ì*  •       due  Jedie  confimUi ,  ebe  fi  vedono  a  Ron 
ma  nel  Clauflro  di  S.  Gio:  in  Laterano  non  raf. 
fomigliano  a  quefìa  ,  fe  non  per  la  figura  gene» 
rate ,  fe  fi  paragona  il  lavoro  ,   e  f  efecu^ione 
quelle  di  Roma  femhranmi  ejftre  fiate  fatte  per 
l'ufo  del  Popolaccio  ,   e  quella,  di  Monte  C afino 
per  f  ufo  di  qualche  Principe  ,  quanto  più  gran, 
de ,  tanto  più  di  fino  guflo  in  tutto  ab ,  che  pò. 
teva  effere  di  ufo  per  la  fua  perfona  .  Così  altri 
ancora ,  come  Mr.  Lutier  ne  fuoi  viaggi  andato 
fa  Monte  Capino,  lo  non  ho  veduto ,  egli  fcrive, 
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in  alcuna  parte  degli  %Avchivj  così  avantaggiofa- 
fnente  fìtuati  ,  e  così  ben  tenuti  di  quello  di 
Monte  C  a  fino  , 

In  eflb  Archivio  finalmente  fi  conferva  una 
{ufficiente  quantità  di  antichi  Codici ,  qi^ì  tra- 
sferiti dalla  Biblioteca  ,  dove  prima  ftavano  , 
^vvanzati  dalli  molti  più,  che  ve  ne  ftavano, 
rapiti  dalla  lunghezza  ,  e  voracità  de'  tempi 
per  la  maggior  parte  editi.  Di  eflì  il  più.  an» 
tico  contali  uno  del  VI.  Secolo  ferino  in  ca- 
ratteri unciali  romani,  dell'Opere  di  Origene 
fopra  le  Piftole  di  S.  Paolo,  gli  atti  d?l  Con- 
silio Efefino  dati  alla  luce  daCriftiano  Lupo, 
febbene  (corretti ,  e  mancanti,  e  del  Concilio 
Calcedonefe  ,  Chi  più  defiderafle  fapere  intot> 
no  all^  dignità  di  queftq  Archivio  ,  vegga  il 
Tom.  IL  dell'  acceffione  alla  Storia  Cafiìnefe 
del  Gattola  in  difertat.  1.  de  praflantia ,  &  fi* 
de  %Archtvit  Cafinenfis  9 

V.  Ufcendo  dall' Archivio  ,  e  voltando  ver- 
fo  Occidente  per  uri  portico  lungo  pai.  38.  fi 
pafla  per  uri  arco  grande  fatto  di  pietra  ,  a' 
di  cui  lati  vi  fi  vedono  molte  lapidi  cavate 
da  fotto  le  rovine  della  Città  antica  di  Ca- 
lino; tra  le  quali  riportiamo  qui  folamente  al- 
cune  ,  che  ci  fon  panate  più  degne  .  La  fe- 
guente  ,  che  fu  ritrovata  nel  1734-  dove  le^ 
gefi  così  incifo 


M.  Rubrio 

Proculo 
Aug.  Cafini 
M.  Rubrius  Procu  • 
Lefanus  Patri  pii(V 
fimo,  &  Sergia 
Quartilla 
Uxor 

Nell'altra,  che  ha  il  titolo  della  dedica 

AprucijE  Me 
Gal!* 
Publice 

Vmmidio  C.  F.  Ter- 
Durmio  Quadrato 

Cof.  XV.  Vir.  S.  F.  Leg; 
Ti  Gaefaris  Aug.  Prov. 
Lufit.  Leg.  Divi  Claudi 

In  Iiiyrico  ejufd.  et 
Neronif.  Gaefaris  Aug. 

in 


In  Syria.  Procof.  Provine. 
Cypri  Divi  Aug. 
et  Ti.  Caefaris  Aug. 

Aed.  cur.  Pr.  Acr.  X, 
Vir.  S.  Tlit.  Jud.  Curat. 
Tabular.  Publicar.  Prsef. 
Frum.  Dandi  ex  S.  C. 


Vmmidia  Quadratili  C.  F. 
Templum  hoc  et  An. 
Phiteatrum  fua  pecunia 
fecit  • 

Quella  fu  feoperfa  nel  1757. 


L.  LUCCEIO  L.  F.  TER, 
HIREftO 
IL  VIR.  ITER.  Q.  Q.  PATRONO 
SACERDOTI  SACROR. 
SAVADIOR.  CVR.  R.  P. 
INTERAMNAT.  LIRIN. 
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EORVND.  ET.  PATRONO 
JVDICI.  CCCC.  SELECTO 
CASINATES.  PVBL.  OB  MERITA 
EIVS 

Imp.  Caefari 
L.  Septimio  Se 
vero .  Pio .  Pertinaci  Aug. 
Arab.  Adiab.  Par-  Max. 
Trib.  Pot.VIII.  Imp.  XI. 
Conf.  Bif.  P.P. 
Collegiutn 
Aeneator. 

C.  Capri  us  C.  F. 
Ter.  C.  N.  UH. 
Vir.  t.  D.  Iter.  ..... 

Q.  Pontifex 
Tr.  Mil. 
Cerrinia  L.  F.  Uxor. 


Quali  Lapidi ,  fuori  di  quella  di  Ummìdia  , 
fono  Ih  te  edite  con  molte  altre  dal  Gatto, 
ja  (i). 

VI.    Alla  dritta  fi  vede  un  piccolo  Corti-  S.it0  ^Pan- 
ie, dove  fi  incaricano  le  robe  per  ufo  del  Mo-  V-%  f,hie(* 
naftero ,  ed  ufcendo  per  lotto  un  arco  eguale  Mar», 
al  primo,  li  va  in  uno  de  tre  cortili  grandi 
della  porta  del  Monaftero,  proprio  in  quello, 
che  riguarda  Occidente  ,  dove  verfo  V  angolo 
tra  il  mezzodì,  e  1' Occafo  vi  flava   l'antica  Antica  Chie- 
Chiefa  di  S.  Martino  ,  in  cui  il  Santo  Pa*  fa  di  S.IWar- 
triarca  nella  prima  venuta  su  del  monte  ora*  lino# 
va  con  i  fuoi  difcepoli  .  Di  quella  parlano  S. 
Greg.  Magno  (2),  e  Pietro  Diacono  (3).  Fu- 
rono  nel  principio  di   quello  fecolo  {pianate 
l'anticaglie  della  medefima  ,  rimafltci  per  er- 
gerci un  ^  atrio  con  portici.  Da  quello  '  verfo 
mezzo  giorno  fi  entra  in  alcune  abitazioni  af. 
fai  comode,  che  fi  occupano  per  lo  più  dagli 
Abati  Titolari  ,  e  da  Seniori  benemeriti  del 
Monaftero . 


CA- 


(1)  Tom.  1  !•  *sfccejf.  ad  hi  fior. 

(2)  L:B.z.  Dialog.  Cap.%. 

(3)  Lib.^.  Cbren.  Cap.Z* 


CAPITOLO  XII. 

Dell'antica  Torre,  e  delle  Camere  chiamate 
del  P.  S.  Benedetto. 

I.  T^TEll' angolo  manco  del  medefimo  Cor* 
X\l    tile  tra  1*  Occidente,  e  il  mezzogior- 
Sito   dove   m  Per  una  Porta  f  e  Per  ^ue  8rac^ni  fcenden- 
abìrava  il  P.  ^°  ve(^  *a  ^ca^a   ^  pietra   tra  due  muraglie 
$9  Benedetto,  maeftre  ,  che  conduce  fin'  alla  Forefleria  de5" 
Nobili,  e  di  cui  fi  fece  già  parola  a  fuo  luo- 
go ,  ed  entrando   più  dentro  dalla  diritta  per 
un  altra  porta  grande  ,  fi  va  all'abitazione  del 
Portinajo  ,  accanto  alla  quale  fi  fcende  una 
fcalinata  larga  di  28.  gradini  ,  dopo  li  quali 
dalla  dritta  in  alto  fi  vede  un  piccolo  loggia- 
to coperto  con  archi  baffi  all'antica,  da  dove 
fi  potrebbero  vedere  le  fondamenta  dell'antica 
Torre.  Dalla  mano  manca  vedefi   una  piccola 
porta,  che  conduce  all'  antica  abitazione  de* 
Difcepoli  del  P.  S.  Benedetto  ,   come  fi  dirà 
in  appreffo  ,  e  dirimpetto  una  Cappellina,  fo- 
pra  la  di  cui  porta  fi  legge  .  Pars  inferior  turvis, 
in  qua  S.P.N.  BenedìBus ,  dum  viveret ,  hahitahat. 
Quefta  è  lunga  pal^^.e  mezzo  ,  larga  1 3.  e  mez,« 
zo  col  pavimento  diMufaico,  e  con  la  volta  di 
rabcfco  %  e  con  tre  pitture  antiche  ,  nella  pri- 
ma delle  quali  verfo  la  porta  rapprefeqtafi  S. 

Be* 


Benedetto  ,  che  piagne  la  diluzione  di  Mon- 
te Catino,  rivelatagli  dal  Signore  ,  e  da  Lui 
lignificata  a  Teoprobo  con  loggiungerli  .  Vix 
cbtinere  potui  ,  ut  aniwse  ex  hoc  loco  mìbt  cede» 
tentur  (i).  Nel  mezzo  y  quando  S.  Benedetto 
rifufcitò  i!  giovanetto  Monaco  rimafto  fchiao 
ciato  fotto  un  gran  muro  caduto  per  opera 
del  Demonio  (2)  .  Verfb  V  Altare  quando  S. 
Benedetto  compofe  la  Regola  per  fuggerimen- 
to  dello  Spirito  Santo  >  come  afferifcono  lì 
Padri  del  Concilio  Duracenfe  li.  celebrato 
Tanno  874.  Lione  Arcivefcovo  di  Ravenna 
(3)  ed  altri  .  Sopra  F  Altare  di  marmo  vi  è 
un  quadro  della  Beata  Vergine ,  che  moftra  il 
Salvatore  a  S.  Benedetto  ,  dipinto  dal  Mazza- 
roppi  di  S.  Germano  .  Da*  lati  di  queflo  vi 
fon  rapprefentate  le  due  vifioni  di  S.  Benedet- 
to ,  quando  vidde  l'anima  di  S.  Scolaftica  in 
forma  di  Colomba  5  e  quella  di  S.  Germano 
Vefcovo  di  Capua  in  una-  sfera  di  fuoco  in 
mezzo  degli  Angioli  falire  al  Para  di  lo  .  Fu 
quefta  Cappella  dedicata  al  Salvatore  nel  prin- 
cìpio del  dodicefimo  fecolo  dall'  Abate  Orto* 
ne  (4),  e  riftaurata  molto  tempo  dopo  Tanno 
l57p.  dall'  Abate  D.  Bernardo  Ferrajolo  Na« 

R    3  pò* 


(l)     S.  Greg.  Dialog.  Vtb.Z. 
(%)     Idem  Lib.Z.  Cap.  II. 

(3)  In  Epijì.  ad  Durand.  Monach. 

(4)  Pktn  Diac.  Uh.  4.  Cbv.  cap^o. 


p  litano  ,  profeffb  dì  S.  Severco  di  Napoli  . 
Fu  arricchita  da  Papa  Gregorio  XII  .  d'  In- 
dulgenza plenaria  nelle  (ounnità  del  F.  S  Be- 
redetto,  e  della  dedicazione  della  Bùfmca  {  a- 
fìnenfe  con  tutti  li  giorni  delle  ottave  ,  e  gior- 
nalmente a  chiunque  la  vifita  cento  giorni . 
Véro  (Ito  dell*  IL  Già  fi  difie  ,  che  nel  primo  ingreflb 
antica  Torre.  rjej  Monaftero  fi  prefenta  agli  acchi  del  Fora- 
ftiere  una  volta  bafia ,  e  rufìica,  che  per  effe- 
re  fiata  un  tempo  la  parte  inferiore  dell'  anti- 
ca Torre  ,  tra  per  confervare  la  fua  antichità, 
e  per  la  Tua  venerazione  frpra  tutto  al  S.  Pa- 
triarca, gli  antichi  filmarono  bene  di  lafciar- 
la  tal  quale  era  nel!a  Tua  rufìichezza  .  Prima 
da  quefto  luogo  fino  al  piano  Superiore  dei 
Monaftero  fi  andava  a  Cielo  feoperto  ,  poic- 
chè  le  fabbriche  di  fopra  alzatevi  dell'  Infer- 
meria, e  della  Forefteria  hanno  l'età  in  oggi 
non  più  che  di  igo.  anni  in  tempo  dell'Aba- 
te D.  Girolamo  de  Bruggi  di  Peruggia ,  che 
fu  mandato  al  governo  di  Monte  Calino  Tan- 
no 1590.  e  il  ritenne  fino  al  J  5 9 S •  Da  que- 
lla parte  inferiore,  dove  fta  la  detta  Cappella, 
fi  dee  credere,  che  S.  Benedetto  da  due  fine- 
ftre  vedeffe  ]'  anima  di  S*  Germano  ,  e  di  Sx, 
Scolaftica  pattare  al  Cielo  ,  affegnando  della 
Torre  fuddetta  due  parti  ,  una  luperiore  ,  e 
l'altra  inferiore  il  Pontefice  S  Gregorio,  do- 
ve dice  (l).  Cum  vero  bora  jam  quieti  s  exfge* 

retf 

(i)  Dialog.  Cap.  jj. 


fet  t  ùt  fe  fopOYt  traderent ,  Tutrls  erat  eodem  in 
loco  confthuta ,  qu#  fuper  totius  Celiti  habiwu* 
lum  eminebat  ,  in  cujus  Turris  fuperivnbus  f% 
venerabilis  BcnediBus  ,  in  ejus  quoque  inftrioribui 
fe  ServanduS  ViaconuS  collocavit ,  quo  videlicet  in 
loco  inferiori*  fuper  tot  ìbus  pervi us  contìnuabat  a* 
fcenfus  )  &c.  Nella  fletta  maniera  fi  trova  de- 
ferita in  un  antichiflìmo  Codice  manofcrittO 
!  dell'  Archivio  legnato  col  num.  353.  in  carat- 
tere Longobardo  con  rozzo  ftile  ferino  nel  Se- 
colo  X*  che  comincia  così  :  In  Turre  juxta  S. 
Mattìnurft  infeneftra  alta  ^qiut  eft  centra  Capuani, 
vidit  Sé  Benedtcius  animata  Germani  Capuani  E- 
pìfeopi  &c>  ìl  Gattola  porta  intiere  le  parole 
(1)  ,  e  Pietro  Diac,  fa  anche  menzione  di 
quefta  torre  (2)  donde  fi  rileva  ,  che  per  la 
fineftra  pili  alta  verfo  Capoa  vidde  S.  Bene- 
detto T  anima  di  S.  Germano  Vefcovo.  Sopra 
la  Cella  di  S.  Benedetto  anticamente  vi  flava 
TofpiziO)  per  dar  ricetto  a'  poveri  ,  e  pelle- 
grini y  come  dice  D.  Placido  Pctrucci  (3)  . 
Supra  eamdem  CMam  extat  bofpitium  ,  cui  panpe* 
vum ,  &  peyegvinoYitm  boritale  adjacet .  E  confef- 
fa  anche  il  Gattola  di  averlo  intefe  dire  da* 
xrecchi  ,  che  T  avevano  fitputo  da'  loro  mag- 
giori *  Simone  Millezio   nella  deferizione  di 

R    4  que- 


(1)  Hift.  Caftn.  Tom.l.  Sec.VllL 

(2)  Lib.  4.  Cbron.  Caf  cap.  30. 

(3)  Uifì.  Mfs.  lib.p.  ^.1504, 


%ùf6 

quefta  Torre  afferfna  lo  fteffo  ,  che  è  riporta» 
to  da  Benedetto  Efteno  (i)  .  Turris  h<ec  ,  in 
cujus  fuperiori  tabulato  S.  Benedici  erat  cellula, 
fola  nunc  fuperefl  ex  Cafinenfis  Monaflerii  ruinis^ 
eique  a  feptentrioriali  parte  conùguum  olim  erat 
Religtoforum  dormitorium  -  In  inferiori  autem  par* 
te  porta  erat  Monaflerii  .  Exhibendam  autem  bic 
putamus  ejufdem  Cellula  deferiptionem  ex  iis ,  qua 
oculatus  teftis  Simon  Milletius  /cripta  reliquh  ad 
Cap.  %.  hujus  libri*  Hic  autem  in  pulebrum  eam 
deinceps  transformatam  facellum  ,  &  habere  quin- 
quaginta  palmos  in  longitudine  ,  &  viginti  in 
latitudine;  cum  eoque  S>  P.  Benedici  vitam  ve* 
tufto  more  depiBam ,  &  fubjeBis  expreffam  verfi« 
tulis .  Limen  ojlii  difliebo  exornatur . 

Hanc  Pater  incoluit  Cellam  Benedi&us  inadem 
Nunc  extruBa  novam ,  vite  dicatur  ei . 

Binis  illuflratur  feneflrii  ,  quarum  altera  Orlen* 
tem ,  altera  refpicit  Occìdentem  y  per  hanc  animam 
S.  Scholajlictf ,  per  ìllam  S,  Germani  in  Ccelum 
S.  Benedifàus  deferri  vidit .  Uni  hoc  fubfcriptum 
dijlichon  . 

Virgo  columbina  fpecie  Nur/tna  per  aetram 
Migrat  in  •Angelicos ,  fratte  vidente ,  choros 


(i)  Tom.t.  difquifit.  Monaflic.  Cap. 
*vit.  S.  Bened.  num.  3. 


Alteri  iflud 

Prafulis  en  Germani  anlmam  Pater  afpìcit  ajìris 
Inferri  afuperis  fub  rutilante  globo. 

Il  detto  Simone  Millezio  vifitò  Monte  Ca* 
fino  nelf  anno  ióo$.  nel  qual  tempo  vi  fta* 
va  appefa  avanti  la  porta  un  altra  tavoletta  , 
in  cui  fcritti  vi  erano  novantafette  verfi  efa* 
metri  >  con  li  quali  fi  defcriveva  tutto  ciò  , 
che  avvenne  in  quefto  luogo  in  tempo  ,  che 
vi  abitava  il  Santo  Patriarca  .  Il  titolo  di 
cjuefti  verfi  riferiti  da  Benedetto  Efteno  nel 
citato  luogo  ,  era  quefto  *  De  immenfis  bujus 
Sacra  Cellula  Laudi  bus ,  ac  de  bis  ^  qua  in  ea  y 
dum  viveret  Mvnarcba  nojìer  Benedtftus  mirifice 
ge(Jìt ,  Heroicum  encomium ,  che  comincia  cosi 

Cellula,  quarti  celebrisi quam  SanBa  DomunculaltanU 
%Ac  tali  venerata  ohm  Patre  non  minor  antro 
Forfitan  Orebi  i  ccelefti  ubi  nomen  in  aura  :  &c* 

Che  quefto  luogo  fofle  la  vera  parte  infe- 
riore della  Torre  ,  e  la  vera  abitazione  del 
Santo  Padre  ,  oltre  dell'  accennate  autorità  7 
vien  confermato  anche  da  Pietro  Diacono  * 
Autore  pih  antico  ,  il  quale  facendo  menzio- 
ne di  quefta  Torre  ,  di moftra  ,  che  quefìa  Cap- 
pella  era  fiata  la  Cella  di  S.  Benedetto  ,  e 
racconta  (i)  la  vifione  di  Giovanni  Affidato  \ 

che 

—  — — —  .  ...  — 

(i)    Ltb.q.  Cbron.  Cap,  30, 
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che  uJì  cantar  gli  Àngioli  avanti  l'ora  del 
Maturino  in  detta  Cappella.  Tempore  ftquidem 
ipfo  (  coì>ì  "gli  )  dum  Joannes  cognomento  *Affi- 
datvs  tn  m  mjìuncula  ,  qua  Turri  Patris  Benedir 
Bi  coni a  ter a  Vis  e  fi  ,  notturno  tempore  fopovi  mem- 
bra dedijfet  ,  evìgilans  audivit  dulcifonum  offictum) 
ante  noSìuvnalem  Synaxim  in  Beati  Patris  adi* 
cula  ab  xAngelìs  Ceh  bravi  *  *Ad  quod  flupefaBus  , 
Sebaftianum ,  qui  juxta  eum  quiefebat  ,  interro* 
gat ,  fi  jam  fratves  ad  noBumale  Offictum  fune* 
xerint  ,  qui  cum  ad  bue  pvimam  noB'ts  vigilia** 
manere  dixiffet  %  jam  d  Bus  Joannes  exurgens  ad 
Turrem  acceffit ,  quam  hnmenfì  fplendoris  ,  &  in- 
auditi odoris  replebat  fragrantia .  StupefaBus  au* 
tem  j  &*  id  9  quod  in  ve  erat  ,  advertens  Otto* 
nem  %Abbatem  adìit ,  qua  vifa  ,  &  audita  fuevant 
feriatim  enuntiat  ,  qui  Deo  Omnipotenti  gvatias 
agens  ,  juxta  quod  veneranda  memoriti  ViBorl 
tertio  Papa  j  &  Tbeodemario  fervo  Domini  reve* 
latum  fuerat ,  jam  diBam  Turrem  cunt  largo  ha* 
bitaculo  in  oraculum  Domìni  Salvatoris  5  &  ejus 
Genitricis  Virginis  Maria  dedìcari  confìttuit . 

Da  quelle  parole  fi  ricava  primamente,  che 
la  collaterale  abitazione  prefia  la  torre  non 
potè  efler  altra  da  quella  ,  che  ora  anche  fi 
vede  contigua  alla  Cappella  *  In  fecondo  luo- 
go ,  che  in  quefta  medefima  fi  è  confervatà 
la  pittura  fopra  lo  Altare  rapprefentante  la 
B.  Vergine  col  Salvatore  in  feno  .  E  final- 
mente, che  le  antichiffime  fondamenta  di  que- 
fta torre  fan  vedere  ,  che  la  medefima  non 
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eccedeva  l'altezza  di  quefta  con  le  due  came- 
rette di  fopra  ;  poicchè  le  fabbriche  di  fopra 
furono  fatte  molto  tempo  dopo  .  Quindi  ben 
fi  comprende,  che  l'abitazione  de' Monaci  ve- 
niva a  ftare  alquanto  piùbafla  della  torre  ,  cioè 
in  riguardo  alla  voltale  alla  fommirà  di  effa, 
fecondocchè  fogliono  fobbricarfi  le  torri .  Ond' 
è,  che  S.  Gregorio  difle:  fuper  totius  Cella  ha- 
bttaculum  turrem  emmentieyem  fuiffe  ,  comparen- 
do con  la  fua  cima  certamente  più  alta  fopra 
di  efTa  abitazione.  Il  folo  Arcivefcovo  di  Rof- 
fano  D.  Anòiolo  della  Noce  ammette  un'  al- 
tro ordine  piti  aitò  in  quffta  torre  ,  dividen- 
dola in  tre  ordini  ,  inferiore  ,  di  mezzo  ,  c 
fupe.iore.  Non  conviene  però  con  S.  Grego- 
rio ,  che  la  divide  in  due  foli  ordini  inferio- 
re ,  e  fuperiore  ;  Nè  con  Pietro  Diacono  ,  il 
quale  dice  ,  che  T  abitazione  de'  Monaci  era 
collaterale  alla  Cella  ,  dove  abitava  S.  Bene- 
detto; Nè  con  l'altre  fopradette  autorità,  fen«* 
za  che  eg4  fteffo  pur  confeffa  ,  effe  re  quella 
Cappella  quella  medefima  >  che  fu  dall'  Abate 
Ottone  dedicata  al  Salvatore,  ed  alla  Vergine 
Maria  (i).  Per  la  venerazione,  che  fi  è  por- 
tata fempre  a  quefta  Cappella  ,  eretta  fopra  il 
medefimo  fito  ,  e  luogo  della  parte  inferiore 
della  torre  [  perciò  comunemente  per  antica 

tra* 


[i]    In  net.  in  Cfip.  35.  vit.  S.  l\  B.mm* 


tradizione  chiamato  queflo  luogo  la  torretta  j 
dove  il  S.  Patriarca  abitò,  ed  operò  tanti  ftu-  ' 
pendi  miracoli  .  Papa  Gregorio  XIIL  volle 
accrefcerne  la  divozione  con  arricchirla  d'  In- 
dulgenze con  fua  Bolla  data  ad  iftanza  dell' A- 
bate  Bernardo  V.  nell'anno  1579.  1  avendola 
elfo  Abate  riftaurata  ,  e  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine,  ed  a  S.  Benedetto.  All'arrivo  di  elfo 
fopra  del  Monte  vi  trovò  quefta  torre  ,  che 
durò  per  molti  Secoli  appreffo  fino  al  XV\ 
con  effere  ftata  prefidiata  da  foldati  ne'  tempi 
tanto  funefti  al  Regno  di  Napoli  delle  guerre 
degli  Angioini ,  ed  Aragonefi  ,  finochè  rimafe 
diroccata . 

A  .  HI.    Accanto  ,  come  fi  è  dettò  ,  a  queft* 

tazione^'di-  Orator^°  v*  ,è  una  F>ìcco,a  P°rte  con  fopra  la 
fcepoli  di  S,  fe8uente  ifcr^ione  in  una  pietra  di  m'armo 
Benedetto,  fcolpita.  Vctufttffimum  habitaculum  yin quo  San* 
Biffimi  Patriarchi  dtfcipuli  quiefcebdnt .  Per  que* 
Ila  fi  entra  in  un'  angufto  luogo  con  volta 
baffa ,  e  ruftica ,  al  di  cui  fondo  vi  è  Un'  al- 
tare con  una  ftatua  della  Madonna  de'  fette 
dolori  col  Salvatore  in  feno  y  e  ne'  due  lati 
due  ftatue  di  fiucco  ,  che  rapprefentano  due 
Monaci  giacenti  veftiti  a  dormire  .  Predo  i' 
altare  per  un  altra  porticina  entrafi  in  un  luo- 
go più  ampio  ,  e  più  lungo  verfo  1'  oriente 
illuminato  da  una  fineftra  con  cancelli  di  fer- 
ro,  che  ha  la  fua  volta  ,  e  le  mura  ruftiche 
lafciate  così  in  memoria  dell'antichità,  e  ve- 
nerazione di  quelli  antichi  Religiofi  ,  che  qui 

abi- 
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Abitavano,  per  effer  quello  V  antico  dormito- 
ci -io  collaterale  alla  torre  ,  di  cui  fa  menzione 
lc  (Pietro  Diacono  (i),  e  dalla  parte  verfo  Toc* 
j  [ridente  fi  vede  una  gran  cifterna  ,  e  pia  den- 
I  Irro  un  altro  picciolo  corrìdojo  ,  o  dormitorio 
{  della  medefima  maniera  ,  che  volge  al  mezzo 
giorno,  da  dove  riceve  il  lume  per  una  fìne- 
ftra  con  cancelli  di  ferro . 

IV.    Rite  nando  da  quello  luogo   indietro  par^e  fuperio» 
per  le  flefle  fcale  ,  fi  va  alla  parte  fuperiore  re  delia  Tot- 
della  torre,  dove  ora  fono  le  flanze ,  chiama-  re. 
te  di  S.  Benedetto  ,  prima  delle  quali  vi  è 
un  veftibolo  coverto  ,  al  di  cui  profpetto  ,  c 
propriamente  fopra  la  porta  ,  che  conduce  alle 
dette  ftanze  ,  vi  fta  una  nicchia   con  mezzo 
bufto  di  rame  indorato ,  rapprefentante  S.  Be- 
nedetto' in  atto  di  benedire  colla  dritta  ,  te- 
nendo con  la  manca  il  Paftorale  .  Ad  un  de* 
|  iati  di  quella  fopra  una  porta  finta,  vi  è  fcol- 
pita  in  una  tavola  di  marmo  quefta  ifcrizio- 
ne . 


Lo* 


ì 
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Lotus  hic  %  ne  ignores  hofpet , 

Pitibutt  Ceìlam  Benedetto  ,  &  fpeculam  • 
In  bac  ex  more  vìgìlans  untvtrfum 
Mundum  divini  fclis  radio  dcteBum 
Infpexh  femel  fimul  &  dtfpexit . 
Mx  bac  Ccelum  fufpecìans  Scholajìicam 
Sororem  ,  &  Germanum  Capuanum  Prtfuhm 
%Aftra  ovantes  petere  vidit . 
Ex  bac  ipfe  triumpbans  per  viam 
Orientis  Ccelefte  Capitolium  penetravi  # 
Papa  Gregor$us  LiL  II.  Dialogor. 

Dall'  altro  vcrfo  Oriente  per  una  porta  fi 
va  ad  un  piccole?  cortile  con  pilaftri  d'  ordine 
dorico  ,  donde  al  di  fopra  entra  il  lume  per 
una  fineftra .  A  quefta  porta  contigua  ve  n'  è 
un'altra  ,  che  porta  in  un  appartamento  ad 
ufo  di  qualche  vecchio  meritevole,  o  Abate  , 
cui  fuol  commetterfi  la  cura,  e  la  chiave  del- 
le camere  del  P.  S  Benedetto  ,  alle  quali  fi 
entra  per  un  altra  porta  ,  che  fta  accanto  a 
quella  del  detto  appartamento  .   Prima  di  en- 

In<*refTo  nelle  trare  *n  e^e  s'  *ncontra  un  *ncUto  lungo  pai. 
ftanze  di  S,  *8.  e  ^rg°  f&  >  tiene  fil'a  deftra  un  ca- 
Ben2dvjtto  .  merino  fegreto ,  che  ha  ufo  di  Sagriftia  .  Vi 
pende  una  tavoletta  nel  muro  con  la  Copia  del- 
la Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  data  V  anno 
1635.  che  fotto  pena  di  feemuntea  proibifee 
reftrarre  qualche  cofa  da  quelle  ftanze  •  Si 
entra  stila  prima  ftanza  ,  che  V  è  lunga  pai. 

%  6, 


z6.  e  larga  pai.  M.  con  pavimento  di  marma 
teffellato  ,  che  non  eflendo  parte  della  torre  , 
ne  racchiula  in  efla,  fi  confiderà  come  un  an- 
ticamera che  dà  l'ingreflb  alle  due  altre.  Nel- 
le quattro  pareti  vi  pendono  parecchi  pezzi  di 
quadri ,  tra  grandetti ,  e  piccoli ,  de5  quali  tut« 
ti  fe  ne  dà  qui  dipinta  relazione. 

V.  V  Abate  D.  Angiolo  di  Fondi  della 
nobile  Famiglia  de5  Graffi  Monaco  di  Mon- 
te Cafino  nel  1631.  ornò  di  marmi  fini  que- 
lla camera ,  e  vi  fituò  buona  parte  de'  quadri 
fcelti  di  eccellenti  Pittori ,  che  prefentementf 
vi  fi  trovano  affieme  con  altri  \  che  poi  di 
tempo  in  tempo  fe  ne  raccolfero  in  varie  con» 
giunture  di  compre  fattane ,  o  di  Pittori ,  che 
l'hanno  donati  ,  qui  per  loro  memoria  .  Ma 
poicchè  il  loro  numero  non  folamente  era  fo- 
verchio,  ma  di  effx  non  v5  era  tutto  l'ordine, 
c  fimmetria  ,  e  tra  gli  ottimi  eranvi  anche 
tramifchiati  ,  e  confufi  de'  mediocri  ,  e  de* 
peflìmi ,  il  fu  Abate  D.  Antonio  Capece  con 
la  facoltà,  e  difpenfa  del  Sommo  Pontefice  y 
per  non  incorrere  nella  cenfura  della  fopradeU 
ta  Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  dopo  aver 
fatto  riconofcere  tutti  li  quadri  di  quefte  ca- 
mere da  eccellenti  Pittori  ,  ne  rimoffe  tutti 
quelli ,  che  o  non  erano  originali ,  o  erano  di 
pennelli  men  celebri  ,  e  ne  foftituì  in  loro 
luogo  un  buon  numero  ,  parte  comprati  ,  e 
parte  raccolti  dall'antica  Sagriftia  ,  e  da'  varj 
appartamenti  del  Monaftero  >  adornandoli  di 


ricche  cornici  .  Di  tutti  quefti  come  furono 
allora  difpofti  con  miglior  ordine  per  foddif- 
far  la  curiofità  de5  Foraftieri  ,  e  dei  dilettanti 
di  pittura  ,  ne  porgiamo  qui  un  catalogo  per 
cialcuna  delle  tre  camere  fotto  il  nome  de*  lo- 
ro Autori .  Il  motivo  per  cui  gii  antichi  voi- 
lero  nobilmente  adornare  quefto  luogo ,  fu  per- 
chè lo  (limarono  degno  per  effere  il  medefimo 
la  parte  fuperiore  della  Torre,  ove  abitava  So 
Benedetto  ,  ed  acciocché  li  Foraftieri  ,  e  li 
Pellegrini,  che  fi  portano  a  vifitare  quell'abi- 
tazione del  gran  Patriarca  in  vederla  *così  di- 
votamente  apparata ,  ne  concepifeano  maggior 
venerazione  verfo  del  Santo  cotanto  celebre 
in  tutto  il  Mondo  .  Li  quadri  dunque  ,  che 
adornano  la  prima  ftanza  fono  li  qui  deferitti. 

Quadri  della  Dj  Mattia  Prete  o  fia  il  Gavalier  Calabrefe. 
jnma  Itanza* 

Un  quadro  rapprefentante  la  SS.  Trinità  di 
palmi  cinque  di  altezza ,  e  quattro  di  terghez*" 

Del  Cavalier  Giufeppe  di  Arpino. 

3  Un  Ecce  Homo  con  un  manigoldo ,  che  lo 
tiene  per  le  fpalle  di  pai.  2  i  di  altezza  ,  e 
due  di  larghezza . 

Un  S.  Giovan  Battifta  nel  deferto  di  palm. 
3.  e  2  I . 

Una  Tefta  del  Padre  Eterno  di  palmi  i  j, 
■ti.  Di 


■ 


Di  Luca  Giordano. 

Un  S.  Sebafìiano  mezza  figura  di  palmi  4, 

Una  S.  Maddalena  mezza  figura  di  palmi 
4  e  ?• 

Una  Madonna  col  Bambino,  e  S.  Benedet- 
to in  atto  di  adorazione  di  palm.  3.  e  4. 

Un  S.  Sebafìiano  libato  ,  e  S.  Irene  ,  che 
lo  cura  di  palmi  4.  e  5. 

Una  S.  Agnefe  mezza  figura  di  pai.  4.  e  3. 

Un  S.  Benedetto  nelle  fpine  di  pah  4.  e  5. 
|  Una  macchia  del  quadro  grande  fopra  la 
porta  della  Chiela  di  pai.  4.  e  5. 

Due  quadri  uguali  ,  uno  rapprefentante  !a 
B.  Vergine  Annunziata  ,  e  T  altro  T  Angiola 
Gabriele  di  palm.  2  ^  e  2. 

Sei  quadri  uguali,  rapprefentanti  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Girolamo  ,  S.  Anna  ,  S.  Maria 
^Maddalena  ,  e  S.  Maria  Egiziaca  tutti  mez- 
zi bufli  di  palm.  1  \  e  1  j. 

Di  Marco  Mazzaroppi  di  S.  Germano . 

Il  martirio  di  S.  Placido  ,  e  compagni  di 
feti.  5.  i  e  7. 

L'invenzione  della  Croce  fatta  da  S.  Eie- 
ina  di  palmi  3  \  e  ~ . 

Un  S.  Benedetto  orante  avanti  un  Croce* 
fiffo  di  palmi  3.  | ,  e  ~. 

S  Una 


Una  B.  Vergine  in  gloria  con  S.  Benedet-j 
to,  e  S.  ScolafHca  in  piedi  di.  pai.  4,:  e  3. 

S.  Maoro,  che  libera  S.  Placido  caduto  nel; 
lago  di  pai.  5  7  e  7* 

Di  Paolo  de  Matthais . 

Una  S?£ra  Famiglia  di  figure  intére  di  pai. 
3.  e  2  £  « 

Del  Cavalier  Maflimi . 

Il  Vecchio  Tobia  ,  che  abbraccia  il  figlio 
di  pai.  4.  e  5. 

Di  Ermando  Fiamengo. 

Due  quadri  uguali ,  uno  con  la  rapprcfenta- 
zione  dello  Spatario  di  Totila  in  abito  men- 
tito avanti  S.  Benederto  ,  e  f  altro  Totila  r 
che  di' perfona  fi  umilia  a  S.  Benedetto  ili 
palmi  3.  e  4. 

Quattro  Paefi  uguali  con  belliflime  figurine 
di  palmi  3,  e  4^. 

Di  Alberto  Duro. 

Un  Salvatore  mezza  figura,  ed  una  B.  Ver- 
gine mezza  figura  a  guifa  di  Monaca  di  pal- 
mi 2,  e  i-i- 

Di 


*S7 

Di  Cornelio  Satiro. 

Quattro  piccoli  tondini  con  paefi,  e  figuri» 
ne  intere. 

Del  Bellifario,  o  di  Autor  migliore* 

Un  rame  grande ,  che  rapprefenta  la  B.Ver* 
'ine  in  gloria  di  palmi  3.  c  %. 

Del  Morandi* 

Una  S.  Maria  Maddalena  nel  def&to  di 
>al.  2.  e  1  i . 

Del  Sordo  di  Urbino  • 

Una  Madonna  in  rame  col  Bambino  ,  S. 
jiovanni,  e  un  Monaco  di  palm.  1  f  e  \. 

Del  Domenichini,  o  fua  Scuola- 

Due  paefi,  uno  con  S.  Girolamo,  e  l'altra 
:on  la  Maddalena  dipinti  fecondo  il  fuo  flile 
ili  pah  1.  e  a. 


S  % 


Di 
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Di  Micco  Spataro  Napolitano. 

1 

Un  S.  Sebaftiano  curato  da  S.  Irene  con  la  I 
Madre  di  palm.  7.  e  4. 

Di  Salvatore  Rofa. 

Un  S.  Antonio  col  Bambino  ,  e  tre  An- 

gioii  di  pai.  j,«e  4. 

Due  quadretti  uguali  rapprefentanti  una  te- 
da di  un  putto,  e  di  una  Donna  di  palm.  li 
oncie  8. 

Del  Cirignoli  di  Verona. 

Un  Ovato  con  la  B.  Vergine  mezza  figurai 
di  pai.  1 1 ,  e  1  | . 

Del  Cavalier  Sebaftiano  Conca. 

Quattro  macchiette  uguali  rapprefentanti  li 
quattro  Evangelifti  di  palmi  1  1  e  1 . 

Un'Ovato  con  Ecce  Homo  mezza  figura  di 

pai.  1  f  e  \ . 

Un  altro  rapprefentante  la  B.  Vergine. 

Di  Francefco  di  Muro. 

Una  macchia  finita,  che  rapprefenta  S.Ber-i 
tario  Abate  con  Lodovico  II.  Imperatore,  ed 


Ingelberda  fua  Moglie  dì  palmi  2.  e  4. 

Un  S.  Francefco  Saverio  ,  che  predica  di 
palm.  2  ±  e  1  \. 

Un  S.  Gregorio  Magno  ,  che  detta  i  fuoi 
[Dialoghi  di  palm.  z  \  e  1  ~  • 
!    Un  altra  macchia  ,  che  rapprefenta  il  Re 
Lotario ,  che  viene  comunicato  dal  Papa . 

Del  Quercini  da  Cento* 

;  Un  S.  Pietro  piangente  col  gallo  di  palm* 
4.  e  3. 

•  Del  Cavalier  Troppa  . 

Un  S.  Girolamo  penitente  mezza  figura  di 
pai.  4.  e  3. 

Di  Michelangiolo  Caravaggio . 
Un  S.  Pietro  ,  ed  un  S.  Paolo  mezze  figu« 
re  di  pah  4.  e  3. 

Del  Guidoreni . 
Un  Ecce  Homo  mezzo  bullo  di  palm.  i  ~ 


$    3  Del 
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Del  Gavalier  Tempefta . 

Due  quadri  uguali, che  rapprefentatio  batta- 
glie  di  pai.  2.  e  3, 

Di  Leonardo  Cuccorante. 

Sei  Paefi  eiagoni  con  figurine,  e  quattro  o. 
vati . 

Quattro  quadri  rapprefentanti  campagne  con 
figurine  di  palmi  3.  e  4^. 

Un  quadro,  che  rapprefcnta  S.  Gio:  Batti- 
Ita  di  palmi  4.  e  3.  d'incerto  Pittore. 

Due  quadri  bislunghi  con  Angioli  d'  incer- 
to pennello . 

Due  tondini  ovati,  uno  conia  Vergine  col 
Bambino,  e  l'altro  S.  Giufeppe  col  Bambino. 

Ovato  con  paefe,  e  figurine  d'  incerto  pen- 
nello .  r  ; 

VI.  Dal  muro  deliro  verfo  Occidente  di 
qudta  Camera  vi  è  una  porta  alta  palmi  7  \' 
e  larga  3f,  ornata  di  legno  con  intagli  dora- 
ti  ,  iopra  di  cui  un  cartello  anche  di  leono 
con  una  picciola  torretta  indorata  foprapofta  , 

V1  r  kgge  in  lettere  d' oro  C0I*e  fieeue  . 
Pars  fupemr  antiquijjìma  Turm ,  quam  SanBif. 
firn».  Pater  Benedifas  bue  è  Sublacenfi  fpecu  ad 
«ào/endam  Uoktum  culturam  ,  regimenque  Cefi. 


mn. 


ntnfis  Vidafis  proprio  deflitut<e  Pajìore  obeundum, 
&  pyomulgandum  divinitus  miffus  ,  cium  vixtt  , 
mcoktit ,  -jirtutihufque  omnigtms  ilìujiravit  $  ex 
hac  njmque  Tutti  de  almi  Patris  S.  Bencàìfti 
peflore  norma  S.  Monajìica  Religioni*  ,  quafi  de 
Par  adi  fi  fonte  manavìt .  sAtque  ex  ejufdtm  Tetris 
fencjìra  ,  qua  contra  Capuam  refpicit ,  idem  arftif* 
Jìmce  'vita  Magtfier  Opt.  clarìfftma  Creatori*  v*fio« 
ne  dfgnatus  Cerr  ani  Capuani  Epifccpi  ammam  in 
fphara  ignea  ab  Jlngelis  in  Coeìum  deferri  ,  & 
Mundum  jtiam  univerfunt ,  velut  fub  uno  folis  ra» 
dio  ante  ocufos  ejus  c  Jle&um  ridere  pycmeruit  . 
Vi  fono  due  altre  iscrizioni  recenti  nelle  due 
porticine  ,  che  fpiegano  quafi  T  ifteflfo  .  Per 
quefta  porta  fi  entra  nella  feconda  camera, 
che  Tè  lunga  pah  21.  e  poco  di  più  ,  larga 
pai.  19.  e  due  terzi,  ed  alta  15.  e  un  oncia, 
col  pavimento  laftricato  con  fogliami  di  mar- 
mo di  varj  colori,  e  con  una  fineftra  a  mez- 
zo giorno,  la  quale  propriamente  con  T  altra 
apprelfo  fi  è  fempre  creduta  efiere  la  parte  fu- 
periore  dell'  antica  Torre ,  di  cui  parla  S.Gre- 
gorio (1),  e  dalla  fineftra  di  quefta ,  o  di  al- 
tra corrìlpondente  a  quefta  nella  parte  infe- 
riore della  Torre ,  vidde  S.  Benedetto  T  ani- 
ma di  S.  Germano  Vefcovo  di  Capoa;  o  al- 
meno potrafli  dire,  efler  quefti  il  fito  ,  ed  il 
luogo  da  S.  Benedetto  abitato  ;  dove  ficura* 

S    4  men- 


(l)  Li  è.  i.  Piai.  cap.  35. 
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mente  veniva  a  ftare  la  Torre.  Qui  anche  le 
mura  fono  coverte  di  eccellenti  quadri  con  un 
altare  di  marmo   ben  travagliato  ,  ed  ornato 
con  Croce ,  candelieri  ,  e  due  Reliquiari  di 
argento  uno  contenente  la  Reliquia  di  S.  Nic- 
colò Vefcovo,  e  l'altro  di  S.  Tommafo  Ar« 
civefcovo  .  Sotto  1*>  Altare  vi  fono  il  Corpo 
di  S.  Mariano  Martire,  le  Reliquie  di  molti 
Santi  Martiri  ,  di  S*  Bartolomeo  i\ppoftolo  , 
di  S.  Niccolò  Confeffbre,  di  S.Carlo  Gonfef- 
fure  ,  e  di  S.  Colombano  Martire.  Ad  un  la- 
to di  effo  Altare   vi  fta   un  piccolo  sfondo  , 
adornato  con  ftipiti  di  marmo  con  fopra  un 
mezzo  bufto  di  S.Scolaftica  di  marmo  bianco. 
Vi  fi  vede  dentro  appefo  un  bel  CrocefilTo  di 
avorio  alto  due  palmi,, con  parecchi  quadretti 
elegantemente  dipinti,  e  un  foglio  fottofcritto 
col  carattere  di  S.  Carlo  Borromeo  col  fuo 
ritratto  al  naturale. 


Li 


0$ 

Li  quadri  fono  li  feguentì , 

Del  Cavalier  Giufeppe  d'Arpino,  Qua(Jr5  Mfa 

feconda  (Un- 

Una  Concezione  quadro  grande  fu  I  Al-  za. 
tare.  ,  . 

Un  Tondo  grande   con  un  Ecce  Homo  tra 
due  Giudei  di  palmi  %\  di  diametro. 

DepoOzione  di  S.  Benedetto  ,  e  di  S.  Sco- 
laftica  di  palmi  z  \  di  altezza  ;  e  quattro  di 
larghezza . 

Un  Crifto  alla  Colonna,  di  palmi  I  \  e  i . 
Un  Monaco  ,  che  ha  un  demonio  a'  piedi 
di  pai.  i  £  e  i. 

Del  Baffano. 

Una  macchia  finita  del  gran  quadro  del  Re- 
fettorio rappreftntante  la  moltiplicazione  dei 
pani  |  e  la  miftica  propagazione  d^lla  Regola 
di  S.  Benedetto  di  pai.  4.  e  6. 

Di  Giulio  Romano  . 

Un  Tondo  grande  con  la  B.  Vergine  ,  il 
Bambino,  e  S.  Gio:  Battifta  di  pai.  3,  di  dia- 
metro. 


Di 


2^4 

Di  Carlo  Mellini,  o  fia  di  Lorena, 

Il  Sacrifizio  di  Abele  con  Caino  minac- 
ciante, ed  il  Padre  Eterno  di  palmi  s*Te  S* 

Di  Pietro  Perugino. 

Un  S.  Benedetto ,  che  fpiega  ,  e  difpenfa  la 
Regola  a  varj  Religiofi,  ed  ordini  militari  di 
palmi  s  |  e  5. 

Di  Marco  Mazzaroppi. 

Un  quadro  ,  che  rapprefenta  S.  Germano  , 
c  S.  Placido  ledenti  di  pai.  5  ~  e  5. 

Un  Ovato  con  mezza  figura  di  S.  Benedet-  | 
to  di  pai.  1. 

■   Il  Martirio  di  S.  Placido  ,  e  Compagni  pah 
X.  |  e  1. 

Ui  S.  Benedetto  mezza  figura  pali,  e  f-. 
Di  Giufeppe  di  Ribera ,  p  fia  lo  Spagnoletto  t 
Un  S.  Girolamo,  che  fcrive  di  pai. 4.  e  3. 

Di  Andrea  di  Salerno. 

Un  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira  ,  che  di- 
fpenza  le  doti  a  tre  giovanette  ,  avendo  avan- 
ti li  tre  giovani  rifufcitati  di  pai.  5  f  e  5. 

Di 


2é$ 

Di  Filippo  da  Napoli. 

Gesù  Crifto  battezzato  da  S.  Giovanni  jcoI 
Padre  Eterno,  e  diverfi  Angioli  di  palm.  3  -j 

Del  Cavalier  Conca. 

La  lavanda  degli  Appoftoli  mezza  macchia 
finita  del  gran  quadro  della  Sagriftia  di  .palmi 

4.  e  6* 

Un  Tondo  grande  con  S.  Anna,  la  B.  V. 
e  S.  Gioacchino  di  palmi  3  |  di  diametro . 

Di  Paolo  de  Matthscis. 

Un  Tondo  grande  con  la  B.  Vergine  ,  il 
Bambino,  che  dorme,  e  S.Giufeppe  di  palmi 
3-*  di  diametro. 

Del  Bronzini. 

Una  Madonna  ,  che  bacia  .il  Bambino  ,  e 

5.  Giufeppe  a  federe  di  palmi  3.  e  2. 

Di  Luca  Giordano. 

Una  B.  Vergine  col  Bambino  in  feno  ,  e 
un  S.  Giovanni ,  che  bacia  Ji  piedi  al  Bambi- 
no di  palmi  3.  e  2. 

Del* 
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Della  Scuola  di  Raffaello. 

Una  Miniatura  rapprefentante  la  nafcita  di 
Gesù  Crifto  di  palmi  t  f  è  f  *ì 

Del  Cavalier  Maffimi. 

Una  Concezione  della  B.  V.  di  palmi  3  i 

Di  Francefco  Solimena  • 

Un  S.  Benedetto  nelle  fpine  di  pai.      e  z. 

Del  Domenichini . 

Il  filenzio  di  Annibale  Garacci  copiato  dal 
medefimo . 

Di  Sebaftiano  del  Piombo . 

La  flagellazione  d:l  Signore  piccolo  rame* 

Di  Cornelio  Satiro. 

Un  quadro  di  alabaftro  col  trionfo  di  Da- 
vidde ,  e  cinque  piccoli  Tondi  •  #  j 


Di  Santa  Fede. 

Un  diafpro  con  la  B.  V.  ed  alcune  anime 
purganti  • 

Della  Scuola  del  Caracci. 

Un  Ovato  rapprefentante  S.Pietro,  e  S.Pao- 
lo  di  pai.  i  £  . 

Di  Leonardo  Guccorante  . 

Quattro  piccioli  efagoni  con  rapprefentanza 
di  paefi. 

Di  Autore  incerto. 

Due  quadri  ,  e  cinque  Ovati  con  Paefi  ,  e 
con  piccole  figurine  intere . 

Di  Pietro  da  Cortona. 

Difegni  in  carta  di  due  tefte  di  Angioli 
pah  i.  e  i  ~  • 

Di  incerto  Autore. 

S.  Scolaftica  pai.  i  \  e  i. 
S.  Michele  Arcang.  mezzo  buffo  p.  I  7  e  r. 
Un  Crifto  in  forma  di  Ortolano  ,  che  fi 

fco* 
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lcdprc  alla  Maddalena  di  pai.  3.  e  % . 
Un  S.  Gio:  Evang,  di  pai.  2.  e  \  \  . 

Di  ' Antonio  Corenzo. 

Una  Tefta  d*  Angiolo  fopra  carta  difegno. 
S.  Carlo  Borromeo  piccolo  quadro  ♦ 
Piccolo  rame  con  la  B.  V.  Bambino ,  e  S. 
Giufeppe * 

Ovato  piccolo  con  S.  Giufeppe ,  e  il  Bam- 
bino ,  che  dorme . 

Una  B.  V.  di  cera  col  Bambino  in  feno  • 

Due  belliflime  figurine  rapprefentanti  una 
il  Salvatore,  e  l'altra  la  B.  V. 

Ritratto  ruftico  di  Rafaello  di  Urbino,  di* 
pinto  da  lui . 

Verfo  Occidente  v*  è  una  porta  con  ftipiti 
di  marmo  chiufa  da  una  portiera  di  damafeo 
rpflb  ,  con  dentro  un  piccolo  camerino  ,  che 
ha  una  fineftra ,  per  cui  fi  vuole  ,  che  S.  Be- 
nedetto vedeffe  f  anima  di  S.  Scolaftica  in 
forma  di  Colomba  volarfene  al  Cielo  (1). 

VII.  Per  una  porta  accanto  alla  diritta 
dell'  Altare ,  anche  di  fino  marmo  con  mezzo 
bufto  fopra  di  S.  Benedetto  fi  entra  nella  ter- 
za ftanza,  che  come  parte  fuperiore  della  Tor- 
re ,  fta  fopra  la  già  deferitta  Cappella  di  S. 
Benedetto,  e  riceve  il  lume  da  Occidente  per 

una 


(l)    S.  Gregov.  Diafog.  tib.x.  Cap.  34. 


ft!  una  fincftra ,  dove  fi  legge  .  Pars  fupcrior  antU 
I  qutjfima  Tums  ,  in  qua  S.  P.  Benediftus  cceleftibus 
|!  viftonibus  illu/ìratus ,  dum  viveret ,  babitabat  ,  & 
in  ea  %Angdorum  concentus  ,  odoris  fragrantiam  ,  ac 
I  focis  immenfitatem  ab  antiquis  virts  in  pvacipuis 
1  fejltvttatibus  ttudtri  ,  Ù*  videvi  folitum  fuit ,  a 
m  Gregorio  Papa  Dialogorum  defcripta  Cap.^.  Ella 
|è  lunga  palmi  23.  larga  pai.  16  f  ed  alta  pal- 
mi 1$  ~  e  tiene  tutta  la  volta  lavorata  di  mi- 
nuto ftucco  indorato,  nel  di  cui  mezzo  vi  fta 
dipinta  dal  Cavalier  Giufeppe  di  Arpino  la 
formazione  di  Eva  dalla  cotta  di  Adamo  ad. 
dormentato .  Il  pavimento  di  marmo  di  varj 
[  colori  a  rabefco  ,  che  nel  mezzo  rapprefenta 
un'ovato  bislungo,  dove  vi  fono  le  arme  del 
Monaftero . 

In  un  angolo  di  quefta  dietro  la  fineflra  da 
I  una  porticina  fi  veggono  le  fondamenta  dell' 
[  antica  Torre  *  L'ornamento   di  eflfa  la  rende 

più  delle  altre  ricca,  e  divota  .  Li  quadri  di 

effa  fono  • 

Di  Raffaello  di  Urbino.  Quadri  della 

terza  ftanza  • 

Una  B.  Vergine  ,  che  fcuopre  il  Bambino 
diftefo  a  dormire  col  Battifta ,  che  lo  fta  con- 
templando da  un  lato,  e  S.  Giufeppe  dall'  al- 
tro di  palmi  4.  di  altezza ,  e  tre  di  larghezza . 

Una  copia  del  celebre  quadro  di  S.  Pietro 
a  Montorio  fatta  da  Andrea  Mantegna  difce%x 
I  polo  di  Raffaello  in  rame  di  palmi  1  ~  e  1. 

Di 
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Di  Carlo  Meliini  ,  o  fia  di  Lorena  • 

Due  quadri  uguali  rapprefentanti  quattro  vir- j 
tìi,  uno  la  carità,  e  la  fortezza,  e  T  altro  lai 
fede,  e  la  fperanza  di  palmi  2.  e  %\. 

Di  Luca  di  Ollanda. 

Un  S.  Benedetto,  che  benedice  un  Monaco 
di  pah  2,  e  4. 

Due  quadri  uguali ,  che  rapprefentano ,  uno, 
quando  da  S.  Benedetto  fu  liberato  il  conta- 
dino dalle  mani  di  Zalla  ,  e  F  alerò  S.  Bene* 
detto  ,  che  dà  la  Regola  a  S.  Maoro  ,  e  S. 
Placido  ,  e  ad  altri  dell'  ordine  militare  di 
palmi  1  |  e  3  \ .  ; 

Due  altri  quadri  uguali  uno  rapprefentante 
S.  Benedetto  ,  che  benedice  due  Monaci  ,  e 
dà  la  Regola  a'  Religiofi  di  diverfe  Religio- 
ni ;  e  r  altro  S.  Benedetto ,  che  iflxuifee  varj 
Monaci ,  e  Secolari  di  palmi  i  f  e  i  |  , 

Del  Solimena. 

Una  macchia  rapprefentante  la  decollazione 
di  S.  Giovanni  Battifta  di  palmi  2  ~  e  2. 

Un'altra  macchia  uguale  del  convito  di  E« 
rode  di  palmi  2  ^  e  3. 

Un  altra  rapprefentante  S.  Giovanni  Batti- 
Ita  in  gloria  di  palmi  2^  e  3. 

Un 
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Un  Angiolo  Cuftode,  che  conduce  un  ani- 
ma  di  palmi  2  ~  e  2. 

Del  Quercini  da  Cento» 

Una  B.  Vergine  col  Bambino  ,  e  S.  Giù- 
Teppe  di  palmi  1.  e  onc.  9. 

Del  Cavalier  Giufeppe  di  Arpino. 

Un  rame  rapprefentante  la  Pietà  con  varie 
figure  di  palmi  1  \  e  1. 

Un  Crifto  orante  nel!'  orto ,  con  li  difcepo- 
li,  che  dormono  fatto  a  lume  di  Luna  di  pai. 
1  7  e  1. 

Il  tranfito  di  S.  Giufeppe  con  la  Madonna, 
e*l  Salvatore  di  palmi  4.  e  3. 

Sette  quadri  rapprefentanti  la  Maddalena  , 
S.  Michele  Arcangiolo  ,  V  Angiolo  Cuftode  , 
S.  Pietro  ,  S.  Paolo ,  una  Madonna  col  Bam- 
ibino,  che  dorme,  Una  Madonna  col  Bambi- 
no ,  e  S.  Caterina,  ed  un  Angiolo  di  pai.  1  -| 
c  1. 

Un  Crifto  ,  che  in  forma  di  Ortolano  ap« 
parifce  alla  Maddalena  di  palmi  1  \  e  1. 

Un  S,  Benedetto  in  gloria  tra  molti  An- 
gioli ,  ovato  di  palmi  1  ~  e  1  £ . 

Un  Crifto  alla  Colonna  fatto  a  padello  di 
ipalmi  1  \  onc.  8. 

Un  Padre  Eterno  fatto  a  paftello  onc,  9. 
palmi  i. 

T  Un 


Un  Crifto ,  che  fi  abbraccia  con  S.  Giovan- 
ni di  palmi  i  §  e  i  \  . 

Un  S.  Sebaftiano  fatto  a  paftello  di  palmi 
I  ~  e  onc.  8. 

Un  Padre  Eterno  col  Mondo  in  mano  di 
palmi  i  |  e  %  |* 

Due  difegni  uno  di  S.  Benedetto,  e  l'altro 
di  S.  Scolaftica  in  carta. 

Di  Marco  Mazzaroppi  da 
S.  Germano. 

Una  Madonna  col  Bambino,  che  prende  la 
Regola  dalle  mani  di  S.  Benedetto  ,  con  SJ 
Giovanni  Battifta ,  $.  Scolaftica,  e  S.  Michele 
Arcangiolo  rame  di  pai.  k .  e  ~. 

La  Nafcita  di  N.  S.  palmi  i  |  e  z . 

Di  Cecchino  Salviati 
Fiorentino  . 

Un  Crifto  morto  in  braccia  alle  Marie  pian* 
genti  di  palmi  i{  c  ij, 

Di  Leonello  Spada . 
Il  Martirio  di  S.  Stefano  palmi  lei  fi| 

Di  Filippo  Lauri  . 

Quattro  quadretti  uguali,  che  rapprefentano 

le 
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le  quattro  flagioni  di  palmi  i.  e  onc.  57. 
Del  BaglionL 

.*  -  • 

Un*  Madonna  con  S.  Giufeppe  ,  il  Bambi- 
no, ed  un  x\ngiolo  dì  palmi  1.  onc.p. 

Della  Scuola  di  Tiziano. 

Un  rame  con  la  Nafcita  del  Signore  onc.S. 
palmi  1. 

Di  Cornelio  Satiro. 

Un  paefe  in  rame  con  figurine  di  forpren» 
dente  finezza  di  palmi  1.  e  1  -|. 

Quattro  piccioli  tondini  ^di  marine ,  e  capi* 
pagne. 

Due  altri  tondi  più  grandi  con  paefi  • 
Due  ovati  pur  di  paefi  cji -palmi  \.  e  x~* 
Due  quadri  di  campagne  con  figure  palmi 

¥  *£™ir  ,  *  '        -  *****  (  t  ■  m 

Del  Tempefta. 
La  Converfione  di  S.  Paolo  palmi 

L/b^A  ilg  rfttó  ^  oilhl)  it -urnO  * J 

T    *  Del 

ita, 
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Del  Guìdorenì  • 

Il  Battefimo  di  Crifto  con  la  figura  del  Pa- 
dre Eterno  ,  e  di  alcuni  Angioli  palmi  a.  c 

Di  Giufeppe  del  Sole. 

Il  ripofo  in  Egitto  con  piìi  angioli  palmi 
%.  e  2  ~  • 

Un  S.  Sebaftiano  Saettato  ,  ed  un  foldato 
pai.  7  e  2. 

Di  Annibale  Caracci. 

Un  quadro  rapprefentante  la  Sagra  Famiglia 
di  palmi  i  7  e  i  j . 

Di  Luca  Giordano. 

La  cena  di  Griffo  ,  con  li  due  Difcepoli  \ 
che  lo  conobbero  tn  fratone  panis  .  palmi  4. 
*  5- 

Due  quadri  bislunghi  con  puttini  di  palmi 
4.  e  i.f  ì 

Del  Baffano  Vecchio. 

La  Cena  di  Crifto  con  tutti  gli  Apposoli 
a  lume  di  candela  palmi  1  \  e  a. 

La 


Del  Baffanc  Giovine  • 

La  prefentazione  del  Signore  al  Tempio  di 
palmi  i  7  e  i . 

Di  Claudio  Lorenefe* 

Due  paefi  con  figure  onc.  g.  e  pai  i  f  • 

Due  paefi  ovati  con  figure  pai  i  -j  e  r. 

Due  paefi  grandi  uguali ,  uno  de'  quali  rap- 
prefenta  il  Salvatore  ,  che  giva  in  Emmaus  9 
l'altro  Agar  piangente  ,  che  fi  porta  Ifmaele 
di  palmi  2.  e  3  \  . 

Due  Ovati  rapprefen  tanti  uno  il  Sagrificio 
di  Abramo  ,  e  l'altro  Abramo  in  vifta  dei  tre 
Angioli  di  paL  1  \  e  1. 
■  Due  altri  ovati  ,  che  rapprefentano  Campa- 
gne  con  figurine  di  palmi  i  ~  e  1. 

Un*  ovato  più  grande  dell'  iftefla  qualità 
pai.  1  {  e  1  f . 

Due  rami  pur  di  Campagne  ,  e  con  figuri- 
ne di  palmi  1.  e  i . 

Un  quadro  rapprefentante  la  Cananea  avan- 
ti di  Crifto,  e  gli  Apoftoli  di  palmi  I.  c  l|. 


Di 
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DI  Ermanno  Fiamengo» 

Saulo,  che  conduce  lì  Criftiani  prigionieri 
alia  Sinagoga  di  palmi  x.  e  i^. 

Due  quadri  ,  con  torre  uno  rapprefentante 
S.  Benedetta  con  la  vifione  dell'anima  di  S.Sco- 
lattica  •  Faitro  con  la  vifione  dell'anima  di  S. 
Germano  di  palmi  i  7  e  £Ji 

Una  tela  y  che  ferve  di  coperta  alla  Ma- 
donna di  Rafaello  rapprefentante  la  vifione 
beatifica  di  S.  Benedetto  pai.  4.  e  3. 

Della  fcuola  di  Michelangelo*  Buonaroti . 

Il  martirio  di  S.  Placido  ,  e  compagni  in 
Mcffina  di  palmi  1  ^  e  1  f  * 

Della  Scuola  di  Giulio  Romano. 

Una  B.  Vergine,  che  tiene  il  Bambino  in 
bràccio,  e  S.  Gio:  Battifta ,  che  lo  addita  con 
una  mano  -  Figure  affai  vivaci  di  palmi  2* 

e  Ir 

Del  Sordo  di  Urbino  r 

La  Sagra  Famiglia  ,  cioè  la  B.  Vergine  , 
che  ha  in  feno  il  Bambino  in  piedi  5  S.  Giu- 
feppe ,  e  S.  Giovanni  in  rame  di  palmi  I  f 
e  1  £  . 

Un  S.  Brunone ,  che  apprende  il  filenzio  da 
S.  Benedetto  rame  onc.      palmi  I» 

Del 
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Del  Giufti . 

Un  S.  Placido  liberato  dalle   acque  da  S. 
Maoro  in  rame  palm.  i  ^  onc.  p. 

Del  Cavalier  Sebaftiano  Conca. 

Una  Madonna  col  Bambino  ,  che  confegna 
una  canna  a  S.  Giovanni  di  pai.  i.  onc.  io. 

Li  quattro  Profeti  maggiori  ,  macchie  di 
quelli  fatti  nella  Sagriftia  di  palm.  i.  e  I  7 * 
Due  quadri  rapprefentanti  uno  la  nafcita  del 
Battifta  ,  e  Y  altro  la  predicazione  nel  deferto, 
macchie  di  quelli  fatti  nella  Cappella  al  me- 
defimo  dedicata  di  palm.  1  ~  e  2. 

Una  macchia  intera  del  gran  quadro  fatto 
nella  Sagriftia  rapprefentante  la  lavanda  degli 
Apoftoli  di  palmi  2  \  e  2. 

Un  quadretto  conia  Madonna,  e  Bambino 
in  feno . 

Di  Ciacomo  Amicone  Veneziano/ 

Un  S.  Placido  liberato  da  S.  Maoro  nel 
fiume  di  pai.  1  \  e  1%  * 

Del  Lanfranco, 

Un  Crifto  da  Ortolano  riconofciuto  dalla 
Maddalena  di  palmi  1  •  e  17. 

T    4  Del- 


Dello  Spagnoletta  di  Bologna  . 

Un  rame  rapprefentante  tutta  la  fagra  Fa- 
mìglia di  pai.  i  7  e  I  |  • 

Della  Scuola  di  Annibale  Caracci. 

Un  rame,  che  rapprefenta  Gesìt,  e  S.Gio- 
vanni ,  che  fi  abbracciano  di  pai  2.  e  I  ~  • 

Un  picciolo  rame  rapprefentante  la  B  Ver- 
gine col  Bambino,  e  S.  Giovanni  Battila. 

Un  quadro,  che  rapprefenta  la  B.  Vergine 
écm  S.  Francefco,  che  l'adora,  e  il  Bambino^ 
e  S.  Giovanni  ,  che  fcherzano  di  pai.  i.  e  2. 

Due  quadretti  ovati ,  uno  rapprefenta  l'Ecce 
Homo ,  e  F  altro  la  Vergine  Maria .  Qiiefti  tre 
ultimi  d' incerto  Autore  . 

Un  quadro  ,  che  rapprefenta  la  Madonna 
col  Bambino  in  feno  y  e  S.  Gio^  Battifta  pah 
1.  e  1. 

Altro,  che  rapprefenta  la  B.  V.  col  Barn* 
bino,  e  S*  Giufeppe  pai.  1  \  e  1. 

Un  quadro  del  Martirio  di  S.  Lorenzo  con 
cornice  di  alabaftro,  e  dipinto  fopra  Diafpro  . 

Difegno  rapprefenta  S.  Pietro  Ap.  col  An* 
giolo,  che  il  fa  ufeire  dal  carcere. 

Due  quadretti  di  eccellente  pennello ,  che 
rappr.  uno  la  B.  V.  col  Bambino  in  braccio, 
che  prende  frutti  da  un  paniere  che  li  prefen- 

té 


fa  un  Angiolo  ,  e  S.  Giufeppe  co!  libro  in 
mano. 

E  T  altro  anco  la  B.  V.  col  Bambino  in 
fcno  ,  S.  Giufeppe  con  altra  col  colombo  in 
mano . 

Dirimpetto  alla  finertra  di  querta  Camera 
vi  è  un  geouflefforio  di  ahbafìro  ornato  d'in- 
tagli indorati  con  due  piramidi  di  avorio  di 
eccellente  lavoro  alte  mezzo  palmo  con  entro 
le  Reliquie  di  S.  Zaccaria  ,  ed  alcune  particel- 
Je  della  verte  di  S.  Giovanni  Battifta  fuo  Fi- 
gliuolo .  Sotto  di  eflfo  in  uno  sfondo  chiufo 
di  criftalli  vi  fono  alcune  Reliquie  di  S.  Sii- 
vertro  Papa ,  di  S.  Stefano  Protomartire  r  de* 
SS,  Felice  ,  ed  Adautto  Martiri  5  il  Braccio 
di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  ,  di  S.  Andrea  A- 
portolo,  e  di  S.  Lorenzo  Martire  ,  ed  alcune 
altre  fi  confervano  in  due  Caflettine  dorate 
pofte  di  quà  ,  e  di  là  del  medefimo  genuflef- 
forio  ,  che  al  di  fopra  tiene  altri  ornamenti  , 
ed  un  Crocefiffo  di  buffo  bene  fcolpito  den- 
tro una  cornice  di  legno  dorato  ,  opera  del 
Donatelli  maertro  di  Bonaroti . 

VI I f.    La  facciata  efteriore  di  tutta  quefla  IWifura  f (Te- 
fabbrica  ,  che  abbiamo  deferitta  fin' ora  in  tut-  fiore  della  fab- 
te  le  lue  parti  termina  con  un  cornicione  di  ^r^a  del  Mo- 
ffetta ,  fu  di  cui  appoggia  il  tetto  .  E'  lunga  na*  ero  * 
da  Levante  pai.  255.  ed  alta  pai.  58.  da  mez« 
zogiorno  è  lunga  pai.  650.  ed  alta  pai.  71.  e 
pai.  91.  verfo  la  Forefteria  .   Da  Occidente  è 

lun* 
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lunga  paini.  453.  ed  alta  po.  e  da  Settentrio- 
ne lunga  pai.  729.  ed  alta.ióo,  ,  ed  è  tutta 
porta  in  giro  fopra  una  gran  fcarpa  di  pietra 
larga  pah  24.  maffime  negli  angoli  del  Mo- 
naftero . 


capitolo  xnr. 

Del?  altro  Braccio  del  Monafìero  detto  la 
fabbrica  nuova  • 

Situazione  del  I.   'Trutta  la  defcritta  parte  dei  Monaftcro 

Saftn0,va  è  ^°fta  al  mezzodì>  ed  °riente  >  ed 

fabbrica11110^  ^  *a  ant*ca*  L'altra,  che  fta  ali5  Aquilo- 
ne, ed  Occidente  chiamali  la  fabbrica  nuova  , 
perchè  ne'  principj  del  corrente  fecolo  XVI IL 
furono  di  erta  fotto  l'Abate  D.  Gregorio  Ga- 
lifio  gittate  le  fondamenta  ai  20.  di  Novem- 
bre dell'  anno  1704.  In  quefta  occafione  do* 
vendofi  cavar  molto  per  trovar  il  fodo  ,  ed 
alzarci  la  fabbrica  fi  ritrovarono  moltiffime  of- 
fa,  e  cranj  di  morti  verfo  l'Aquilone,  e  nell* 
angolo  tra  Settentrione  ,  e  Y  Oriente  diverfi 
cadaveri  riporto  ognuno  in  un'  urna  di  ce- 
menti coverta  con  pietre  ,  e  lunga  palmi  8. 
larga  due  ,  ed  alta  uno  ,  e  mezzo  .  Lo  che 
confermò  l'opinione  intorno  1'  antico  coftume 
di  fepellire  diftintamente  li  cadaveri  Tun  dall' 

aU 


altro ,  come  riferifce ,  avvalcndofi  dell*  autorità 
di  varj  monumenti,  Edmondo  Martene  (i)  . 
Le  dette  offa  furono  trafportate  neik  Chiefet- 
ta  di  S.  Martino  per  dar  loro  più  decente 
luogo  .  Reda  invero  ognun  forprefo  nell'  am- 
mirare la  grandezza  ,  e  fpefa  di  quefta  fabbrica, 
maffime  per  lo  lavoro  delle  pietre  vive  ,  di 
cui  è  tutta  comporta,  e  per  le  larghe,  e  lun- 
ghe volte,  ché  fono  fotto  de'  fondamenti  con 
fìanze,  e  comodi  di  fìalle  ,  e  cantine  .  Un 
gran  cornicione  giifa  al  di  fuori,  che  fornifee, 
ed  accrefee  di  gran  lunga  il  lavoro. 

IL  Di  tutto  ouefto  edifizio  compito  a  ca-  ^ne  ^  ^r 
po  di  anni  venti  nel  governo  eli  detto  Abate  fa|brica 
D.  Gregorio  Galifio  ,  e  de'  due  fuoi  fucceflori 
D.  Niccolò  Ruggi ,  e  D.  Arcangiolo  Brancac- 
cio ,  fu  architetto  il  Signor  Arcangiolo  Gu- 
glielmello .  Nemmeno  per  uguagliar  la  faccia- 
ta con  T  altro  braccio  a  mezzogiorno,  che  per 
lo  bifogno  di  altre  più  ampie  abitazioni  per 
TOlpizio,  e  Spedale  da  ricevere  li  Pellegrini, 
che  in  gran  numero  vi  capitano  ,  e  gì'  Infer- 
mi ,  sì  domeftici ,  che  foraftieri  ,  era  neceffa- 
ria  quefta  fabbrica  ,  giacché  non  eravi  alcun 
luogo  in  Monaftero ,  che  folfe  acconcio,  e  ca- 
pace di  alloggiarli . 

Ili-    Tiene  quefto  edificio  tre  braccia  ,  e  Detenzione 

tre  di  effa . 


(r)  De  antiquìs  Monachor.  YÌtih.  HB.  5. 
Cap.  10.  num.  105. 


tre  piani  pofti  a  Ponente  ,  Tramontana  ,  ed 
Oriente  ,  che  con  1*  altro  braccio  verfo  mezzo 
giorno  della  loggia  del  Paradifo  forrfia  T  am- 
piezza di  uno  dei  tre  cortili,  della  porta  mag- 
giore del  Monaftco.  Nel  primo  plano  di  ef- 
fo  che  guarda  l'Occidente,  vi  fono  tre  came- 
re grandi  defHnate  per  riceverci   le  donne  ci- 
vili durante  il  giorno  {blamente  «   Neil*  altri 
due  piani  a  Settentrione  ,  ed  Oriente  vi  fono 
ftanze  per  gli  Artefici  del  Monaflero  ,  ed  il 
Refettorio  per  li  Pellegrini.,   fopra  la  di  cui 
porta  fla  fcolpito  :  yLenodocbium  Pevegrinovurn  : 
appreflb  il  quale  vi  è  un  altra  camera  con  fo- 
colare nel  mezzo  per  ifcaldarfi  li   medefimi  > 
ove  fi  lavano  anche  ad  effo  loro  li  piedi  da 
Monaci ,  che  ogni  fera  concorrono  a  fervidi  a 
tavola  ,  non  ottante  che  ftiavi  aflegnato  un 
Monaco,  deftinato  a  tal'  ufficio  coi  titolo  di 
Vicario  dell' Ofpizio. 
Foresteria  per     IV#    Si  diffe  ,  quando  parlammo  della  por. 
le  Dame  ,  e  ta  grande  del  Monaftero  ,  che  dirimpetto  a 
nobili.  quefta  ve  n'  è   un5  altra  ben  lavorata   di  tra- 

vertino d' orbine  Dorico,  che  conduce  allaFo- 
refteria  delle  Dame.  Per  efla  fi  fale  per  varj 
ripartimenti  di  gradini  a  tre  camere  grandi 
ammobigliate  con  proprietà  .  Indi  falendofi  più 
fu,  fi  giugne  al  piano  fuperiore  divifo  parimen- 
te in  altre  tre  camere  corrifpondenti  alle  an- 
zidette per  ufo  de'  Foraftieri  nobili ,  quaf  ora 
v^  abbifognaflero  tutte  con  le  loro  facciate  ali* 
Occidente.  Così  nel  primo  ,  come  nel  fecon- 
do 


io  piano  le  camere  fkldette  anno  1*  attacco 
con  l'altre  braccia,  pofte  all'Aquilone  per  mez- 
zo di  due  corridoj  lunghi  palmi  114.  e  lar- 
ghi 14.  con  volte  di  pietra  ,  con  fineftre  ,  e 
balconi  da  una  banda ,  e  dall'  altra  con  ftanze 
per  li  Sacerdoti  pellegrini  ,  e  Religiolì  men- 
dicanti .  In  quello  però  di  mezzo  vi  è  un  al* 
trò  corridojo  all'  Oriente  con  fineftre  al  Cor- 
tile ,  e  con  mólti  letti  per  li  poveri  .  Un  al- 
tro Corrid  »jo  è  porto  a  Levante  con  volta  di 
pietra  con  molte  ftanze  dall'una,  e  dall'  altra 
parte  per  alloggiarci  i  Pellegrini  pili  civili  ^ 
e  per  altra  gente  .  Sopra  di  eflb  vi  è  l' Oipe- 
dale ,  nel  quale  oltre  alcune  ftanze  piccole  vi 
è  un  gran  Camerone  all'  Oriente  con  parecchi 
letti  per  gli  ammalati  ,  che  fono  ferviti  di 
medicamenti ,  di  medico  ,  e  del  Cerufico  del 
Mona^ero,  e  di  ogni  altra  cofa  ,  che  loro  fa 
di  meftieri.  Nel  fondo  di  quefto  vi  fta  un  pu- 
lito Altare  di  marmo  con  quadro  della  B. 
Vergine,  dove  fi  celebra  la  Meflfa,  quando  vi 
fianno  Infermi.  Al  fervizio  Spirituale ,  e  tem- 
porale di  elfi,  come  anche  de  Pellegrini  ,  e 
de'  Poveri  fono  affegnati  due  Commelfi  ,  ed 
oltre  di  due  Preti  Cappellani  ,  che  ab  tano 
fempre  in  Monaftero  ,  per  fod-Jisfare  li  pefi 
delle  Meffe  quotidiane,  fono  fempre  pronti  li 
Monaci  a  predar  a'  poveri  ,  e  maffime  ad 
ammalati  ,  e  moribondi  tutta  V  affiftenza  ,  ca- 
rità,  e  fervitù  {  Da  quefto  Corridojo  per  una 
fcala  di  pietra  fi  difeende  al  fetondo  piano,  e 
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propriamente  per  una  delle  quattro  porte ,  già 
defcrtttc  nel  Clauftro  delle  ftatue  ;   ma  prima 
di  ufeir  da  effa  volgendofi  alla  dritta  fi  va  ai 
fecondo  piano  v  ed  indi  per  altre  fcale  fi  arri- 
va al  primo  fotto  al  portico  della  loggia  del 
Paradifo..  Stando  in  quarto  portico  nelf  ango- 
lo tra  1*  Aquilone,  e  V  Oriente  vi  è   un  gran 
portone  ,  che  conduce  ad  un  luogo  aperto  , 
che  corrifponde  al  lato  Aquilonare  del  Clau- 
ftro delle  ftatue  ,  e  della  Chiefa  .   Da  quefto 
fi  cala  alle  fondamenta  della  teftè  deferitta  fab- 
brica  nuova  .  Caminando  avanti  fi  trova  un 
larghetto  accomodato  con  un  orticino   per  li 
Novizj .,  dove  fon  condotti  tal  volta   a  diver- 
tirli. Dopo  di  elfo  per  una  porta  fi  entra  in 
un  lipgo  baffo  ,  che  foggiace  alla  Sagriftia  , 
ed  è  {ottenuto  da  otto  pilaftri  di  cementi  ,  al- 
la di  cui  finiftra   fi  vede  I3  C^hiefetta   di  S. 
Martino,  che  ha  di  lunghezza'  pai.  34*  e  di 
larghezza  19.  co,a  volta  bafla  di  pietra  avente 
due  fineftre  quadre  da  Levante  •   Avvi  il  fuo 
Altare  di  marmo  col  quadro  di  S.  Martino 
a  cavallo  veftito  da  foldato  ,  cfye  divide  il 
fuo  mantello  con  la  fua  fpada   per  darne  ad 
uà.  povero.  In  effa  vi  fono  fei  fepolture  per 
li  fecolaa  ,  che  danno  in  Monaftero  di  Fami* 
gtfa.,  9  per  li.  Pellegrini ,  o  altri  ,  che  muo- 
iono in  Monaftero;,  a*  quali  tutti  d$  Monaci 
li  cantano ,  F  Efequie ,  e  fi  dice  la  Meffa  .  Vi 
lì  oflervano  due  tumuli  di  cementi  ,  in  uno 
de'  quali   vi  fono  ripoftt  le  offa   dal  celebra 

Me 


Medico  Ippolito  Petronio  delle  Fratte  ,  come 
apparifce  dalla  feguente  itcrizione  incifa  in 
marmo . 

D.    O.  M. 

Hippolyto  Petronio  Fra&enfi  Mufarum  Alumno 
Medicorum  Praftantifs.  Poft  pera&um  vita; 

Curfum  fervandae  Monachorum  Incolumitati 
Feliciter  impenfum  Defungo  feni  Benemerito 
Cafin.  Conventus  moerore  pariter,  ac  Lacrymis 
Perpetuum  gratitudini  Pignus  P.  obiit  IX.Kal. 
Jan.Ann.falut.MDCXXIV.Aet.fuas  LXVlif. 

In  memoria  dell'  antico  Tempio  confagrato 
da  S.  Benedetto  a  S.  Martino  ,  nel  giorno 
fuo  fedivo  dopo  Prima,  li  Monaci  vi  cantana 
la  MeflTa  folenne^non  è  già  quefto  il  (ito  dell' 
antica  Chiefa  di  S.  Martino  ,  di  cui  fa  men«; 
zione  S.  Gregorio  (  i)  e  V  Oftienfe  (2)  ,  men- 
tre j  ficcome  fu  detto  ,  quella  flava  in  altro 
fito,  eh5 è  quello,  dove  fi  fece  il  cortile  lare* 
rale  della  porta  maggiore  del  Monaftero  verfo 
il' mezzodì  .  Paffata  quefta  Chiefetta  fi  va  in 
giro  per  dietro  la  Bilica ,  il  Capitolo  ,  e  la 
Libraria,  dal  fondo  de' quali- luoghi  vi  è  Vidi 
grelfo  per  una  porta  corrifpondente  alla  Chie- 
fa 


«  .  — ,  :  r 

(1)  Vtb.l.  Dialogo*.  Cóp.S* 

(2)  Liù.  i>  Gbvon.  Gap.  4. 


fa  di  S.  Anna,  e  porta  fegreta  de*  Noviziato. 
Monte  Cafi-  V*  Eccoc'  a!  termine  della  detenzione  dell* 
no  rannficaroìnfignc  Monaftero  di  Monte  Cafino  ,  di  cui 
da  S.  Bene- dir  fi  puote  FaSus  e/i  Mons  mapnus  (i)  non 
dmo  ,  e  da' già  per  la  grandezza,  e  magnificenza  de'  fuoi 
fuoi  Difcepo- edificj  ,  ma  in  riguardo  al  fuo  SS.  Fondatore, 
y  •  al  quale  veramente  locutus  efì  Dominus  in  Mon- 

te (%)  y  dandoli  la  legge  della  Santa  Regola  , 
per  mezzo  de!la  quale  quafi  tutto  il  Mondo 
fu  illuminato  dai  raggi  del  Vangelo  .  Sopra 
di  quefto  Monte  parimente  fecefi  conofeere  , 
allorché  abbattuta  la  idolatria  ,  e-  fugata  la 
gentilità  v'  introdufle  il  culto  del  vero  Dio  , 
C  chiamo  i  Popoli  ut  immolavent  vì&imis  ju« 
{l'ititi  (3)  .  In  altri  Monafterj  dai  SuccefiTori 
del  S  Padre  a  di  Lui  efempio  fondati  fu  li 
aloefiri  gioghi  ,  e  rupi  del  medefìmo  Monte 
di  Cafino,  de' quali  fa  menzione  l'antico  Cro- 
nica Leone  Oftienfe  ,  furono  anche  offerti  al 
Si -no^e  li  Sagri fizj  medefimi  per  lunghiflima 
ftagione  da'  numerofi  Monaci  ,  che  li  abita- 
rono . 

.Monaftero  VI.  Tra  di  effi  il  pih  celebre  fu  quello 
Hi  AUae-  dell' Albaneta  diftan'e  dal  Caffinenfe  circa  fei- 

cento  palli  verfo  il  mezzogiorno,  e  1'  occafo. 

Fu  fabbricato  intorno  il  fecolo  X.  da  un  tal 

Mo- 


(1)  Daniel.  Cap.z.  ^.35. 

(2)  Deut.  Cap.  10.  ^.4. 

(3)  Dm.  Cap.  33,  v,  1 9. 
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Monaco  chiamato  Liuzio  ,  dì  cui  rifcrifce  il 
Marficano  (i)  che  partirò  in  tempo  dell'  A- 
bate  Manzone  per  la  Paleftina  a  venerare  que* 
luoghi  Santi  nel  ritorno  capitò  alla  Cava,  do- 
ve alquanto  trattenutofì  fu  tenuto  in  gran  (li- 
ma da  Guaimaro  Principe  di  Salerno  .  Ritor- 
nò poi  in  Monte  Calinole  per  vivere  in  luo- 
go più  folitario  ,  ritirofli  in  effo  luogo  dell* 
Albaneta,  dove  dopo  di  averci  fabricata  un<a 
capace  abitazione  per  30.  Monaci ,  ed  ingran- 
ditaci la  Chiefa  ,  Tantamente  ci  vide  fin'  al 
tempo  dell'Abate  Richerio.  Fu  quello  Mona- 
fiero  affegnato  per  Noviziato  dal  Cardinal 
Giovanni  di  Aragona  ,  allorché  ne  fu  Abate 
Commendatario.  Si  riftaurò  Tanno  1640.  e 
fotto  il  governo  dell'Abate  D.  Sebaftiano  Ga- 
daleta  V  anno  1724.  da'  fondamenti  fi  alzò 
una  nuova  Chiefa  più  ampia  ,  ed  aggiuntevi 
nuove  fabbriche  per  commodo  de'Monaci ,  che 
vi  fi  portano,  o  per  cagion  di  divertimento  , 
o  per  infermità  per  effere  queir  aere  falubre  , 
c  perfettiffitmo.  Conferva  per  anco  quefto  an- 
tico Monaftero  le  fue  fabbriche ,  e  febbene  re- 
ftaffe  poi  abbandonato  da  Monaci, e  non  avef- 
fe  fervito  più  per  allevarci  li  giovani  ,  che 
volevano  abbracciare  lo  flato  religiofo  fotta 
V  abito  di  S.  Benedetto  ,  con  efferfi  fatto  il 
Noviziato  dentro  del  Monaftero,  ci  li  deftina 

V  un 
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un  Monaco  dall'Abate  per  ammlniftrarnc  Fen«  j 
trate  ,  che  al  medefimo  ftanno  addette . 
Pregìodique-     VIL    Tra  le  glorie,  ed  i  pregi  ,  che  van- 
ito Vlonadero  ta  quefto  antico  Monaftero ,  fi  deve  computar 
dell'  Albane-  Ja  magiore  ,  che  fu  quella   di  averci  abitato 
ta#  un  tempo  per  quaranta  giorni  S.  Ignazio  di] 

Loyola  Fondatore  ,  e  Patriarca  della  Com- 
pagnia  di  Gesù  abolita  poi  da  Papa  Clercn 
XIV.  con  fua  Bolla  fegnata  fotto  il  dì  zi. 
tuglio  i773v  il  quale   affieme    con  il  fuo 
Compagno  Pietro  Ortiz  qui   fi  ritirò  ,  e  fi 
trattenne  a  farci  li   Santi  efercizj    .  Perciò 
li  Caflinefì  in   venerazione  di  quefto  Santoli 
non  folo  della  ftanza  ,  in  cui  e  gli  abitò  J 
ne  formarono  un  Oratorio  al  dir  della  No-! 
ce  (t)  trasferito  poi  nella  detta  nuova  Chie-I 
fa  ,  ma  anco  nel  quadro    della  B.  Vergi- 
ne ,  che  fta  ora  fopra  V  Altare  ci  fecero  di- 
pingere  anche  S.  Ignazio  ,  e  regiftrarono  in 
una  Tabella  la  memoria  di  tutto  ciò,  che  o- 
però  il  medefimo  fin  dal  principio  della  fua 
converfione  nel  Monaftero  di  Monferrato ,  do* 
ve  lafciò  la  milizia,  e  fi  confagrò  a  Dio  y  e 
vieppiù  perchè  da  taluni  fi  vuole  ,  che  in; 
quefto  fteffo  Juogo  dell*  Albaneta  avefle  egli 
comporto  la  fua  Regola  ,  come  lo  dimoftra  il 
Padre  Domenico  Gravina  dell'Ordine  de*  Pre- 
di- 


fi)    In  noh  ad  Cap.  30.  fifa  2.  Chron, 


dicatori  (i)  dove  così  dice.  Co/ini  enim  degens 
(  S.  lgnatius  )  montem  illum  contemplai wms  a* 
llcjuot  mtnfiòus  inhabitavit  y  ib'que  velut  alter 
Moy  fes  ,  &*  legislfrtor  fecundus  religiofarum  legnrn 
Tabulas  fabricavit  y  primis  non  abfimìhs  &c. 
Anche  quivi  in  vifione  feppe  la  morre  di  Q- 
fìo  feguira  in  Padova  ,  la  di  cui  anima  cir- 
condata di  luce  vidde  paffar  al  Cielo  (2) .  Si 
portò  S.  Ignazio  in  Monte Cafino  Tanno  1^38. 
in  tempo  ,  che  n5  era  Abate  D.  Crifòftomo 
di  Aleffandro  Napoletano  .4  In  m  moria  di 
quello  li  Novizj  della  Compagnia  eflendo 
mandati  a  vifitar  il  Santuario  Cafinefe  ,  a- 
vevano  quali  per  loro  iftituto  di  andar  an* 
che  in  detto  luogo  dell'  Albaneta  ,  facen- 
do il  loro  confueto  pellegrinagio  ,  qual  co- 
fiume  fi  è  praticato  ancora  da*  Padri  pro- 
vetti della  Compagnia  .  Non  fenza  fonda- 
mento fi  crede  ,  che  S.  Ignazio  dagli  Ì5ene» 
dettini  .ricevefle  in  Monferrato  la  prima  U 
dea  degli  Eferciz]  ,  che  poi  dirtele  in  più 
ampia  forma,  con  la  guida,  ch'ebbe  di  qual- 
che Padre  affegnatoli  a  coltivare  ,  ed  infervo» 
rare  vieppiù  il  fuo  Spirito  incaminato  già  aU 

Vi  la 
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(1)  In  lib.  vox.  turtur.  p.  2.  Cap.%2. 

(2)  Rìbadeneira  in  ejus  vita  lib.  1 1 .  Cap. 
12.  Maffeo  in  vit.  Ign.  LoyoL  lib.  li.  Cap. 
6.  e  Coftantin.  Cajetan.  de  religiof.  S.  Ignat. 
in/ih. 


la  perfezione J  mediante  ìa  pratica  dell*  Eferci^ 
tatorio  della  vita  fpiritualc,  che  molto  prima 
comporto  aveva  il  divoto  Abate  D.  Garda 
Gifneros ,  del  quale  fi  faceva  ufo  in  quel  tem- 
po anche  in  Monte  Cafino  ,  conducendo  affai 
all'  acquifto  della  vita  Spirituale,  e  nell'Alba* 
lieta  poi  ci  aveffe  dato  l'ultima  mano  a  per- 
fezionarli •  Ci  afficura  di  quefta  opinione  il 
Procuratore  Giovanpaolo  Oliva  Vicario  Gene- 
rale della  Compagnia  nella  fua  lettera  ,  che 
fcriffe  a  D.  Gio:  Battifta  Becci  fotto  il  dì  2,2. 
Dicembre  1663.  **?  ta'  8u^a  cfprimendofi  .  I£ 
veramente  pare  y  che  non  fen^a  gran,  ragione  il 
famofjjfimo  Oruine  Benedettino  fi  a  intèveffato  in 
propagare  le  glorie  di  S.  Ignazio  ,  mentre  egli 
abbia  tanta  parte  in  accrefeere  le  fue  virtù  :  X 
Figliuoli  del  gran  Benedetto  diedero  al  noftro  San* 
to  Padre  là  prima  idea  della  Santità  in  Monfer» 
rato ,  e  parimente  i  Figliuoli  del  gran  Benedetto 
%)i  aggmnjero  il  colorito  dì  ogni  perfezione  nel 
Santuario  dt  Monte  C afino  ,  onde  mirandolo  come 
eofa  loro  propria  fe  tutto  t  ordine  concorfe  già  ad 
ergere  sblendidijfime  memorie  (opra  quel  famofijfi» 
mo  Colle  >  Ella  ha  voluto  con  intrecci  di  erudite 
ghirlande  e  freggiare  ,  ed  immortalare  maggior* 
mente  il  fuo  nome  ,  &c.  Di  quefto  Monaftero 
dell'  Albaneta  ne  parlano  il  Mabillone,  (1)  e 
Michele  Germano.  VIIL 


(1)  In  lùn.  five  Mufeo  Italie.  Tom.  I.  n. 
28.  fol.  iz6. 


VIIL    Un  altro  Monaflcro  lotto  il  titolo  Monaftero  iì 
di  S.  Matteo  Apoftolo  de*  Servi  di  Dio  già-  S  Matteo  de* 
ceva  da  mezzo  miglio   difcofto  dal  poco  fa  Servi  di  Dio» 
mentovato  Monaftero  di  S.  Maria  dell'  Alba- 
neta  verfo  l'Occidente  eftivo  •  Fu  effo  anche 
antico  non  trovandofene  memoria  del  tempa 
della  fua  fondazione ,  e  chi  fofle  ftato .  Si  ha 
bensì ,  come  li  furono  concedute  molte  grazie, 
e  Privilegi  da  Sommi  Pontefici ,  come  da  Lu- 
cio Papa  III.  il  quale  1'  anno  1184.  chiamò 
Abate  il  Superiore  di  quefto  Monaftero  nella 
fua  Bolla,  che  fi  conferva  originale  nell*  Ar- 
chivio. Così  anche  Clemente  Papa  III.  1'  an- 
no  1189.,  ed  AlefiTandro  Papa  IV.  nell'anno 
1255.  Il  medefimo  Monaftero  però  era  dipen- 
dente dal  Cafinefe ,  e  perciò  reiezione  dell' A- 
bate  di  effo  dovea  effere  confermata  dall'  Aba- 
te  di  Monte  Cafino,  come  ricavafi  dal  Regi- 
ftro  di  Bernardo  I.  fol.  184.  a  ter.  Fu  ezian- 
dio nel  1083.  accresciuto  dal  Principe  Gior- 
dano di  Gapoa  di  molti  beni  .  Ora  è  affatto  „ 
diruto,  effendone  rimafte  appena  le  veftigia  , 
che  ne  fanno  conofcere  il  fito. 

IX.    Fra  T  occidente  eftivo  ,  e  1^  Aquilone  Altro  Mona- 
diftante  dall'  Albaneta  da  un  miglio  eravi  al-  Aero  di  S .Nic- 
tro  Monafterietto  chiamato  S.  Niccolò  della  co10  della  Ci* 
Cicogna  fopra  un  Colle  propriamente  detto  la  c0Sna  * 
Cicogna  fotto  al  gran  Monte  di  Cairo  alto 
in  guifa ,  che  dalla  fua  fommità  fi  fcuopre  il 
mar  Tirreno,  e  la  Marina  di  Napoli.  Fanno 
parola  di  quello  Monaftero  ne'  di  loro  Privi- 
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legj,  che  fi  cuftodifcono  nell*  Archìvio  Papà 
Vittore  IL  Urbano  IL  Callido  Papa  IL  ed 
altri  Pontefici,  e  nella  vita  di  S.  Guinizzone, 
defcritta  da  Pietro  Diacono  (i)  .  In  quefti 
Monafterj  fi  ritiravano  una  volta  que'  Monaci, 
che  più  fervorofi  di  Spirito  amavano  meglio 
di  far  vita  eremitica.  Anche  qutfto  al  prefen- 
te  fi  vede  diruto  con  ravviiarfene  però  li  fon- 
damenti .  ed  il  fito  dell'  orto. 
Ville  di  S.O-     x.    Circa  trecento  pafli  lungi  dal  Mona- 

Jof"°  '  ?  dl  fiero  Caflinefe  tra  l'Occidente,  e  Settentrione 
5.  RachUio.   vi  ha  una  vi]]a  detta  d.  R  Qnofrio  con  cafa 

abitata  dal  Colono  ,  che  ne  ha  la  cura  .  Ma 
più  celebre  però  è  un'  altra  chiamata  di  S. 
Rachifio  ,  e  fituata  in  aprica  Valle  verfo  la 
parte  Occidentale  ,  cui  fovrafta  tra  r'Auftra,  e 
l'Oriente  una  rupe  detta  il  Morrone  .  E'  co- 
ftante  tradizione  ,  che  qui  piantata  aveffe  una 
vigna  S«  Rachifio  flato  Re  de*  Longobardi  , 
come  il  riferifee  anche  il  Marficano  (2)  £a> 
tat  (  così  egli  )  in  hodiernum  diem  fais  Mq- 
nafterio  vicina ,  qua  vulgo  vinca  Rrtcifi  vocatur* 
quam  eumdem  Ratchis  &  plantaviffe  ,  &  inco* 
ìuijje  nonnulli  nojlromm  extftimant ,  cioè  per  tra- 
dizione tramandata  eia'  Maggiori  .  In  tempo 
dell'Abate  D.  Angiolo  della  Noce  non  vi  fia- 

va 


(1)  Lib.i.  Cbr.  Cap.8. 

(2)  De  onu  ,  &  vip.  Jufiot*  Cajftnen. 
Cap.  30. 


»  va  alcun  veftiglo  della  vigna,  e  nepput*  ricor- 

I  do  alcuna  di  aver  abitato  in  tal  luogo  il  San- 
to Re,  ma  folo  ritenendo  il  nome  ,  con  cui 
|  veniva  chiamato  anche  anticamente  ;  perciò  , 
affinchè  fe  ne  confervaffe  meglio  la  memoria , 

|  fatti  tagliar  dappertutto  gli  alberi  falvatici  ,  li 
Spineti ,  e  fatti  in  parte  bruciare  li  bofchi  d* 
intorno  ,  e  ritrovate  nel  lato  boreale  alcune 
fondamenta  di  antichiffime  fabbriche   con  al- 

:  tre  anticaglie,  che  fecero  non  fenza  ragione 
credere ,  e(fere  quivi  certamente  ftata  V  abita- 
zione di  S.  Rachifio ,  ci  fece  ergere  una  Cap- 
pella in  onore  del  Santo  Re  ,  e  Monaco  con 
alcune  camerette  per  abitazione  di  un  Conta- 
dino ,  che  aveffe  cura  del  luogo  ,  con  averci 
fatta  piantar  la  vigna  ,  chiufa  da  fiepe  ,  che 
fin  al  prefente  tutta  via  efifte,  e  fi  conferva  . 
Sopra  della  Cappella  vi  fece  fcolpire  altresì 
la  feguente  ifcrizione* 

Rachifii  Longobardomm  Regis  ,  &  Monachi 
Vineam 

Regia  manu  olim  confitam,  &  excultam 
tjt  Regium  Ghriftianae  A'bje&ionis  Exemplunv 
In  Pofterum  memoria  Revivifceret 
Poft  nongentos  Annos  in  eodem  folo 
Aedicula  etiam  couftru&a 
Repaftinandam  curavit  Abbas  CaGni  Angelus, 
Anno  M.  DC.  ÌJL 


V   4  CON- 
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CONCHIUSIONE 

IL  fine  poi  ,  per  cui  fi  è  venuto  a  quella 
nuova  ftampa  fu  detto  già  fu  '1  principio 
nel!'  avvifo  dato  al  Lettore,  cffendofi  pretelo 
di  giovare  a  coloro  ,  che  anno  la  curiofitk  di 
fapere  le  cofe  tutte  più  notabili  di  cosi  cele- 
bre Santuario  ,  e  con  efferfi  veduto  altresì  in 
quefta  nuova  edizione  eccedere  alquanto  dai 
limiti  della  brevità  per  motivo  ,  come  prima 
avvertito;  oltre  di  quello  ,  che  fi  era  prefiffo 
in  queft'  Opera ,  che  non  meritava  di  renderla 
più  diffùfa  con  inutili  ,  e  non  confacevoli  di- 
grefliom  ,  così  come  quella  ,  che  altro  non 
contiene,  fe  non  che  una  femplice  Descrizio- 
ne di  un  Moniftero,  quantunque  rifpettabile  , 
che  per  renderla  più  piacevole  ,  fi  è  fervito 
V  Autore  di  fregiarla  di  molte  notizie  fiori- 
che  ,  che  anno  rapporto  al  medefimo.  E  fic- 
come  ci  ha  fatte  delle  aggiunte  ,  così  ci  ha 
tolte  via  alcune  cofe  ,  che  fi  leggono  riporta- 
te nella  prima  edizione  parutele  men  necefla* 
rie  alla  curiofità  de'  Leggitori  .  Chi  poi  per* 
avventura  non  refta(Te  appieno  foddisfatto  ,  c 
defiderafie  faperne  di  più,  potrà  a  fuo  beli'  a- 
gio  rivolgere  gli  Autori ,  che  fono  citati ,  al- 
la fede  de'  quali  fi  rimette  quanto  fi  è  fcritto, 
c  narrato  ;  E  fc  fi  trova  corfo  errore  in  una , 

o  più 


o  più  cofc  ,  non  fi  attribwifca  ad  elfo  loro 
l'autorità  de5  quali  refta  Tempre  falva  ,  ed  il« 
lefa  9  ma  fi  riferifca  piuttofto  a  chi  confcfli 
con  fincerità  di  cfierfì  egli  ingannato* 
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CATALOGO 

O  fia  Serie  cronologica  degli  Abati 
del  Monaftero  di  Monte  Calino 

I,  Q1  Benedetto  Fondatore  ,  Patriarca ,  e  pri- 
ij.  ma  Abate  del  Moniftero  di  Monte 
Cafino  dall'anno  $zp.  fino  al  543. 

li.  Sé  Coftantino  dall'  anno  543.  fino  al 
$60. 

III.  S.  Simplicio  dall'anno  5^0.  fino  a*.. 

IV.  S.  Vitale  dall'  anno  .  • . .  fino  a 

V.  S.  Bonito  dall'anno  fino  al  58^. 
fotto  il  di  cui  governo  fu  da  Longobar- 
di  dirubato  il  Monaftero  ,  e  diftrutto.  Li 
Monaci  fuggiti  in  Roma  ,  ed  edificatoli 
ivi  un  Monaftero  preflb  il  Laterano  per 
conceffione  di  Pelagio  PP.  II.  fu  gover- 
nato per  129.  o  130.  anni  da'  feguentt 
Abati  chiamati  Lateranenfi  .  Cioè  dopo 
Bonito 


%9f 

S.  Valentiniano 

Gregorio 
S.  Teodoro 
Giovanni 
Leone 
Orfo 
■Agabito 
Leone  II. 
Giovanni  IL 
Teofilo 
Adriano  • 

VI.  S.  Petronace  Bresciano  ,  che  riedificò 
il  Monaftero  di  Monte  Cafino  per  cfo* 
mando  di  S.  Gregorio  PP.  IL  dall'anno 
718.  fino  al  751* 

VII.  Optato  dall'  anno  751.  fino  al  yóo: 

Vili.  Ermete  dall'anno  7^0,  fino  al  dì  18. 
Luglio  del  medefimo  anno. 

IX.  Graziano  dall'  anno  7^0.  fino  a  zi± 
A  gotto  764, 

X.  Tomichi  dair  anno  7^4.  fino  a*  a  $• 
•   Gcnnajo  771. 

XI.  Fotone  dall'anno  771,  fino  a  %q>  Gm« 
gno  778» 


yLll.  Teodemaro  da  30.  Giugno  ,778.  fino 
a  5.  Giugno  7^7. 

XIII.  Gifulfo  de'  Pu<hi  di  Benevento  da 
5.  Giugno  7^7.  fino  ai  24.  Decembre 
817- 

XIV.  S.  Apollinare  dall'  anno  817.  fino 
ai  27.  Dicembre  828. 

XV.  S.  Diodato  Martire  dall'  anno  828. 
fino  ai  p.  di  Ottobre  834. 

XVI.  Uderico  da'  10.  Ottobre  fino  a'  26. 
di  detto  mefe,  ed  anno  834. 

XVII.  Autperto  dal  Nov.  834.  fino  ai  20 
Febr.  837. 

JXVIII,  Baflacio  dall'  anno  837.  fino  ai 
17.  Marzo  85  6. 

JKIX.  S.  Bertario  Martire  dall' 85^.  fino  a 
22.  Ottobre  884.  ,  fotto  di  cui  li  Sara- 
ceni incendiarono  il  Moniftero  di  S.  Sal- 
vatore, e  reftò  egli  da  efii  trucidato  con 
altri  compagni. 

8X   Angelgrio  da  22.  Ottobre  884.  fino 
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a  Dicembre  889.  Quello  dopo  r  ecci- 
dio  commeffo  da*  Saraceni  nella  Badia 
ritirofli  con  i  Monaci  al  Monaftero7  di 
Tiano  • 

XXL  Ragembrai>do  dal  i.  di  Gennajo  890* 
fino  a  6.  Novembre  899. 

XXII.  Leoneschi  da  Abate  in  Tiano  im- 
prefe  a  far  riftorare  il  Monaftero  di  Mon- 
te Cafino  dal  u  Gennajo  900.  lino  ai 
17.  Agofto  dell'anno '9x5. 

XXIII.  S.  Giovanni  I.  Parente  de'  Prin- 
cipi di  Capoa  Landulfo  I.  ed  Atenulfo 
IL  che  condufle  1  fuoi  Monaci  da  Tia- 
no a  Capoa  dall'  anno  915.  fino  a  31. 
Marzo  934, 

XXIV.  Adelperto  Francefe  da  6.  Aprile 
934.  fino  a  tutto  Decembre 

XXV.  Balduino  dal  Gen.  943.  fino  ali* 
anno  947.  Quefto  fu  anche  nel  tempo 
fteffo  Abate  di  S.  Paolo  di  Roma  . 

XXVI.  Majelpoto  dall'anno  948.  fino  all' 
Ottobre  del  949. 


XXVII.    Ven.  Àligerno  da  25.  Ottobre 

949. 


£4£-  fin®  alli  23.  Novembre  $%6.  Que*| 
fti  edificò  alcune  Cadella  della  Badia» 


XXV  ttti  Manfone  Confortino  di  Pandol- 
fo  Principe  di  Capoà  dall'  anno  9Z6.  fu 
no  ai  14*  Novembre  996. 


XXIX.  S.  Giovanni  IL  fino  al  Settembre  1 
997- 

XXX.  S.  Giovanni  III.  di  Benevento  da 
18.  Settembre  997*  fino  ai  18.  Marzo 
IO  IO. 

XXXL  Giovanni  Rotondo  di  Benevento 
fino  ai  1011. 

XXXIL  Atenulfo  figliuolo  di  Pandolfo 
Prìncipe  di  Benevento  dall'  anno  ioli, 
fino  a  Giugno  1022. 

è  XXXIIL  ^  Teobaldo  della  Marcha  di  Ghie* 
ti  dalli  2p.  Giugno  1022.  fino  a  dì  3. 
di  Giugno  1035. 

Dall'anno  1035.  fino  a!  XO3&  vacò 
la  Sede  Badiale. 

XXXIV.  Bafilio  Calabro  dal  mefe  di  Giù* 
gno  1036.  fino  al  primo  di  detto  mefe 
1038. 

XXXV* 


XXXV.  RicJterio  L  Bàvaro  dal  i#  £iù. 
gno  IO38.  fino  alli  li.  Dicembre  1055. 

XXXV  L  S.  Pietro  L  dagli  11.  Dicembre 
1055.  fino  ai  22.  dieflb  mefe  1057. 

XXXVII.  Federico  de  Duchi  di  Lorena 
Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  Stefano  IX, 
o  X.  da  23.  Maggio  1057.  ^ino  a*  %9* 
di  Marzo  1058. 

XXXVIII.  Defiderio  I.  de  Duchi  di  Be- 
nevento Cardinale  ,  che  fu  poi  5.  Vit- 
tore IH.  da'  19.  Aprile  1058.  fino  a* 
16.  Settembre  1087. 

XXXIX.  B.  Oderifio  I,  de'  Signori  dei 
Marfi  Cardinale  da  16.  Settembre  1087- 
fino  2l  2.  Dicembre  1105. 

Nello  fteflb  tempo  occupò  la  Sede 
Abaziale  per  tre  mefi  • 

XL.    Docibile  di  Gaeta. 

XLT.  Ottone  da  2.  Dicembre  1105.  fina 
a  2.  Dicembre  11 07. 

XXII.  S*  Bainone  prima  Vefcovo  di  Se- 
gni, da  13.  Nov.  1107.  fino  a*  13.  Set* 
tembre,  o  Ottobre  mi. 

XLIII. 


XLIII.  Girardo  da  17.  Novembre  ini, 
fino  a'  17.  Gennaro  1123, 

XLIV,  Oderifio  IL  Cardinale  da  17.  Gen- 
najo  1123.  fino  alli  11.  Giugno  n z6. 

XLV.  Niccolò  I.  dalfii.  di  Giugno  iiió. 
fino  ai  ia.  Luglio  11  27. 

XLVI.  Senioretto  da  12.  Luglio  11 27. 
fino  ai  4.  Gennajo  1137. 

XLVIL  Rainaldo  I.  Tofcano  da  10.  Fe- 
brajo  1137.  fino  ai  18.  Settembre  del 
medefimo  anno , 

XLVIII.  Guibaldo  da  19.  Settembre  11 37. 
fino  ai  2.  di  Novembre  dello  ftefib  anno, 

XLIX.  Rainaldo  II.  Colimentano  Cardi- 
nale da  13.  Novembre  1137.  fino  al  me- 
fe  di  Ottobre  1166. 

li.  Todino  Cardinale  dall'  Ottobre  1166. 
fino  a  14,  Settembre  11Ó7. 

LI.    Egidio  neir  anno  11Ó8. 

LH.  Pietro  Decano  Caflinefe  ,  come  Pro- 
curatore del  Moniftero  dal  nd8.  fino  al 
1170. 

LIIL 


LUI.  Domenico  I.  dall'  anno  1171.  fino 
a  25.  Aprile  1174. 

LIV.    Pietra  II,  detto  il  Conte  Cardinale 
dall'  Aprile  11 74*  fino  alli  8.  di  Luglio 
Ii8ó. 

v  LV.    Roffredo  dell'  Ifola  Cardinale  dalli  9, 
Luglio  1  j  88.  fino  ai  30.  Maggio.  120^. 

LVI.  Pietro  III.  dalli  24.  di  Giugno 
1209.  fino  alli  28.  Gennajo  1211. 

LVII.  Adenulfo  fopranominato  il  Caferta* 
ivo  dalli  28.  Gennajo  121 1.  fino  al  me» 
fe  di  Ottobre  1215. 

LVIII.  Stefano  I.  di  Marfia  dall'  Ottobre 
1215.  fino  ai  21.  Luglio  1227. 

] 

LIX.  Landenulfo  Sinibaldo  dal  Decembre 
1227.  fino  ai  28.  Luglio  1236. 

.  X-X.    Pandolfo  di  S.  Stefano  dall'  8.  Gen- 
najo 1237.  fino  a  Gennajo  1239. 

LXI.  Stefano  II.  de  Curvano  dal  Febra- 
jo  1239.  fino  al  1250.  o  51. 

LXIL    Niccolò  II.  nell'anno  1251. 

X  LXIII, 


JLXIIL    Riccardo  Romano  Cardinale  dall' 
anno  1251.  fino  ai  24.  di  Agofto  12Ó2. 

LXFV.  Teodino  II.  che  fu  Vefcovo  di 
Acerra . 

LXV.  Bernardo  I.  Franccfe  Cardinale  dal- 
li 29.  Marzo  12Ó3.  fino  a*  4.  Aprile 
12S2. 

LXVL  Tommafo  I.  della  Rocca  dì  Gin- 
quemiglia  dal  Novembre  1285.  ^ino  a* 
1288.  e  forfè  più  . 

LXV  IT.  Pontio  di  Catania  nell'anno  1293* 
da  fette  mefi. 

LXVriI.  Angelario  IT.  nel  1274.  c**9* 
mefi  quattro  ,  era  Monaco  Celeftina  fat- 
to Abate  da  Celerino  PP.  V. 

LXIX.    Bernardo  IL  nell'anno  I2pj. 

LXX.  Bernardo  UT.  nell'anno  1196.  m#» 
fi  fei,  pofcia  Vefcovo  Tripolitano. 

'LXXT.    Galardo  nel  Settembre  1298. 
LXXII.    Bernardo  IV.  Sacchetti 

LXXIIL 


LXXtlL  Tommafo  II.  nel!'  anno  1304. 
lino  al  ....  . 

LXXTV.  Marino  Napolitano  dall'  anno 
130^.  fino  ai  19.  Dicembre  1^13. 

LXXV.  Ifnardo  fette  mefi  ,  ed  8.  giorni 
nell'anno  13 14.  dopo  del  quale  vacò  la 
Sede  Abaziale  per  cinque  anni . 

LXXVI.  Oddone  di  Sala  Patriarca  dai 
principio  dell'anno  1323.   fino  al  132^ 

Abati  Cafinefi  Vefcovi . 

LXXVlL  Ràimóndo  frahfcefe  dal  pritici- 
pio  delf  anno  132Ó.  fino  ai  25.  Luglio 
1340. 

LXXVIIL  Guidone  Francefe  dalli  6.  No. 
vembre  1340.  fino  ài  2.  di  Agofto  1341. 

LXXIX.  Richerio  II.  Francefe  dalli  10. 
Ottobre  1 341.  fino  ai  27.  Febrajo  1343 

LXXX.  Stefano  III.  Francefe  dalli  15. 
Marzo  1343.   fino  ai  13.  Febrajo  1345. 

LX  XXI.  Guglielmo  Francefe  dalli  7.  A- 
prile  124$.  fino  ai  20.  Giugno  1353. 

X    2  fot. 


fotto  di  quello  per  tremuoto  rovinò  il 
Monaftero  nel  1349. 

L XXX  IL  Francefco  de  Apris  Italiano  dal- 
li 25.  Giugno  1353,  fino  al  1355, 

LXXXIII.  Angiolo  I.  Acciajoli  Italiano 
dall'anno  1355»  fino  ai  1357. 

LXXXIV.  Angiolo  IL  della  Pofta  Mona- 
co Caflinefe  dal  1357*  ad  Agofto  1363. 

LXXXV.  Angiolo  III.  Urfino  da  25.  A- 
gofto  13^3.  fino  ai  g.  di  Maggio  i$66. 

Abati  di  nuovo  Regolari  non  Vefcovi. 

LXXXVI.  Papa  Urbano  V.  tenne  per  fe 
il  governo  fino  all'anno  1370. 

LXXXVIL  Andrea  Faventino  dal  princi* 
pio  del  1370.  fino  ai  iS.  Settembre  1373* 

LXXXVTIL  Pietro  IV.  de  Tartaris  Ro- 
mano da  7.  Febrajo  1374.  fino  ai  4« 
Giugno  1395. 

LXXXIX.  Errico  Tornaceli!  Napolitano 
da  22,  Giugno  1396.  fino  al  1414. 
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XG.  Pirro  Tornaceli!  Napolitano  dall'  A- 
prile  1414:  fino  al  1.  Novembre  1441* 
o  42» 

XCI.  Antonio  I.  Carafa  Napolitano  dalli 
25.  Maggio  1440,  fino  al  il  Febrajo 
1454: 

Abati  Commendatar)  • 

XCH.  Lodovico  Scarampo  Mezzarota  di 
Padova  Cardinale  ,  Patriarca  di  Aquile- 
ja  dall*  anno  1454.  fino  al  1465. 

XCIIL  Paolo  Papa  IL  dalli  2p.  Marzo 
14^5.  fino  ai  26.  o  27.  Luglio  1471. 

XGIV.  Giovanni  d'  Aragona  Cardinale  da 
30.  Agofto  147 1.  fino  ai  19.  Ottobre 
1485. 

XCV.  Giovanni  de'  Medici  Cardinale  poi 
Papa  Leone  X.  da  14-  Marzo  X48&  fi- 
co ai  1.  Dicembre  1504, 


X  3 


Àba« 


3o8 

Abati  di  nuovo  Regolari. 

XGVL  D.  Eufebio  Fontana  da  Modena 
dalli  il.  Geanajo  1505.  fino  al  Maggio 
1506. 

XCVTI.  D.  Zaccaria  Caftagnola  da  Pado- 
va dal  Maggio  15  06.  al  Maggio  1509. 

XCVIII.  D.  Graziano  di  Milano  dal  Mag. 
gio  1505?.  fino  aili  22.  Agofto  1310* 

XCIX.  D. Ignazio  Squarcialupi  di  Fiorenza 
dal  ntefe  di  Ottobre  15 10.  fino  a  tutto 
Dicembre  15 16. 

C.  D.  Vincenzo  Ri  fi  da  Napoli  dal  1. 
G^nnap  x  s  17.  fina  a  Maggio  15 18. 

CL  D.  Teofilo  Piacenti  da  Milano  dall' 
anno  1519,  fino  al  1520. 

CU.  D.  Ignazio  di  Fiorenza  per  la  fecon- 
da volta  dal  Maggio  15ZO.  fino  a  tutto 
Dicembre  1521. 

CUI.  D.  Lodovico  Triulzi  di  Milano  dal 
Gennajo  152,1.  fino  al  Maggio  1522. 

CIV. 


CIV.  D.  Giuftino  Harbes  Spagnolo  dal 
Maggio  15 za.  a  tutto  Dicembre  1523. 

GV.  D.  Ignazio  di  Fiorenza  per  la  terza 
volta  dal  Gennajo  1524.  fino  a  tutto  De* 
cembre  152^. 

CVL  D.  Grifoftomo  de  Aleflandro  di  Na- 
poli dal  f.  Gennajo  1527:  fino  a  Mag- 
gi0 *53J- 

GVIL  D.  Agoftino  Bonfilj  di  Padova  dai 
Maggio  1531.  fino  al  Maggio  1533. 

CVIIT.  D.  Grifoftomo  di  Napoli  per  la 
feconda  volta  dal  Maggio  1533.  fino  a 
Maggio  1538. 

CIX.  D.  Girolamo  di  Monte  Roffo  dal 
Maggio  153*.  fino  a  Maggio  153?. 

<£X.  D:  Ignazio  di  Genova  dal  Maggia 
l$}9:  fi»0  ài  Maggio  1541. 

CXI.  D.  Girolamo  Sciocchete  di  Piacen* 
za  dai  Maggio  1541.  fino  al  Maggia 
I54Ó. 

CXII.  D.  Lorenzo  Zambello  di  Mantova 
dal  Maggio  X54Ó.  fino  al  Maggio  154?* 

X   4  CXII£ 


CX  III.  D.  Girolamo  dì  Piacenza  per  la 
feconda  volta  dal  Maggio  154^.  fino  al 
Maggio  1551. 

GXIV.  D.  Innocenzo  Nicolai  di  Novara 
dal  Maggio  1 55 1.  fino  al  Maggio  1554. 

GXV«  D.  Girolamo  Calcini  di  Pavia  dal 
Maggio  1554..  fin0  al  Maggio  1555. 

CXVL  D*  Tfidoro  Montegazzi  di  Piacen. 
za  dal  Maggio  1555.  fino   al  Maggio 

GXVII.  D.  Ignazio  Vicani  4i  Napoli  dai 
Maggio  15 5Ó.  fino  al  Maggio  1559. 

CXVIII.    D.  Angelo  de  Faggi  di  Caftei 
b    di  Sangro    dai  Maggio    1555?.  fino  al 
Maggio  1364. 

CXIX.  D.  'Ignazio  da  Napoli  per  la  fe« 
conda  volta  dal  Maggio  15Ó4.  fino  al 
Maggio  15^5- 

iMflijft  ih   pniimn  Z  c 4 ir *Q> ^Q-yKmjP^ 
GXX    D.  Angiolo  Sangrino  per  la  fecon- 
da volta  dal  Maggio  15Ó5.  fino  al  Mag- 
gio 1 5^58. 

CXXI.  D.  Bernardo  Adamo  $  Averfa  dal 
Maggio  1568.  fino  al  Maggio  1570. 

CXXIL 
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CXXIL  D.  Mattia  Mattaleja  da  LignafcQ 
dal  Maggio  1570.  fino  al  Maggio  15 72.» 

GXXIII.  D.  Angiolo  Sangrino  per  la  ter- 
za volta  dal  Maggio  IS72»  fino  al  Mag- 
gio 2575. 

CXXIV.  D.  Girolamo  Serfale  da  Cofenxa 
dal  Maggio  2575*  fino  ad  Agofto  1577* 

CXXV.  D.  Bernardo  Ferrajolo  da  Napoli 
dal  dì  15.  Agofto  1577*  ^ino  a^  Maggio 
1580. 

CXXVL  D.  Defiderio  di  Brefcia  c&l  Mag- 
gio 1580.  fino  al  Maggio  1585. 

CXXVIT.  D.  Bernardo  da  Napoli  per  la 
feconda  volta  dal  Maggio  1585.  fino  a 
tutto  Gennajo  1587. 

CXXVITL  D.  Egidio  Sarnicola  di  Màte- 
lica  dal  Maggio  1587.  fino  al  Maggi© 
158?. 

CXXTX.  D.  Andrea  di  Sefla  dal  Maggio 
1589.  fino  al  Maggio  1590. 

GXXX.  D.  Girolamo  de  B ruggì  di  Perug- 
già  dal  Maggio  1590*  fino  al  Maggio 

CXXXL 
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CXXXT.  D.  Bafilio  di  Brefcia  dal  Maggio 
1$?$.  fino  a  Settembre  i5pd. 

CXXXII.  D.  Vittorino  de  Anfo  di  Averi 
fa  da  Gennajo  1597.  fino  a  Maggio 

CX XXI fi.  D.  Zaccaria  da  Modena  dal 
Maggio  J$p8.  fino  a  Maggio  15575?. 

CXXXIV.  D.  Ambrofio  Raftellini  daPup. 
pio  dal  Maggio  IS99*  &no  a  tutto  Di- 
cembre 1Ó02. 

GXXXV.  D.  Defiderio  di  Morreale  dai 
mele  di  Gennajo  160%.  fino  a  tutto  Di» 
cembre  1604. 

GXXXVI.  D.  Gregorio  da  Caftione  da 
Gennajo  160$.  fino  a  2.  Agofto  ido8. 
che  morì. 

CXXXVII.  D.  Paolo  da  Cofenza  da  14. 
Ottobre  160$.  fino  a  21.  Ottobre  160?. 

CXXXVIII.  D.  Onorato  Scalifi  da  Paler- 
mo dà' 22.  Ottobre  làop.  fino  a  19,  A- 
prile  1Ó14. 

CXXXIX.  D.  Ifidoro  Agretti-  da  Parma 
da  20.  Aprile  rdi4»  fino  a  22.  Aprile 

CXLc 


CXL.    D  Paolo  Scotti  da  Parma  dalli  23. 
Aprile  lóij.  lino  a  Maggio  1Ó21. 

CXLI.  D.  Bernardino  Saive^ro  da  Trani 
da  Maggio  1621.  fino  a  Dicembre  1614* 

CXLII.  D.  Simplicio  GafFarclli  da  Tito 
da  Gennajo  1025,  fino  a  Decembre  1628* 

CXLIIL  D.  Paolo  Scotti  da  Parma  di 
nuovo  da  Gennajo  1629*  fino  a  tutto  De- 
cembre 1630. 

GXLIV.  D.  Angiolo  de  Graffi  da  Fondi 
dal  Gennajo  1631*  fino  a  18.  Dicembre 
1631.  in  cui  mori. 

CXLV.  D.  Paolo  Camillo  Cafati  da  Pia- 
cenza da  Gennajo  1632.  fino  a  Decem- 
bre 1Ó34. 

CXLVI.  D.  Defiderio  Petronio  delle  Frat- 
te da  Gennajo  1^35.  fino  a  Decembre 
1639. 

CXLVIT.  D.  Severino  de  Fufco  da  Ca- 
ftelforte  da  Gennajo  1Ó40.  fino  a  Mag- 
gio 1Ó45. 


CXL  Vili.   D.  Andrea  Arcioni  da  Parma 

da 


da  Maggio  1^4$.  fitto  a  tutto  Deccmbrc 

CXLIX.  D.  Defiderio  Petronio  di  nuovo 
da  Gennajo  1^48.  fino  a  15.  Luglio 
16^9.  in  cui  morì. 

CL.  D.  Domenico  Quefada  Spagnuolo  di 
Napoli  da  Gennajo  1Ó50.  fino  a  tutto 
Decembre  1653. 

CLI.  D.  Carlo  de  Mauro  #  Averfa  da 
Gennajo  1Ó54.  fino  a  Marzo  i6$J. 

CX-TL-  D,  Angiolo  della  Noce  di  Mafia 
dal  fine  di  Marzo  1Ó57.  ^ino  à  Maggio 
1661. 

CLIfl.  D»  Anaftafio  Perrone  da  Napoli 
dal  fine  di  Maggio  1661.  fino  a  tutto 
Aprile  1665. 

CLIV.  D.  Angiolo  della  Noce  di  nuovo 
dal  Maggio  166$.  fino  a  tutto  Aprile 
1669.  creato  poi  Arcivefcovo  di  Roflano, 

CLV.  D.  Maoro  Cefàrinì  di  Nola  da! 
Maggio  \66g.  fino  ad  Aprile  1^75. 

CLVI.  D.  Severino  Pepe  da  Napoli  dal 
Maggio  i6j$.  fino  ad  Aprile  lóto. 

CLVlh 


CLVir,  D.  Andrea  Diodato  da  Napoli 
dal  Maggio  i6$o.  fino  a  .  Maggio  i68i* 

CLVIII.  D.  Sebaftiano  Biancardi  da  Mi- 
lano dal  Maggio  lóSi.  fino  a  tutto  A- 
prile  i6Sy. 

CLIX.  B.  Andrea  Diodato  di  puoyo  dal 
Maggio  1Ó87.  fino  ad  Aprile  créa- 
ta  pofcia  Arcivefcovo  di  Roffano  ♦ 

GLX.  D.  Severino  Pepe  per  la  feconda 
volta  dal  Maggio  1693.  fino  ai  27*  A- 
gofto  1697.  in  cui  morì. 

CLXL  D.  Ippolito  Penna  da  Napoli  da 
20.  Novembre  fino  a  tutto  Apri- 

le 1704. 

GLXIL  D*  Gregorio  Gaìifio  da  Napoli 
dal  Maggio  1704.  fino  ad  Aprile  1717. 

CLXIIT.  D.  Niccolò  Ruggi  di  Salerno 
dal  Maggio  17*7.  fino  ai  16.  di  Agofto 
1722.  in  cui  morì . 

CLXIV.  D,  Arcanpiolo  Brancaccio  da  Na- 
poli  dal  Settembre  1722.  fino  ai  24.  di 
Aprile  1725.  in  cui  mori. 


CLXV, 


GLXV.  D.  Sebaftiano  G  daleta  da  Tra- 
ni  dal  Giugno  171.5.    fino  al  Maggio 

*73u 

CLXVL  D.  Stefano  di  Stefano  dà  Napo- 
li dal  Maggio  1731.  fino  a  Maggio  1737. 

CLX  VII.  D.  Hclfonfo  del  Verrpe  da  Na- 
poli da  ì%.  Maggio  1737.  fino  ai  z6.  di 
Febrajo  1739.  in  cui  morK 

CLXVIII.  D  Sebaftiano  Gadaleta  da  Tra- 
ili di  nuovo  dal  1739.  fino  alli  8.  di 
Maggio  1745. 

CLXTX.  D.  Antòftìo  Capece  da  Napoli 
dalli  8.  di  Maggio  1745.  filoni  1.  di 
Maggio  1751. 

GLXX.  D.  Giovanni  Mark  «Ràgófla  di 
Gaeta  dal  1.  di  Maggio  175 1  •  fino  a  3. 
Dicembre  1753-  in  cui  morì. 

CLXXL  D.  Marino  Migliarefe  da  Poz- 
zuoli  da  3.  Maggio  1754-  fino  ai  2,7. 
Aprile  1760. 

GLXX  IL  D.  Domenico  Favilla  da  Napo- 
li da  27.  Aprile  1760.  fino  a'  2<5.  Apri- 
le 1766. 

CLXX1IL 


3*7 

CLXXIIT.  D.  Aurelio  Parino  da  Cofctiza 
da  zó.  Aprile  1766.  fino  ai  10  di  Mag« 
gio  1771. 

CLXXIV.  D.  Rinaldo  Santomango  di  Sa. 
lerno  da  Maggio  1772.  il  quale  in  oggi 
governa  fateti*  IffMiUtèie  "1  V-  a 
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CATALOGO 

Di  tutti  li  Monaci  del  Sagro  Ar- 
Ghicenobio  di  Monte  Cafino  % 


3l9 

S.  AgofHno. 
S.  Feliciflìrno. 
S.  Antonio . 
S.  Coftantiniano. 
S.  Coftantino, 
S.  Simplicio. 
S.  Donato*  M.  # 
S.  Benedetto  Anacoreta. 
S. -Fault©  Scrittore/ 
B.  'Gydianp  Scrittore  . 
•    Marco  Poeta  Scrittore.,, 
Sebi'ftiano  Scrittore''. 

segolo,  vnr. 

mi.  v 

S.  Petronace  Abate.'  "  i 
S.  'Carlomanno  Re  dellVAuftrafia  . 
S.  R^chifi©  Re        Longobardi . 
S.  Villebaldo  ^efcovo  di  Eiftet.  « 
V.  Paolo  ©ià'c.  d'-  Aquileja  Scrittore  ,  ^ 

#  |fetMtt  /  •  •      >      „  ,  .  •  / 

•  ¥  V^f^  Seniore*  Scrittore  . 

Cipriano  Prete S+nttoré  :  *  * 

è.'  ,      *      #*  f  . 

«  4  *s  e  c  ù'l/))  ix:  , 
;    v  <!       *  ,    •  \ 

S. Apollinare  Abate.  •  m 
&  Diodatof  Abte,*c  M."  *  '  * 

Aiitpertp  Abate  ,  «e  Seriore.  #     %%  • 
»  «  Il^ric^  Abate  ,  *e  Scrittore  ». 
,Y.  BafTacio  -Abate  *  §c*ittar£*  - 


f 

S.Beiv 


32,0 

S.  Berta  rio  Abate,  M.  e  Scrittore  l 
S.  Antonino  Abate  Sorrentino. 
S.  Felice  • 

S.  Salvio  Campano  . 

Ilario  Vefcovo  di  Teano  . 

Angelario  Abate,  e  Vefcovo  di  Teano* 

Echemperto  Scrittore.  • 
Due  Anonimi  Caffinenti  Scrittori. 
Ignoto  Caffinenfe  "Scrittole .  * 
Teofane  Diacono  ,  Poeta ,  e  Scrittore  « 


SECOLO  X. 

S.  Giovanni  1.  Abate  ,«  e  Scrittore 
V.  Aligerno  «Abate. 
S.  Giovanni  IL  Abate  • 
S.  Angiolo  de'  Fagiis* 
*  S.  Giovanni  Veneto. 
S,  Liuzio. 

St  Rai  nero  M.      %  •  \  % 
S.  Azzone.  #  *.%  '  •  ^ 
S.  Giovanni,  *« 
1   Sf  Coftanzo^   %  *  * 

Leope  Arc^vqJJcotfò  di  Capoff*  * 
Gilberto  Ar^ivjfcovo  di  £aptfa.  » 
luorùnzo  d1  incerta  fede  'Vefccrvé  i  e 

*  ^     Srittòre  .       t  ■  w  t 

♦  '  Gipvanni.  di  Roffano  Vefcovo  ^di  Pia- 

cenza, Antipapa*.    *  %  , 
Antonio4  Scriuofé  . 

*  *         *    «  Ano- 


VA 


Anonimo  Caflìnenfe  Scrittore. 


SECOLO  XL 

S.  Paolo  Capuano. 
S.  Giovanni  Apulo. 
S.  Adamo . 

S.  Gebizone  Colonien. 

S.  Gaiderifio . 

S.  Guinizzone . 

S.  Gennaro  • 

S.  Fortunato  Ifpano* 

S.  Gregorio* 

S.  Obizone  di  Brefcià» 

S.  Randifcio. 

S.  Aldemario  di  Bucchianico . 

S.  Benedetto  Prep.  del  Monaft.  Capuano» 

S.  Benedetto  Prep.  Luccen. 

S>  Benedetto  Vefcovo  in  Sardegna . 

S.  Guaiferio  Salernit. 

S.  Giovanni  III.  Abate. 

Su  Pietro  Abate. 

S.  Teodemario  Prete . 

S.  Clino  Abate  di  S.  Pietro  de  Forefta. 

S.  Amico  . 

S.  Azzone  Capuan. 

S.  Giovanni  Gagetano . 

S.  Pietro  Cuculo. 

S.  Randifio. 

S.  Alfano. 

S.  Giovanni. 

Y    %  S.Ste* 


S.  Stefano  Veneto; 

S.  d'  i«  noto  nome . 

B.  Alberico. 

B.  Ugo  ab  Albafpina. 

Mainardo  Gampano  creato  Prete  Car- 
dinale da  Leone  IX.  poi  Vefcovo 
di  Selva  Candida . 
Federico  di  Lorena  Abate  creato  pri- 
ma Diacono  Card,  da  Leone  PP. 
IX.  del  tit.  di  S.  Maria  in  Dom- 
jiica  poi  Prete  Card,  da  Vittore  PP. 

II.  del  tit.  di  S.  Crifogono  che  in 
appretto  fu  S.  Stefano  PP.  X.  detto 
IX.  e  Scrittore. 

Pietro  Alberino  creato  Diac.  Card,  da 
Stefano  PP.  X. 

Stefano  Prete  Card,  creato  da  Stefano 
PP.  X.  e  Scrittore. 

Alberico  creato  Card.  Diacono  del  tit. 
de'SS, quattro  Coronati  daStef.PP.X. 

Defiderio  Abate  creato  Cardinal  Prete 
del  tit.  di  S.  Cecilia  da  Papa  Nic- 
colò IL  che  fu  indi  S.  Vittore  PP. 

III.  e  Scrittore. 

S.  Odenlio  I.  Prep.  CaGnen.  creato  Card. 
Diacono  del  tit.  di  S.  Agata  in  Su- 
burra da  Niccolò  PP.  II.  Abate  e 
Prete  Card,  da  Urbano  PP.  II.  del 
tit.  di  S.  Marcello,  e  Scrittore. 
Aldemario  Capuano  creato  Prete  Card*  I 
da  Aleifandro  PP.II. 

Teo*  ! 


Veodino  Campano  de9  Conti  di  Marfi 
creato  Diacono  Card,  da  Aleffandro 
PP.  II. 

Pietro  Atenulfo  Capoano  creato  Prete 
Cardinale  da  Aleffandro  PP.  II.  poi 
fatto  Ab.  di  S.  Bened.  di  Salerno  . 

Leone  di  Marfi  creato  Card.  Diacono 
da  Urbano  PP.  IT.  e  Scrittore. 

Giovanni  di  Gaeta  creato  Card.  Dia- 
cono del  tit.  di  S.  Maria  in  Cof- 
medin  da  Urb.  PP.  II.  che  fu  poi 
Gelafio  PP.  IL  Scrittore. 

Gerardo  Teutonico  Arciv.  di  Siponto  . 

Gentile  Arciv.  di  Benevento. 

Angiolo  Vefcovo  d'incerta  Sede. 

Martino  di  Fiorenza  Vefcovo  di  Aqui- 
no. 

Pietro  Ravennate  Vefcovo  di  Vena- 
fro  ,  e  d'Ifernia. 

Ambrogio  di  Milano  Vefcovo  di  Ter- 
mina. 

Milone  Prep.  del  Monaft.  Capuan.  Ve- 
fcovo di  Sefla . 

Amato  Vefcovo  d'incerta  Sede  ,  ScriN 
tore  ,  e  Poeta  . 

Frafmondo  Vefcovo  di  Valva. 

Landò  Vefcovo  di  Aquino. 

Giovanni  Vefcovo  di  Valva. 

Rinaldo  Vefccvo  di  Gaeta. 

Giovanni  Vefcovo  di  Sora . 

Teodorico  Prete  Scrittore,  e  Poetai 
V    3  Co- 


Coftantino  Afro  Scrittore 
A  rialdo  Prete,  e  Scrittore  • 
Pandolfo  Capuano  Prete  ,  Scrittore  , 
e  Poeta. 

Benedetto  ,  chiamato  anche  Guaiferio 

di  Salerno  Scrittore. 
Attone  Scrittore  ,  e  Cappellano  ;deir 

Imperadrice  Agnefe . 
Giovanni  Medico  Scrittore. 
Landenulfo  Caouano  Scrittore. 
Altro  Landenulfo  Scrittore,  e  Poeta. 
Paolo  Grammatico  della  Liguria  altro 

Didimo  Scrittore. 
Giovanni  Diacono  Scrittore . 
Pietro  Diacono  di  Tiano  Scrittore  . 

SECOLO  XIL 

S.  Alberto  Pelign  . 

S.  Almanno  rii  Melfi. 

S.  Berardo  Vefcovo  AprutinoJ 

S.  Bainone  Vefcovo  di  Segni  Abate,  e 

Scrittore . 
S.  Buono  • 
S.  Gerardo  Abate. 
S.  Giovanni  Ravennate. 
S.  Giovanni  di  Gaeta. 
S.  Lidano  Abate  di  S.  Cecilia  della  Gif* 

tà  Setina ,  di  Segni  • 
S.  Sergio  di  Amalfi, 
S.  Leone  di  Amalfi. 

S.AI- 


S.  Almondo  i 
B.  Alfano  r 

V.  Crettenzo  Romano. 

V.  Giovanni  da  S.  Angiolo. 

V.  Giovanni . 

Leone  Marficano  Vefcovo  OfKen.  crea- 
to Prete  Card,  da  Pafqualc  PP.  IL 
Scrittore . 

Rofcemanno  creato  Card.  Diacono  del 
tit.  di  S.  Giorgio  in  Velabro  da  Pa- 
ttale pp.  ir. 

Oderifio  IL  Abate  ,  e  Card.  Diacono 
creato  del  tit.  di  S.  Agata  da  Pa- 
ttale PP.  II.  Prete  Card,  del  tit.  di 
S.  Ciriaco  da  Callifto  PP.  IL 

Pandolfo  Vefcovo  Oftien.  creato  Card. 
Prete  da  Pattale  PP.  IL  e  Scrittore. 

Giovanni  creato  Card.  Prete  del  tit. 
di  S.  Eufebio  da  Pattale  PP.  IL 

Pietro  Bibliotecario  Card.  Diacono  crea* 
to  da  Pattale  Papa  IF. 

Amico  Abate  di  S.  Vincenzo  in  Vol- 
turno creato  Cardinal  Prete  del  tit. 
di  S.  Croce  in  Gerufal.  da  Pattale 
PP.  IL 

Pietro  creato  Card.  Diacono  del  tit.  di 

S.  Adriano  da  Pattale  PP.IL 
Pietro  Vefcovo  d'  Oftia  creato  Prete 
i  Card,  da  Innocenzo  PP.IL 
Rinaldo  Colimentano  Abate  creato  Pret- 
te  Cardinàle  del  tit.  di  SS.  Pietro 
Y    4  e  Mar- 
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e  Marcellino  da  Innoc.  PP.  TI. 

Pietro  Pifano  confermato  Card,  da  In* 
nocenzo  PP.  IL. 

Berardo  creato  Prete  Card,  da  Euge- 
nio pp.irr. 

Oderifio  Abate  di  S.  Gio:  in  venere 
creato  Prete  Cardinale  daAleffandro 
PP.IìL 

Teodino  Abate  creato  Prete  Card,  da 
Aleffandro  PP.IIL 

Rogiero  creato  Card.  Prete  del  tit.  di 
S.  Eufebio  da  Alcffandro  PP.  [III. 
fatto  poi  Arcivefcovo  di  Benevento. 

Giovanni  Salernitano  creato  Card.  Pre- 
te del  tit.  di  S.  Stefano  in  Coelio 
Monte  da  Celeftino  PP.  Uh  dopo 
la  di  cui  morte  fu  eletto  Papa  ,  che 
non  volle  accettare,  e  concorfe  con 
gli  altri  dieci  Card,  all'  elezione  di 
Innoc.  III. 

RofFredo  Abate  creato  Card.  Prete  del 
tit.  de*  SS.  Pietro ,  e  Marcellino  da 
Celeftino  PP.  111. 

Pietro  Conte  Abate  creato  Cardinal 
Prete  da  Innocenzo  PP.  UT. 

Gregorio  Arcivefcovo  di  Siponto . 

Rinaldo  Vefcovo  di  Gaeta  ,  poi  Arci* 

é   vefcovo  di  Bari  . 

Rainaldo  Vefcovo  di  Aquino. 

Goffredo  Vefcovo  di  Aquino,  . 

Riccardo  Vefcovo  di  Gaeta. 

Be« 


Benedetto  Vefcovo  di  Fondi* 
Gregorio  Vefcovo  di  Terracina  Scrit- 
tore, e  Poeta. 

Giacomo  Vefcovo  di  Sefla. 

Giovanni  Vefcovo  di  Seffa. 

Pandolfo  Vefcovo  di  Tiane. 

Kolandino  Vefcovo  di  Tropea. 

Gregorio  Vefcovo  di  Sinvcfla  ,  Scrit« 
tore  ,  e  Poeta . 

Omodeo  Vefcovo  in  Sardegna* 

Alberto  Vefcovo  in  Sardegna. 

Landolfo  Vefcovo  di  Sora. 

Bernardo  Scrittore. 

Guidone  Prete  Scrittore  ,  e  Poeta» 

Roboa  Diacono ,  e  Scrittore . 

Pietro  Suddiacono  >  e  Scrittore . 

Giovanni  di  Tivoli  Scrittore. 

Erafmo  Scrittore  . 

Pietro  Diacono  Scrittore . 

Dionifio  Scrittore . 

Ignoto  Cafinen.  Scrittore . 

Rainaldo  Sudd.  Poeta ,  e  Scrittore . 

SECOLO  XIII. 

Riccardo  Abate  creato  Card.  Prete  del 
tit.  di  S.  Ciriaco  da  Innocenzo  PP. 
IV.  Scrittore. 
V.  Bernardo  I.  Abate  creato  Card.  Pre- 
te da  Urbaro  PP,  IV.  Scrittore. 
Giovanni  da  Caftro-Celo  creato  Card. 

Pre* 


Prete  del  tit  dì  S.  Vitale  da  Gele- 
ftino  PP.  V.  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento . 

Pietro  dell'Aquila  Arcivefcovo  di  Be- 
nevento creato  Cardinale  Prete  da 
Celeftino  PP.  V. 

Gentile  Arciv.  di  Napoli  . 

G.  eletto  Arcivefcovo  di  Trani. 

Pietro  di  Bifignano  Abate  di  S.  Vin- 
cenzo in  Volturno  Arcivefcovo  di 
Brindifi  • 

V.  Bernardo  III.  Abate  e  Vefcovo  Tripo- 
li tano . 
V,  Tommafe  Abate. 

Gregorio  Decan,  Cafinen.  Vefcovo  di 
Aquino . 

Giovanni  Vefcovo  di  Aquino. 

Berardo  Vefcovo  di  Fano. 

Pietro  Vefcovo  di  Gravina  • 

Gualterio  Vefcovo  di  Penne* 

Bernardo  Vefcovo  di  Segni  # 

Gentile  Vefcovo  dell'  Acerra. 

Riccardo  Vefcovo  di  Triventi . 

Teodino  Vefcovo  deli*  Acerra. 

Giacomo  Vefcovo  di  Bifignano. 


SE- 
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SECOLO  XIV, 

V.  Andrea  Abate. 
V.  Tommafe . 

V.  Guglielmo  di  Seffa  Scrittore. 

Pietro  deTartaris  Abate,  e  Prete  Card. 

creato  da  Gregorio  PP.  XI.  dubio„ 
Angiolo  IL  della  Pofta  Vcfcovo  Cafi- 
nen. 

Giovanni  di  Cornino  Vefcovo  di  Chieti. 
Kiccola  de  Frattura  Abate  di  S.  Vin* 

cenzo  in  Volturno  Scrittore. 
Riccardo  di  S.  Angiolo  Scrittore. 

SECOLO  XV. 

Angiolo  de  Raimo  Vefcovo  di  Ariano. 
Niccolò  Tomraacelli  Vefcovo  di  Lao- 
dicea . 

Ignazio  di  Praga  Scrittore. 
Ettore  di  Fazio  Scrittore. 
Benedetto  Pr.  Scrittore. 
Pirro  Scrittore  . 


SE- 
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SEGO  L  O  XVI. 

V.  Crifoftomo  a  S.  Geminiano  Arcivefco- 
vo  di  Ragufi  Scrittore . 

V.  Pio  Lettieri  Vefcovo  di  Fondi  Scrit- 
tore . 

Ercole  ,  o  Flavio  di  Ferrara  Vefcovo 
di  Ravello  Scrittore  . 

Onorato  Fafcitelli  Vefcovo  dell'  Ifola 
Scrittore  ,  e  Poeta  . 

Bernardino  Fiamarello  Vefcovo  Miner. 
dopo  di  Alife  ,  finalmente  di  Sol- 
mone  e  Valva . 

Angiolo  Sanganno  Abate  ,  Poeta,  e 
Scrittore  . 
V,  Apollinare  di  Beucco  Scrittore. 
V.  Girolamo  Caracciolo   Abate  della  SS. 

Trin.  della  (  ava  poi  Tit. 
V.  Onorio  di  Orvieto . 

Gregorio  di  Viterbo  Scrittore . 

Benedetto  C anofilo  Scrittore. 

Benedetto  Sangermanen.  Abate,  e  Scrit- 
tore . 

Gabriele  Caftagnone  Scrittore. 
Antonio  delle  Frarte  Scrittore. 
Teofilo  Senenfe  Scrittore . 
Benedetto  Capuano  Scrittore ,  e  Poeta. 
Gio:  Evangelica  Mormile  Napolit.  Scrit- 
tore ,  e  Poeta  . 
Tommafo  d' Eboli  Scrittore. 

An- 


Andrea  dì  Seffa  Abate,  e  Scrittore* 
Luca  delle  Fratte  Scrittore. 
Paolo  d'Altavilla  Scrittore. 
Mattia  di  Bergamo  Scrittore. 
Lucantonio  di  Fermo  Scrittore. 
Bernardo  di  Genua  Scrittore  . 
Girolamo  Serfale  Napolit.  Scrittore . 
Placido  Petrucci  Scrittore  . 
Onorato  Medici  Napolit.  Scrittore  . 
Mattia  di  Venofa  Scrittore, 
Zaccaria  Sereno  Scrittore, 
Teofilo  di  Siena  Scrittore . 


SECOLO  XVIL 


V.  Aleflandro  Alderifio  Napolit. 

V.  Bernardo  Preflono  Anglo. 

V.  Cornelio  Biemma . 

V.  Gregorio  Sairo  Scrittore . 

V.  Martino  Orilia  Napolit. 

V.  Matteo  Laureto   Ab.   di  S.  Salvatore 

de  Caftellis  Scrittore , 
V.  Teodoro  Martone  Pr. 
V.  Arcangiolo  Feftinen.  Pr.  Napolit. 
V.  Gregorio  Anialonio . 
V.  Zaccaria  delle  Fratte  Petronio . 
V.  Tommale  Predone  Anglo  Scrittore. 
Giacomo  Lenzio  Arcivefcovo  di  Con- 
za . 

Pietro  Lomellino  di  Genua  Vefcovo  di 
.  Sagona  s 

Qtì0* 


Onorio  Grifano  Vefcqvo  di  Monte  Pelofo . 
Pietro  Paolo  Rubici  Veicovo  di  Telefc, 

poi  d*  Ifernia. 
Emmanuello    Brancaccio  Vefcovo  di 

Ariano. 

Raffaello  Riario  Vefcovo  di  Monte  Pe- 
lofo . 

Girolamo  Petronio  Scrittore . 
Antonino  Napolit.  Scrittore. 
Felice  Paffaro  Scrittore  . 
Domenico  Qjjefada  Ab.  e  Scrittore  - 
Bernardino  Campanaro  Poeta,  e  Scrit- 
tore « 

Angiolo  della  Noce  Abate,  A  rei  vefco- 
vo di  Rolfano,  e  Scrittore. 

Andrea  Diodato  Abate,  ed  Arcivefco- 
vo  di  Rollano , 
Paolo  Agoftino  di  Genua  Ab.  della  Silva» 

o 

ra  ,  e  Scrittore  . 
Paolo  Andrea  Gualtiero  Scrittore, 
Rachifio  Gennero  Scrittore. 
Gio:  Ev^ngelifta  Napoli:.  Scrittore  di 

cafa  Mormile . 
Antonio  Maria  Cotone  di  Siena  Scrittore, 

SECOLO  XVIIL 

Erafmo  Gattola  Ab.  di  S.  Matteo  de'  Ser- 
vi di  Dio  Scrittore . 
Pietro  Maria  Gmftiniani  Vefcovo  di  Sago- 
na,  poi  di  Ventimiglia  Scrittore. 

An- 


Angiolo  Longo  Napotìt  Vefcovo  di  Teano. 
Eraimo  Maftnlli  di  Nola  Vefcovo  d'  Ifer- 
nia . 

Antonio  de  Torres  di  Lucerà  Vefcovo  di 
SefTa. 

Giufeppe  Maria  Franchini  da  Padova  Scrit* 
tore. 

Cafimiro  Correale  di  Sorrento  Scrittore  . 


SOM» 


Ì34 


SOMMI  PONTEFICI 

Che  fono  flati  a  vifitare  il  Sagro 
Calino . 

Zaccaria 
Adriano  IL 
Giovanni  XIL 
Benedetto  Vili. 
Leone  IX. 
Stefano  IX. 
Niccolò  IL 
Aleflandro  IL 
Gregorio  VIL 
Vittore  III. 
Lucio  II. 
Urbano  IL 
Pa Arale  IL 
Gelafio  IL 
Callido  ir. 
Onorio  IL 
Innocenzo  IL 
Adriano  IV. 
AM&hdro  IIL 
Innocenzo  IIL 
Innocenzo  IV, 
Cdeftino  V. 
Bonifacio  Vili, 
Gregorio  XI. 


Urbano  VI. 
Gregorio  XH. 
Benedetto  XIII. 
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IMPER ADORI    IMPER ADRI  Gì 

Che  fono  flati  a  vifitare  il  Sagro 
Gafino- 


Carlo  M.  Imp. 
Ludovico  II. 
Ottone  IL 
Ottone  HI. 
S.  Errico. 
Corrado  I. 
Errico  III. 
Lotario  IL 
Errico  VI. 
Federico  IL 


Angelberga  fua  moglie  , 
Teofania  fua  moglie. 


Gisla  fua  moglie. 
Agnefe  fua  moglie  l 
Richizza  fua  moglie. 
Coftanza  fua  moglie  • 


RE 


RE  REGINE 

Che  fono  flati  a  vifitare  il  Sacro 
Calino  . 

Totila  Re  de'  Goti. 

Lotario  Re  della  Lo- 
rena . 

Roggiero  Re  della 
Sicilia . 

Guglielmo  I.  Re  di 
Sicilia,  e  di  Na- 
poli . 

Guglielmo  IL  Re  di 
Sicilia,  c  di  Na- 
poli. 

Ludovico  Re  di  Fran» 
eia. 

Gunnario  Re  di  Sar« 
degna  . 

Carlo  I.  Re  delle 
Sicilie . 

2  * 


Carlo  III.  Re  di  Nap. 
e  di  Ongheria . 

Ladislao  Re  di  Na-. 
poli . 

Ferdinando  I.  Re  di 
Napoli . 

Carlo  VIII.  Re  di 
Francia  ,  e  dì 
Napoli . 

Federico  Re  di  Na- 
poli . 

Giacomo  III.  Re  del- 
la Gran  Bret- 
tagna . 

Carlo  Borbone  Re 
delle  due  Sici- 
lie . 


Margarita  fua  mogliè. 

Giovanna  I.  Regina  di 
Napoli . 

>1 


PRIN. 
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PRINCIPI  SOVRANI, 
E  PRINCIPESSE 

Che  fono  flati  a  vifitare  il  Sagro  ] 
Cafino  i 

Gifulfo'  IL  Duca  di    Scauniperga  fua  Moglie. 
Benevento . 

Panciotto  Pr.  di  Be« 
nevento . 

Pandolfo  Pr.  di  Ca- 
pila . 

Guaimaro  Pr.  di  Ca- 
pila* 

Riccardo  Pr.  di  Ga« 
pua. 

Erosone  Conte  di 
Puglia . 

Berardo    Conte  di 
Marfi. 

Giordano  Pr.  di  Ca* 
pua . 

Z    3  Gi. 
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Olfatto  Pr,  di  Sa- 
lerno f 

kandulfo  Pn  di  Bc« 

neventOo 

r:,  e  igfcc  4J&  .  t i;  :  v 

Sergio  Duca  di  Na* 

poh  : 

Sergio  Duca  di  Sor-Ì 
rento « 


Roberto   Duca    di    Sicelgaica  fua  moglie^ 


Puglia . 

Guglielmo  Duca  di 
Puglia , 

Roberto    Conte  dì 
Fiandra, 

^  Roberto    Conte  di 
Normannia . 

Errico  Duca  di  Ba« 
viera  • 

Rainulfo    Duca  di 
Puglia  • 


Roberto  Pr.  di  Ca- 
pua. 

Francefco  Confaga 
Marchefe  di 
Mantua  • 


3** 

CATALOG 


Di  tutti  li  Pittori  nominati 
in  quefta  Opera. 

ALberto  Duro. 
Andrea  Mantegna* 
Andrea  di  Salerno  . 
Annibal  Caraccio 
Antonio  Corenzo. 
Baglioni  . 

Bellifario  Corenzi"'. 
Bronzini . 

Carld  Mellinf  da  Nancì  detto  di  Lorena. 

Cecchino  Salviati. 

Cignaroli  di  Verona  . 

Claudio  Lorenefe  „ 

Cornelio  Satiro . 

Domenichini . 

Ermanno  Fiamengo. 

Filippo  Lauri . 

Filippo  da  Napoli 

Francefco  di  Bafifano  • 

Francefco  di  Muro. 

Francefco  Severino. 

Francefco  Solimena, 

Giacomo  Amiconi* 

Giallo  Romano. 


G 


Gitifeppe  di  Arpino. 
Giufeppe  Mafìroleo. 
Giufeppe  del  Sole  • 

Giufeppe  de  Ribera  detto  lo  Spagnoletto  • 

Giufti. 

Guidoreno . 

Lanfranco . 

Leandro  di  Baflano. 

Leonardo  Coccoranti. 

Leonello  Spada, 

Luca  Giordano. 

Luca  di  Olanda. 

Marco  Mazzaroppi    di  S.  Germano  * 
Marco  di  Siena. 
Il  Cavalier  Maffimi . 
Mattia  Prete  detto  il  Cavalier  Galabrefe 
Micco  Spadaro. 
Michelangelo  di  Caravaggi. 
Morandi . 

Il  Cavalier  Niccolò  malinconico. 

Paolo  di  Majo . 

Paolo  de  Mattheis. 

Pietro  Perugino. 

Pietro  di  Cortona. 

Polidoro  di  Caravaggi. 

Quercin  da  Cento. 

Raffaello  Vanni . 

Raffaello  di  Urbino  . 

Salvatore  Rofa. 

Santafede . 

Sebaftiano  Conca* 
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S«baftiano  del  Piombo  , 
Spagnoletto  di  Bologna 
Sordo  di  Urbino  • 
Tempefta  • 
Troppa  * 
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CATALOGO 

Delle  Statue  di  Marmo,  e  de1 
fuoi  Scultori, 


DI  S.  Benedetto- 
Di  S.  Scolaftica 
Di  S.  Gregorio  IL 
Di  S.  Zaccaria. 
Di  S.  Vittore  III. 
Di  S.  Urbano  VI. 
Di  Benedetto  XIII. 
Di  Gifulfo  IL 
Di  Carlo  Magno. 
Di  Lotario  III- 

Di  Euproprio. 
Di  Abbondanzia. 
Di  Tertullo  , 
Di  Clemente  XI. 
Di  S.Gregorio  Magno . 
Di  S.Errico,  Almo- 

Di  Roberto  Guifcardo . 
Di  Benedetto  XIV. 
Di  Carlo  Borbone  ♦ 


Di  Paolo  Campi  di 
Carrara . 


Di  Francefco  Mo- 
ratta  Padovana. 

Di  Pietro  le  Groff, 
di  Parigi. 

Di  Lorenzo  Ottone 

Romano . 
Di   Pietro  Verske- 

feld.  di  Liegi . 
Del  Maini  Bologne- 

fe. 

Di 


34* 

Di  S.  Plefro  «  )  DI  Francefco  de  Ju« 

Di  S.  Paolo.  )  liano  di  S.  Gallo 

Di  Pietro  de  Medici.  )  Fiorentino. 

Di  S.  Bafilio.  )  Di  Lorenzo  di  Fan- 
Di  S.  Girolamo  r  )  tello  di  Firen- 
Di  Vido.  )  ze. 


IN. 
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INDICE 


Delle  cofe  più  notabili ,  che  li  con- 
tengono in  queft' Opera. 

Il  primo  numero  Rom.  addita  il  Para- 
grafo ,  il  fecondo  fegna  il  foglio  5  c 
le  due  Lettere  Pr.  dinotano  ciocché 
fi  vuol  trovare  nella  Prefazione 
diftinta  ancora  in  num.  Rom, 


A 

A Bali  fecolari  governano  Y  A  badia  Caf« 
finefe.  Pr.  n.  XXXI.  a  Pag.  lxxvit. 
Abati  Vcfcovi  di  Monte  Caffino  Pr.n.XXVIL 

a  pag.  lxix. 
Abbondanzio  Madre  di  S.  Benedetto  ,   e  di 
S.  Scolaftica,  Signora  di  Norcia  Pr.  n.  IV. 
a  p.  xiii. 

Abitazione  degli  antichi  Difcepoli  di  S.  Bene- 
detto Cap.  XII.  n.  III.  a  p.  2,50. 
Albaneta  Monaftero  Cap.  XIII.  num.  VI.  a 

Alboino  primo  Re  de'  Longobardi  in  Italia. 
Pr.  n.  IV.  a  p.  xiv. 

Ali- 


34» 

Aligerno  Abate  edifica  la  Rocca  Janola  n.  V. 

Andrea  Faventino  primo  Abate  regolare  dopo 

la    foppreffione    degli  Abati    Vefcovi  Pr. 

n.  XXIX.  a  p.  lxxv. 
Angelo  Acciaioli  fettimo  Abate  Vefcovo  Pr.  n. 

XXXVIII.  a  p.  lxxii. 
Angelo   della  Pofta   ottavo  Abate  Vefcovo 

Pr.  n.  XXVII.  a  p.  lxxii. 
Angelo  Urlino  nono  Abate  Vefcovo  ivi. 
Angelo  M.  Querini  A  rei  vefcovo  di  Corfìi,  poi 

Card,  e  Vefcovo  di  Brefcia  Cap.  III.  n.  XIL 

a  p.  66. 

Antonio  dato  per  compagno  a  S.  Mauro  fpe- 
to  in  Francia  .  Pr.  n.  XV.  a  p.  xliv. 

S.  Apollinare  Abate  ,  fua  Cappella  Cap.  IV. 
§  III.  n.  4*5.  a  p.  140. 

Appartamento  Abaziale  .  Cap.  X.  n.  IV.  z 
p.  208. 

Appartamento  del  P.  Archivifta  Cap.  X.  n. 

Vili,  a  p.  214. 
Aquedotti  di  Cafino  n.  XV.  a  p.  cxxin. 
Architetto  delli  nuovi  ornamenti  della  Sagriftia 

Cap.  Vili,  a  p.  ipo. 
Archivio  Cafinefe  Cap.  XI.  n.  I.  &  feq.  a 

p.  215. 

Aftolfo  Rè  de5  Longobardi  cap.  VI.  n.  II.  a 

p.  172.  Sua  morte  tvi . 
Autore  della  vita  di  S.  Benedetto  Pr.  n.  L  a 

p.  XI. 
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BÀfilIca  Cafinefe  Gap.  IV.  n.  I.  a  p.  95* 
fuo  ingreflb  per  tre  porte .  ivi  n.  IT,  a 
96.  fue  Porte  Laterali  ivi  n.  III.  a 
p.  97.  tua  lunghezza  e  fua  larghezza  ivi  xi. 
IV.  a  p.  97.  (uà  mifura  ,  e  grandezza,  ivi 
a  p.  99.  fuo  ornamento  ,  e  bellezza  ivi  n. 
v.  a  p.  99.  fue  Pitture  della  Nave  di  mez- 
zo ivi  I.  n.  I.  a  p.  101.  &  feq.  fue  Pit- 
ture delle  navi  collaterali .  ivi  §.  II.  n.  I. 
a  p.  107.  &  feq.  deferizione  delle  fue  Cap- 
pelle .  ivi  III.  n.  I.  a  p.  123.  &  feq. 
Baffo  rilievi  della  Sagriftia  ,  e  loro  rapprefen- 

tanze  Gap.  Vili.  n.  VI.  a  p.  190. 
S.  Benedetto  ,  fua  nafeita  Pr.  n.  IL  a  p.  xir. 
fuoi  genitori  ivi  n.  III.  a  p.  xn.  Egli,  c 
fua  forella  gemelli .  ivi  Nobiltà  di  fua  Fa- 
miglia ivi  n.  V.  a  p.  xv.  Arme  gentilizie 
della  fua  Famiglia  ivi  n.  VI.  a  p.  xix.  fua 
fuga  da  Roma,  ivi  n.  VII.  a  p.  xxiii.  Si 
porta  in  Subjaco.  ivi  n.  Vili,  a  p.  xxiv. 
prima  di  partire  da  fubjaco  fonda  12.  Mo- 
nafterj  .  ivi  a  p.  xxv.  paffa  a  Monte  Ca- 
lino ,  e  quivi  abbatte  gì'  Idoli  adorati  dai 
Popolo  Cafinate.  ivi  n.  IX.  a  p.  xxvii.qui» 
vi  da  Dio  mandato  .  ivi  n.  XII.  a  p.  xxxiii. 
In  qual*  anno  fi  portò  in  Monte  Cafino . 
ivi  n.  X.  a  p.  xxx.  Predica,  e  converte  il 
Popolo  di  Cafino  n.  XI.  a  p.  xxxi.  Erige 
due  Oratorj,uno  in  onore  di  S.Gio:  Batti- 
to, 


ila,  e  r  altro  di  S,  Martino  Vcfcovo  primi 
Titolari  della  Bafilica  Cafinen.  ivi  n.  X.  a 
p.  xxxi.  Miracoli  da  lui  operati  in  Mon- 
te Cafino.  ivi  n.  XIII.  a  p.  xxxiv.  Tol- 
tila Rè  de' Goti  tenta  ingannarlo  «//..Man- 
da S.  Placido  in  Medina  ivi  n.  XIV.  a  p. 
3cxxvii.  e  S  Mauro  in  Francia  ivi  n.  XV. 
a  p.  xliv.   Vede  V  anima  di  S.  Scolaftica 
volare  al  Cielo  ivi  n.  XVI.  a   p.  xlv.  Fa 
portare  il  di  lei  Corpo  in    Monte  Cafino 
ivi  Muore  egli  ,  ed  è  veduta  la  iua  anima 
paffare  al  Cielo  ,  in  quaf  anno  ,  e  giorno  . 
ivi  n.  XIX.  a  p.  li.  E'  veduta  la  fua  ani- 
ma  da  fuoi  difcepoli  andare  al  Cielo .  E'  fe- 
polto  neir  Oratorio  di  S.  Gio:  Battifta  .  ivi  n. 
XXX.  a  p.  lii.  In  che  tempo  vilfe ,  e  fot- 
to  quali  Sommi   Pontefici,  Imperatori  di 
Oriente  ,  e  Rè  d'  Italia,  ivi  n.  XXI.  a  p. 
ini.  Lodi  ,  che  li   fa  un  Autore  ancor 
egli  vivente,  ivi  a  LVI.  Apparifce  a  Con- 
falvo  di  Cordova  ,  e  lo  anima  alla  pugna 
contro  li  Francefi  .  ivi  n.  XXXI  a  p.  lxxxj  i  i. 
fantifica  con  la  iua  Santità  ,  e  de'  fuoi  Di- 
fcepoli Monte  Cafino  Cap.  XI1L  n.  V.  a  p. 
2,85.  fua  ftatua  eretta  Cap.  li.  n.  VII.  p.  zg. 
Benedetto    Papa  VIII.  rifenfce  nella  fua  Co- 
ftituzione  la  guarigione  ieguita  di  S.  Errico 
Imperatore   in  Monte   Cafino  ftandoci  egli 
preiente  Cap.  IH.  n    XXVII.  a  p.  84. 
Benedetto  Papa  XIII.  conlagra  la  Bafilica  Ca- 
fmele  Cap.  III.  n.  XI.  a  p.  6z.  concede  la 

Peni- 


Penitenziaria  alla  Chiefa  di  Monte  Cafino . 
Conferma  la  giurisdizione  fpirituale  ,  enco- 
mia la  Congregazione  Caffinefe  ipi  .  Quanto 
tempo  vide  nel  Pontificato  ivi  a  p.  6^. 
sbaglio  del  Muratori  ivi  n.  XII.  a  p.  64. 
fua  ftatua  ivi  a  p.  62. 

Benedetto  XIV.  Sua  ftatua  Cap.  III.  n.X.  a  p.6r. 

Beneficj ,  e  grazie  concedute  dal  Rè  Ferdinan- 
do il  Cattolico  a  Monte  Cafino  -Pr.  n. 
XXXII.  a  p.  lxxxiv. 

S.  Bertario  edifica  la  Città  di  S.  Germano  n. 

III.  a  p.  4.  iuo  martirio  ivi .  Sua  Cappella  Gap. 

IV.  §.  III.  n.  24.  a  p.  135. 
Biblioteca  Caffinefe  Cap,  X.  n.  I.  a  p.  sor, 

C 

CAjo  Ummidio  Quadrato  chi  fifofle,efue 
cariche  foftenute  in  tempo  della  Republica 
Romana  n.  XIV.  a  p.  cxvi. 
Califto  Papa  III.  unifce  al  Cafinefe  il  Mona- 
fiero  di  S.  Matteo  de'  Servi  di  Dio  Pr.  n. 
XXXI.  a  p.  lxxix. 
Camera  del  Fuoco  Gap.  X.  n.  II.  a  p.  2GI. 
Camere  dette  di  S.  Benedetto  dove  fite  Cap. 

XII.  n.  IV.  a  p.  252. 
Campanile  Gap.  VI.  n.  VIII.  a  p.  179. 
Cantina  Gap.  X.  n.  VII.  a  p.  2 ti. 
Capitolo  y  e  fuoi  ornamenti  Cap,  fX  n.  L  a 

pag.  1578. 
Cappelle  di 

A  a  S.  Aga- 


S.  Agata  Gap.  I.  n.  V.  a  p.  23, 
Dell'Attutita  Gap.  V,  n.  XVIIL  a  p.  16$. 
Di  S.  Apollinare  Cap,  IV.  ^  3.  n  .46.  a  p.140, 
Di  S  Benedetto  nelP  Ingreffo  della  Porta  Gap. 

IL  m  IH.  a  p.  25. 
Di  S.  Benedetto  nel  Soccorpo  Cape  VII.  n.  IIL 
a  p.  184. 

Di  S.  Bertario  Cap.  IV.  §.  III.  n.  24.  a  p.135;. 
Di  S.  Carlomanno   Cap.  IV.  §.  III.  n.  IX.  a 
p.  US- 

Di  S.  Croce  nella  ftrada  Cap.  L  n, II.  a  p.2re 
Di  S.  Gio:  Battifta  Cap.IV.§,III.n. 39.  a  p.140. 
Di  S.  Gregorio  Magno  Cap.  IV.  n. 2.  a  p.  1 1 
De*  SS.  Guinizzone,  e  Gennaro  Gap.  IV.§. III. 

n.  16.  a  p.  130. 
Della  Madonna  della  Purità  nella  Porta  Cap0j 

I.  n,  V.  a  p.  27. 
Di  S.  Maoro  nella  via  Gap.  I.  n.  II.  a  p.  21. 
Di  S.  Maoro  nel  Soccorpo  Cap.  VII.  n.  IV.  a 

p.  i$6. 

Di  S.  Michele  Arcangelo?  Cap,  IV.  §.  IIL  11.31* 

a  p.  1 38. 

Della  Pietà  Cap.  V.  n.  XX.  a  p.  i$J. 
Di  S.  Placido  Cap.  VII.  n.  V.  a  p.  i8<5. 
Di  S. -Scolaftica  nella  via  Cap.  L  n.  II.  a  p.2l<» 
Alle  Fontanelle  Pr.  n.  XVII.  a  p.  l. 
Di  S.  Severo  nella  ftrada  Cap.L  n.  III.  a  p.  22. j 
Di  S.  Vittore  Cap,  IV.  §.  1 1 1.  n.  52,.  a  p.  145,; 
Carlo  Borbone  Re  delle  due  Sicilie.  Sua  fta-j 
tua  Cap,  III.  n.XX,  a  p,  ^5.  falì  due  voi- j 

te 


te  a  Monte  Calino  ivi  .  Favori  al  rodem- 
mo fatti  ivi. 
Carlo  Magno  .  Sua  fìatua  cap.  III.  n.  XìV.  a 
I  P-  80. 

Carlomanno  chi  fi  fofle  cap.  IV.  n.  XV.  a  p. 
120.  fi  fa  Monaco  in  Monte  Cafìno  ivi  a 
p.  125.  Jfcrizione  pofta  alla  fua  Urna,  ivi 
iì.  IX,  a  p.  117. 

Carlo  Martello  chi  fi  fofle  ivi.  n.  xv.  a  pa2l. 

Camello  Fiume  n    VIII.  a  p.  xcvn. 

Cafìno  Città  antica  fita  nei  nuovo  Lazio 
I.  a  p.  Lxxxviri.  Con  quali  nomi  chia- 
mata ivi  .  n.  II.  a  p.  lxxxxix.  Colonia 
de'  Romani  n.  III.  a  p.  xc.  Anche  mu- 
nicipio n.  IV.  a  p.  xcr.  fuoi  fagri  Miniftri 
n.  V.  a  p.  ex  ti.   Suo  governo  politico  n, 

VI.  a  p.  xeni.  Suoi  Cittadini  ricchi  n. 

VII.  a  P'  xciv.  Sua  campagna  n.  VI[[.  a 
p.  xcv.  Suoi  Fiumi,  ed  altre  copiofe  acque 
ivi.  a  p.  xcvi.  &  feq.  fuoi  primi  Vefcovi 
n.  IX.  a  p.  c.  Sui  diftruzione  n.  X.  a  p.  ci. 
chiamata  poi  Cartello  di  S.  Pietro  ivi  a  p. 
civ.  Il  fuo  tempio  dedicato  a  S.  Pietro  A  po- 
rtolo n.  XI.  a  p.  evi.  diftinto  dalla  Ci^tà  di 
S.  Germano  n.  XII.  a  p.  cvn.  Suo  antico 
Tempio  n.  XIII.  a  p.  cix.  Suo  Colofleo  n. 

XIV.  a  p.  cxi.  da  chi  fatti  ergere  quefti 
due  monumenti  ivi  a  p.  exiv.  fuo  Teatro  n. 

XV.  a  p.  cxx  il.  fuoi  aquedotti  ivi  a  p.  cxx  r  1 1  y 
Caffiodoro  chi  fi  fo{fe  Qual  Monafteto  egli  fon- 

dafie  Pr.  n.  XXL  a  p.  iv. 

À  a    2  Ca* 
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Cartello  di  Gafino  dipinto  dalia   Città    di  S 

Germano  n.  XII.  a  p.  cvij. 
Catalogo  degli  Abati  Cafinen.  a  p.  zpó. 
Catalogo  degli  Monaci  Caffinen.    illuftri  per 

Santità,  dottrina  ,  e  dignità  ecclefiaftiche  a 

p.  318.  &  feq. 
Chiefa  di  Monte  Cafino  eretta  in  Cattedrale 

Pr.  n.  XXVI.  a  p.  Ixvi.  Suoi  Vefcovi  ,  ivi 

n.  XXVIII.  a  p.  Ixx.  &  feq.   Papa  Urbano 

V,  (opprime  la  dignità  Vefcovile,  e  reftitui- 

fce  1' Abaziale  ivi  >  n.  XXIX.  a  p.  Ixxm  e 

refta  Cattedrale  ivi  n.  XXX.  a  p.  Ixxvi. 
Chiefa   antica    di  S.  Martino  dove  fita  cap. 

XI.  n.  VI.  a  p.  241. 
Chiefa  moderna  di  S.  Martina  cap.  XIII.  a 

p.  285.  _ 
Chiefa  ,  e  Cimiteno  di  S.  Anna  cap.  VI.  n. 

IX.  a  p.  180. 
Chiefa  Collegiata  di   S.  Germano  conceduta 

ai  Preti  Secolari  con  il  Canone  n.  VI.  a  p.  8. 
Chiefa  di  Fulda  eretta  in  Vefcovado  Regolare 

da  Benedetto  Papa  XIV.  Pr.  n.  XXVI.  a 

p.  Ixix. 

Chioftro  inferiore  coperta  cap.  X.  n.  vi.  a 
p.  210. 

Chioftro  Superiore  coperta  cap.  X.n.  I.  ap.  lou 
Chioftri  tre  in  piano  nella  Porta  cap.  IL  n.  VI. 
a  p.  28. 

Chiofiro  Superiore  avanti  la  Chiefa  cap.  III.  n. 
L  a  p.  31, 

Cimiterio  de' Monaci  5  e  Commefii  cap.  VL  n, 
IX.  a  p.  180.  Ci* 
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Ciflerne  Cap.  III.  n*  VI.  a  p.  zg.  e  Gap.  IIL 
n.  L  a  p.  32.  e  cap.  X.  n.  VI.  a  p.  210. 

Città  di  S.  Germano  n.  I.  srvp.  1.  Suoi  no- 
mi n.  III.  a  p.  ó.  fua  prima  Chiefa  edifica- 
ta da  Potone  Abate,  e  poi  ampliata  dall' 
Abate  Gifulfo  n.  II.  a  p.  3.  edificata  da  S. 
Bertario  Abate  n.  III.  p.  4.  Sua  Chiefa  Col- 
legiata n.  VI.  a  p.  8.  Origine  di  quefla  ,  ivi  2  p. 

Pretefa  de'  Preti,  svi  ^  Ceduta,  e  dotata 
dagli  Abati  Cafmenf.  ivi  .  Suo  Capitolo 
ivt  a  p.  10.  decorato  dell'  infegna  deli'  Al- 
jnuzie  da  Papa  Urbano  Vili.  ivi.  Sua  Popo- 
lazione ,  e  Parocchie  n.  Vili,  a  p.  11.  Ofpi- 
zio  Abaziale  ivi  .  Conventi  de'  Regolari  ivi 
di  Monache  Benedettine  ivi  a  p.  13.  Con- 
servatorio delle  Cappuccinelle  ivi  a  p.  14.  An- 
tica Chiefa  di  S.  Maria  di  Cinque  Torri  ivi 
a  p.  14.  Chiefa  del  Carmine  ,  ivi  a  p.  15. 
Sua  Campagna  n.  Vili,  a  p.  15.  Pregio  di 
cfla  'Città  n.  IX.  a  p.  16.  esenzione  del  fua 
fiato  n.  X.  a  p.  ió.  Terre  ,  Calali ,  e  Ville, 
che  lo  compongono,  ivi  a  p.  17.  Esenzione 
della  giurisdizione  fpirituale  del  Sagro  Mona- 
fiero  Cafmenf.  ivi  a  p.  18. 

Città  edificate  per  difefa  dei  Monafterj  n.  IIL 
a  p.  5. 

Clemente  XI.  fua  ftatua  cap.  III.  n.  XIIL  a 
P-  73- 

Coloffeo  di  Cafino  quando,  e  da  chi  fatto  edi- 
ficare n.  XIV.  a  p.  cxi.  e  exiv. 

A  a    3  Coni- 


Commende  perchè  introdotte  •  Pr.  n.  XXXL 
a  p.  lxxvi  i  i. 

Confraternite  di  S.  Germano  n.  VII.  p.  14. 

Congregazione  di  S.  Giuftina  quando  comin- 
ciò Pr.  n.  XXXIII.  a  p.  lxxxv. 

Confagrazione  della  Bafilica  Caffinefe  fatta  da 
tre  Sommi  Pontefici  Cap.  IV.  n  IL  a  p.  96. 
sbaglio  del  Muratori  Cap.  III.  n.  XII.  a  p.  64. 

Confalvo  di  Cordova  ha  la  vifione  di  S.  Be- 
nedetto ,  e  riporta  la  vittoria  contro  li 
Francefi  Pr.  n.  XXXI.  a  p.  Lxxxm.  e  Cap. 
IV.  §.  II.  n.  3.  a  p.  107.  f'uo  ingreffo  trion- 
fante in  Napoli .  Si  mcftra  grato  a  S.  Bene- 
detto  ivi  a  p.  lxxxiv.  tratta  con  il  Rè  Fer- 
dinando il  Cattolico  i  e  con  Papa  Giulio  II. 
per  liberare  Monte  Calino  dalla  Commen- 
da hi . 

Coro  fuperiot^e  Cap.  VI.  n.  I.  a  p.  1Ó7. 

Coro  antico  del   Soccorpo  Cap.  VII.  n.  VL 

a  p. 

Coro  della  notte,  ivi  n.  Vili,  a  p.  i$6. 

Corrado  Imperatore  cala  con  efercito  in  Italia 
per  liberar  1' Abazia  Cafììnefe  dalle  oppreffìo- 
m  di  Pandolfo  VI.  Principe  di  Capua  .  Cap. 
IV.  §.  III.  n.  \g.  a  p.  131. 

S.  Coflantiniano  dato  per  compagno  aS.Maoro 
Pr.  n.  XV.  a  p.  xliv. 

S.  CoPantino  fuccede  a  S.  Benedetto  neir  Aba- 
zia Pr.  n.  XX IL  a  p.  ivi. 

Cofrume  degli   Idolatri   di  aver  i  Tempj  sit 
de1  Monti  Pr.  n.  X.  a  p.  xxvui. 

Co 


Coftumé  de*  Romani   Pontefici  di  vifitarc  il 
Sagro  Calino  Gap.  XI.  n.   V.  a  p.  223. 


D 

T^\"Ecifioni  della  Sagra  Rota  Romana  per  la 

JL/  Cattedralità  della  Chiefa  di  Monte  Ca- 
lino Pr.  n.XXVI.  a  p.  Lxviit. 

Depofito  del  P.  Abate  D.  Zaccaria  delle  Frat- 
te Cap.  VI.  n.  X.  a  p.182.  Là  fua  vita  da 
chi  deferi tta  .  ivi . 

Defolazione  di  Monte  Cafino  durata  per  anni 
130.  Pr.  n.  XXIII.  a  p.  lvii. 

Dignità  dell'  Archivio  Caffinefe  Cap.Xl.  n.IV." 
a  p.  23  2*  Lodi  ,  che  li  fanno  più  autori, 
ivi  a  p.  233.  e  feq. 

dignità  Abaziale  rimefla  da  Urbano  PP.  V* 
Pr.  n.XXIX,  a  p.  lxxiii. 

Dignità  di  Patrizio  qual  foflTe  »  Cap,  III.  n.  V 
a  p.  34;  Sue  fignificazioni  9  ivi  a  p.  35. 
Come  fi  conferiva  ,  ivi  a  p.  37* 

Dignità  Vescovile  fcppreffa  da  Urbano  V.  Pr. 
n.  XXIX.  a  p,  lxxi  1 1. 

Difcepoli  del  P.  S.  Benedetto  dove  antica- 
mente abitavano  Cap*  XII.  n.  III.  a  p.  250. 

Difpofizione ,  e  fattura  degli  armadj  dell'Ar. 
chivio.  Cap.  XI.  n.  II.  a  p,2id* 

Diftruzione  della  Città  di  Cafino.  Pr.  n.  X, 
a  pi  ci x. 

Donazione  di  Gifulfo  IL  Duca  di  Benevento* 
Sua  Statua  Cap.  III.  n.  XV.  a  p.  74  .  OfTer- 

A  a    4  va- 


vazionc,  c  rifpofta  fopra  una  critica  fatta 
intorno   a  quefto  Gifulfo  ,  ivi  a  p.  75. 

Dormitorio  fuperiore  Cap.  X.  n.m.  a  p.205. 

Dormitorio  inferiore  ivi  n.  VI.  a  p.  205?. 

Dormitorio  de'  Corameffi  .  ivi . 

E 


LLogio  del  P.  Abate  Gattola  Gap.  XI.  n. 
I  \  III.  a  p.  zzg. 
Epifania  chi  fi  foffe ,  e  di  chi  figlia  Cap.  VI. 

n.  II.  a  p.  172. 
Errico  almo  Imperatore ,  o  il  Santo  .  Sua  (la- 
tita .  Cap.  III.  n.  XVIII.  a  p.  82.  Sua  guari- 
gione   in  Monte  Cafino  riferita  da  Bene- 
detto Papa  Vili,  ivi  a  p.  185. 
Eupropio  ,  o  Propio  Probo  Padre  di  S.  Be- 
nedetto Pr.  n.  V.  a  p.xv.  e  xvii.  Sua  (ta- 
tua. Cap,  III.  n.  xiv.  a  p.  74. 


F 


FAbrica  nuova  Cap.XIII.  num.  I.  a  p.  280. 
Perchè  fatta  ivi.  num.  II.  a  p.  281.  de- 
scrizione di  effa  ivi  num.  III.  a  p.  282. 
Forefteria  in  effa  per  le  Dame  ,  e  Donne 
Nobili .  ivi  n  IV.  a  p.  282. 
Feramofca.  Suo  Sepolcro  Cap.  V.  num.  VII. 
a  p.  15^.  ^ 

Ferdinando  il  Cattolico  concede  grazie,  e  Pri- 
vilegi al  Sagro  Monaftero  Caffìnefe.  Pn  n. 
XXXII.  a  p.  lxxxiv.  Fiu- 


Fiumi  che  fcorronò  nello  flato  di  S.  Germa- 
no n.  Vili,  a  p.  96.  97.  e  feq. 

Forefterie  Gap.  X.  n.  III.  a  p.  208. 

Forno  Cap.X.  n.  VIII.  a  p.  214. 

Francefco  de  Apris  Serto  Abate  Vefcovo  Pr, 
num.  XXVIII.  a  p.  lxxii. 

Fredefinna  moglie  di  Tancredi  Gap.III.  n.XIX. 
a  p.  88. 

Fulda  famofo  Monaftero  in  Alemagna  ♦  Pr. 
n.  XVI.  a  p.  ixix. 

G 

GArìgliano  fiume  n.  VIII.  a  p,  97.  Per- 
chè così  detto,  ivi  .  perchè  non  navi- 
gabile ivi  a  p.  98. 
Gattola  D.Erafmo,  e  fuo  Elogio  Gap.  XI.  n, 

III.  a  p.  zip. 
Gemelli  S.  Benedetto  ,  e  S.  Scolaftica  Pr.  n. 

III.  a  p.xi  1  u 
S,  Germano  Città  dove  fita  num.  III.  a  p.  4. 
Quando,  e  da  chi  fatta  edificare  ,  ivi.  Sua 
prima  Chiefa  edificata  dall'  Abate  Potone, 
ed  ampliata  poi  dall'Abate  Gifulfo  n.  IL  a 
p.  3.  Un  Monaftero  quivi  edificato  n.  III. 
a  p.  3.  e  riftaurato  dall'  Abate  Angelario , 
e  poi  diftrtitto  circa  la  fine  del  Secolo  X. 
n.  IV.  a  p.  7.  Sua  Chiefa  Collegiata  n.  VI. 
a  p.  8.  Suoi  nomi  n.  III.  a  p.  6.  Dignità 
di  effe  Collegiata  n.  VI.  a  p.  io.  Ceduta 
ai  Preti  ivi  a  p.  8.  Sua  popolazione ,  e  nu- 
me- 
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mero  di  abitanti  n.  Vili,  a  p.ir«  Suo  Se- 
minario n.  IV.  a  p.  io»  Convento  de'  Rego- 
lari n.VIIL  a  p.  il»  Monaftero  di  Mona- 
che Benedettine  ^  ivi  a  p.  13.  Confervato- 
rio  delle  Cappuccineile ,  ivi  a  p.  14  .  Ofpi- 
zio  Abaziale  ivi  a  p.n.  Confraternite  Lai- 
che, ed  Ofpedale.  Congregazione  di  Eccle- 
fiaftici  ,  ed  altri  Oratorj  5  t*vi  ap.14.  Chie- 
*  fe  di  S.  Maria  di  cinque  Torri ,  é  del  Car- 
mine *  ivi  i  Sua  Campagna  n.VIIL  à  p.  15. 
Eftenfione  del  fuó  fiato  n.  X.  a  p.  16.  Pre- 
gio di  efla  Città  mIX.  a  p.  16  Di  quante 
Terre  è  comporto  m  X.  a  p.  17.  Eftenfio. 
ne  della  giurifdizione  fpirituale  del  Mona- 
ftero ivi  a  p.  t  8. 

Ginocchio  e  Cofcia  di  S.  Benedetto  impreflò 
in  due  diftinte  pietre  Cap.I.  n.ll.  a  p.2i* 
e  num.  IV*  a  p.  23. 

Gifulfo  IL  Sua  Statua  Cap*  IIL  h.  XV.  a 

P-  74- 

S.  Gio:  Battifta  5  fua  Cappella  Cap.  IV.  §é 

III.  h.  3p.  a  p.  140. 
Giovanni  PP.  VII.  fa  rifabbricare  il  rovinate* 

Monaftero  di  Subjaco  Cap.  IIL  n.  VII.  a 

P-45\ 

Giovanni  Papa  XXll.  eligge  in  Cattedrale  la 
Chiefa  di  Monte  Gafino.  Pr.  n.  XXVI.  a 
p.  ixvi. 

Giovanni  di  Aragona  terzo'  Abate  Comenda* 

tario  n.  XXXI.  a  p.  ro. 
Giovanni  de*  Medici  quarto  Abate  Conimene 

da« 


datano  n.  XXXT.  a  p.  Lxxxii. 
Giulio  PP.  IL  unifce  il  Monaftero  di  Monte 

Cafino  alla  Congregazione  di  S.  Giuftina^di 

Padova  Pr.  n.  XXXI.  a  p.  lxxxiv. 
Giurifdizione  Spirituale  Cafinefe  fin  dove  fi 

eftende  n,X.  a  p.18. 
Giurifdizione  temporale  ivi  a  p.  17. 
Governo  politico  dell'  antica  Città  di  Cafino 

n.  VI.  a  prxcin* 
Governo  delia  Badia  Caffinefe  paffa  agli  A* 

bati  Secolari.  Pr  n.XXXI.  à  p.Lxxvii. 
S.Gregorio  Magno  Autore  della  vita  del  P. 

S.Benedetto  Pr.  ii.  I.  a  p.  xi.   Sua  Statua 

Cap.  III.  n.  VI.  a  p.  40. 
S.  Gregorio  Papa  II.   prende  cura  di   far  ri- 

fiabilire  il  Monaftero  Caffinefe   Pr.  num. 

XXIII.  a  p.  lviiu  Sua  Statua  Cap. TU.  n. 

VII.  a  p.42. 
Guglielmo  quinto  Ab.  Vefcovo  .  Pr.n.XXVIIL 

a  p.  lxxi. 

Guidone  II.  Abate  Vefcovò ,  Pr.  n.  XXVIII. 
a  p.  lxxì. 

SS.  Guinizzone  ,  e  Gennaro  ,  loro  Cappella 
Cap.  IV.     III.  n.  id.  a  p.  130. 


nedetto  in  un  fallo  Cap,  &  n.II,  a  p.21. 


1 


In- 
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Infermeria  Cap.  X.  n.  III.  a  p.  208. 

Ingreflb  ruftico  del  Monaftero  Caflinefe  Gap* 
IL  n.  II.  a  p.  25. 

Ingreflb  nelle  ftanze  del  P.  S.  Benedetto  Cap. 
XII.  n.  IV.  a  p.  252. 

Innocenzo  PP.  XI.  conferma  le  decifioni  del- 
la S.  Rota  per  la  Cattedralità  della  Chiefa 
di  Monte  Cafino  Pr.  n.  XXX.  a  p.  lxxvii. 

Intagli  della  Sagreftia  Gap*  VIII.  n.  III.  a  p. 
188. 

Invenzione  dei  Corpi  di  S.  Benedetto  ,  e  S. 

Scolaftica  Gap.V.  n.II.  a  p.  151.  e  feq. 
Del  Corpo  di  S.  Gennaro  Vefcovo  ,  e  M. 

ivi  a  p.  154. 
Iscrizione  neir  ingreflb  del  Monaftero  Cap. 

II.  n.  II.  a  p.  25. 
Ifcrizione  fopra  la  Porta  maggiore  della  Ghie- 
fa  Cap.  IV.  n.IL  a  p.  xcvi. 
Ifcrizione  fopra  il  Sepolcro  di  S.  Benedetto  f 

e  di  S.  Scolaftica  Cap.  V.  n.  I.  a  p.  150. 
Ifcrizione  del  P.  Abate  Gattola  in  Archivio 

Cap.  XI.  n.  III.  a  p.  229. 
Ifcrizioni  antiche  fuori  dell'  Archivio,  ivi  n» 

a  p.  340.  e  feej. 


-La- 


L 

LAgo  di  Caira  Cap.  Vili,  a  p.  15. 
Lavatojo  della  Sacriftia  Cap.  VIII.  a  n. 
IV.  a  p.  1570. 
Leone  Papa  X.  quarto  Abate  Commendatario 
Pr.  n.XXXI.  a  p.Lxxxii.  Rinuncia  la  com« 
menda  ivi . 
Libri  corali  Cap.  VI.  n.  Vili,  a  p.  17^. 
Lodovico  Scarampo  primo  Abate  Commenda* 

tario.  Pr.  n.  XXXI.  a  p.  ìxxix. 
Lotario  III.  Re  di  Germania ,  Imperatore  IL 

Sua  Statua  Cap.  IIIf  n.  XVIII.  a  p.  85. 
Lunghezza  del  JVIonaltero  Cap.  XII,  n,  VIIL 

a  p.  279.  \ 
Luogo  dove  convenivano  una  volta  1'  anno  S. 
Benedetto  ,  e  fua  Sorella  Pr.  n.  XVIIL  z 
p.  u 


S Martino  Anacoreta  cede  il  luogo  a  S.Be* 
.  nedetto  ,  quando  quelli  capitò  fu  '1  Mon- 
te Cafino.  Pr.  n.Xt  a  p.  xxx. 
S.  Martino  Vefcovo  .  Sua   antica  Chiefa  in 
Monte  Cafino  Cap.  XI.  n.  VI.  a  p.Z4i.  Sua 
moderna  Chiefa  Cap.  XIII.  n.  IV.  a  p.  284» 
Martirio  di  S.  Bertario  Abate  n.II.  a  p.4. 
S.  Matteo  de'  Servi   di  Dio  Monaftero  Cap 
XI IL  n,vin.  a  p«2<?i,  S.Mau 
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S.  Mauro  fpedito  in  Francia  da  S.  Benedetto. 

Pr.  n.  XV.  a  p.  xuv. 
Cappella  nella  ftrada  publica  ,  poi  diroccata 

Gap.  I.  n.IL  a  p.21.  Sua  Cappella  nel  foc- 

corpo  .  Gap,  VII.  n.IV.  a  p.  i  8ó. 
S.  Mìchelarcangelo  ,  fua  Cappella  Gap.  IV.  §. 

Il  I.  n.  32.  a  p.  t  58. 
Miniftri  Sagri  della  fu  Città  di  Cafino  n.  V« 

a  p.  xcii. 

Miracoli  operati  da  S.  Benedetto  .  Pr.  n.XIIL 

a  p.  xxxvi. 

Mifura ,  e  grandezza  della  Bafilica  Caffinenfe 
Gap.  IV.  n.IV,  a  p.  98. 

Mifura  efteriore  della  fabrica  del  Monaftero,  . 
Gap.  XII.  n.  Vili,  a  p.  279. 

Monte  Cafino  dove  fito  Cap.l.  n.  V.  a  p.  24. 
Sua  ingreflb  Gap.  IL  n.L  a  p.  24.  Sito  del- 
la antica  fua  Torre  ivi.  n.iT.  a  p.25.  Suo 
primo,  piano  ..ivi  n,  vi.  a  p.  28»  Piano  Supe- 
riore n.vit.  a  p.  29.  Suoi  tre  Chioftd  in 
piano  ivi.  n.  vi.  a  p.28.  Sua  Loggia  detta 
il  Paradifo  ivi  .  num.  vii.  a  p>30.  Sua  Ba- 
filica Gap.  IV.  n.  t.  a  p.  95.  Suo  Campa- 
nile Cap.  VI.  n.  VIIL  a  p.179.  Lunghezza 
del  Monaftero  Gap.  X.  n.  ì  ll.  a  p.  208.  Ca- 
po di  turti  li  Monafterj  Pr.  n.  XXIV.  a  p. 
lxi.  Unito  da  PP.  Giulio  IL  alla  Con- 
gregazione di  S.  Giufiina,  di  Padova  Pr.  n, 
XXXI.  a  p  lxxxiv.  Acquifta  ia  fua  pace, 
e  libertà  quando  Pr  n. XXXIV.  ap.LXXXvi. 
Santificato  da  S.  Benedetto  ,  e  da  fuoi  Di? 


fcepoli ,  e  dà  tanti  Monaci  Santi  Cap.XUf. 
n.  V.  a  p.  iS6. 

Monafterj  ,  e  loro  nomi  edificati  da  S.  Bene» 
detto  in  Subjaco  prima  di  partirne,  Pr.  n. 
MIII.  a  p.  xxv. 

Monaftero  inferiore  detto  di  S.  Salvatore  ,  e* 
dificato  da  S.  Petronace  Abate  n.  I.  a  p.2* 
riftaurato  dalT  Abate  Angekrio  ivi  n.lV* 
a  p.  6.  Sua  prima  Chiefa  edificata  dall'  A« 
bate  Potone ,  e  poi  ampliata  dall'Abate  Gi- 
fulfo.  ivi.  n.  II.  a  p.  3.  Il  Monaftero  reftò 
bruciato  dai  Saraceni  ma  non  la.  Chiefa  d£ 
S.  Salvatore .  ivi  n.  III.  a  p.  4. 

Monafterj  di  S.  Maria  ddl'Albaneta  Cap.XIIL 
n.  VII.  a  p.  288. 

Di  S.  Matteo  de'  Servi  di  Dio  ivi  n.VIIL 
a  p.  2,91. 

Di  S*  Niccolò  della  Cicogna  ivi  n.  IX.  a 
p.  291. 

Di  S.  Scolaftica  in  Piumarola  Pr.  n.  XVIIL 
a  p. xlvii. 

Delle  Monache  di  S,  Germano  n.  VII.  a 

p.  i3.  y 

Morte  di  S.  Benedetto  Ph  n.XIX.  a  p.Ll. 

Di  S.  Scolaftica  ivi  n.XVl.  a  p.xLv. 
Municipio  X  antica  Città  di  Cafino  n.  IV.  a 

p.  xci. 


N 


S Nicola  della  Cicogna  Monalfero  Cap.XIIL 
,  n.lX.  a  p.  zpi.  ^ 
Niccolò  Papa  V.  commenda  il  Monaftero  Caf- 

finefe  Pr.  n.  XXXI.  a  p.  lxxix. 
Nobili, c  Dame  dove  fi  alloggiano.  Cap.XIIL 

n.  IV.  a  p*  282. 
Nomi  della  fu  antica  Città  di  Calino  n.  IL 

a  p.  lxxxix. 
Nomi  della  Città  di  S«Germano  n.  III.  a  p.5. 
Normanni  ,  e  loro  Pellegrinaggi  Cap.  III.  n. 

XIX.  a  p.  88. 
Noviziato  Cap.  X.  n.  1  ir.  a  p.  2.o£. 
Nuova  fabbrica,  fuo  fita  Cap.XIIL  n.i*  a  p. 
280.  Perchè  fatta  ivi  n.  ir.  a  p.  281.  Sua 
deferuione  ivi.  n.  111.  a  p  2182. 
Nuovo  riftabilimento  di  Monte  Calino  Pr. 
ruXXVIL  a  p.  tvii. 

O 

^"XDdone  Patriarcali  Aleffandria  Ammini* 
V*/  Aratore  della  Badia  Gafìinefe  Pr.  num. 

XXVIL  a  p.  xlix. 
S.  Onofrio  Villa  Gap.  XIII.  n.  X.  a  p.292. 
Ordine,  e  difpofizione  delle  Scritture  dell'Ar* 

chivio  Gap.XL  n.11.  a  p.  217. 


Or- 


Organo  grande,  c  fuo  pregio  Cap.  VI.  n,  vii. 
a.  p.  178. 

Origine  della  Congregazione  di  S.  Giuftina  di 
Padova  detta  poi  Caflinefe .  Pr.  n.  XXXIII. 
a  p.  lxxxv. 

Origine  della  giurifdizione  Spirituale  Cafline- 
fe n.  XI.  a  p.  xxxi  I. 

Origine  della  giurifdizione  temporale  Cafline- 
fe Cap.  III.  n.  XV.  a  p.  74. 

Origine  della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Germa- 
no  n.  vi.  a  p.  9. 

Ornamento  ,  e  bellezza  della  Chiefa  Caflinefe 
Cap.  IV.  n.  V.  a  p.  pp. 

Ornamento,  e  pitture  delle  Cappelle  di  detta 
Chiefa  ivi.  §.  I.  II. ,  e  III.  n.i.,  e  feq. 

Ornamento  della  Cappella  del  P.  S.  Benedetto 
Cap.VII.  n.  in.  a  p.184. 

Ornamento,  e  Pitture  del  Capitolo  Cap.  IX. 
n.  1.  a  p.198. 

Ornamento,  e  Pitture  della Sagriftia  Cap. VII L 
n.i  i.  a  p.  188.  &  feq. 

Ofpizio  Abaziale.  n.  vii.  a  p.  in. 

Ofpizio,  ed  Ofpedale  Cap.  XIIIr  n.11.  e  ni. 

i    a  p.  281.  e  282. 

P 

TJAolo  Pap.  II.  fecondo  Abate  Commenda- 
li   tario.  Pr.  n.  XXXI.  a  p.Lxxx. 
Papi ,  che  viflero  a  tempo  di  S.  Benedetto  # 
Pr,  n.XXI.  a  p.Liii. 

Bb  Pa« 
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Paradifo  ,  o  fia  Loggia  del  Monaftero  Cap, 

IL  n.  vii.  a  p.  30. 
Parte  Superiore  della  Torre  Cap.  XII.  n.  iv. 

a  p.  251. 

Patrizio  qual  Titolo  folle  Cap.  IH.  n.  v.  a  p, 
34.  Suo  doppio  lignificato,  ivi  a  p.35. 

Pemmone  chi  fi  foflfe  Cap.  VI.  n.n.  a  p.ióp. 
Duca  del  Friuli,  ivi.  Padre  di  due  Re  de' 
Longobardi  in  Italia  ivi  a  p.  170. 

Penitenziaria  della  Chiefa  Caflinefe  da  chi 
conceduta  Cap,  IIL  n.xr.  a 

S.  Petronace  mandato  a  riftabilire   il  Monafìe-* 
ro  Cafinefe  Pr.  n.  xxiir.  a  p.LVf  i  i. 

Piano  fuperiore  del  Monaftero  Cap.  X.  nti.  a 
p.  200. 

Piano  inferiore  del  Monaflero  h:i  n.  vi*  a 
p.  21 1. 

Piano  ult.  o  fia  primo  del  Mon,  ivi.  n. vii* 
a  p.2fi. 

Piccolo  avvanzo  di   un  antico  Piediftallo  di 

Apollo  Cap.  III.  n.ii.  a  p.  32. 
S.  Pietro  a  Monaftero  ,  che  è  lo  fteflò  ,  che 

la  fu  Città  di  Calino  n.  x.  a  p.114. 
Pietro  de'  Medici  Sepolcro  Cap.  V.  n.  xiil* 

a  p.  \6o. 

Pipino  chi  fi  foffe  Cap.  IV.  §.  IIL  n.  15,  a 
p.  119.  Diflinzioni  di  più  Pipini  ivi  a  p* 
120. 

Pitture  della  Nave  di  mezzo  della  Chiefa  Cap» 

IV,  §.  I.  n.  1.  e  feq.  a  p.  101. 
Pitture  delle  Navi  laterali  ivi  §.  II.  n.  1.  & 

feq.  a  p.  107.  Pit- 
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Pitture  ,  ed  ornamenti   delle  Cappelle  ivi  §. 

IH.  n.  i.  &  feq.  a  p.  113.  ,  Se  feq. 
Pitture  del  Santuario  Cap.  V.  n.  IX.  ,   Se  feq* 

a  p.  158.  &  feq. 
Pitture  del  Coro  Cap.  VI.  n.  IL  a  p.  lóS. 
Pitture  della  Sagriftia.  Cap.  VIIL  n.u.   a  p. 
^  188. 

Pitture  del  Capitolo  Cap.  IX.  n  i.  a  p.198. 

Piumarola  dove  fifa,  antico  Monaftero  di  Mo- 
nache Pr.  n.  xvii.  a  p.  xcvn. 

S.  Placido  mandato  in  Mefìina  da  S.  Bene- 
detto Pr.  n.  XIV.  a  p.  xxxvii.  Suo  Mar- 
tirio ?  ivi.  Gli  atti  di  fua  vita  fcritti  da 
Gordiano»^  Monaco  ivi  a  Cap.  XXXVIII. 
Sua  Cappella  nel  Soccorpo  Cap.VIL  num. 
v.  a  p.  1 8<5. 

Popolazione  dalla  Città  di  S.  Germano  n.vn. 
a  p.  1 1. 

Porta  maggiore  del  Monaftero  Cap.  IL  n.i.  a 
p.24. 

Porta  maggiore  della  Bafilica  Caflinefe  Cap. 
IV.  n,  1 1.  a  p.  97. 

Porte  laterali  di  effa  ivi  n.ni.  a  p.  gy. 

Porta  del  Capitolo  Cap.  IX.  n.  1.  a  p.198. 

Porta  della  Sagriftia  Cap.  IX.  n.  U  a  p.  187. 

Pregio  ed  antichità  dell'  Archivio  Cap»  XI. 
n.  iv*  a  p.  232. 

Pregio  del  Monaftero  di  S.  Maria  dell'  Alba, 
neta  Cap.  XIIL  n. vii.  a  p.  288. 

Prima  Chiefa  della  Città  di  S.  Germano  edi- 
ficata dall'  Abate  Potone  n.  11.  a  p.  3. 

B  b    z  Fri- 
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Primo  piano  del  Monaftero  Cap.  II.  n.vi.  a 
p.  128. 

Q Madri  del  Archivio  Cap.  IX.  n.  1.  a  p. 

Del  Capitolo  Cap.  IX.  n.i.  a  p.  198. 
Del  Refettorio  grande  Gap.  X.  n.  in.  a 
p.  202. 

Delle  ftanze  del  P.  S.  Benedetto  Cap. 
XII.  n.v.  a  p.  254.  e  feq. 
Qualità  delle  Scritture  dell'  Archivio  Cap. 
XI.  n.n.  a  p.  217. 

SRachifio  Re  de'  Longobardi  Cap.  VI.  n. 
.  11.  a  p.  V70.  Si  fa  Monaco  in  Monte  Ca- 
fino  ivi  a  p.  171.  Sua  Villa  Gap.  XIII.  n.x* 
a  p.  292. 

Raimondo  primo  Abate  Vefcovo  Caffinefe  Pr. 
n.xxvrn.  a  p.  lxx. 

Rapido  Fiume  n.vni.  a  p.  xc2l. 

Ratberga  chi  fi  foffe  Cap.  VI.  n.ir.  a  p.170. 
Madre  di  due  Re  de'  Longobardi  ivi. 

Re  de'  Goti,  che  regnarono  in  Italia  in  tem- 
po di  S.  Benedetto  Pr.  n.xxi.  a  p.  Li  11. 

Refettorio  grande,  e  fuoi  quadri  Gap.  X.  n. 
ili.  a  p.  202. 

Re- 


Reliquiario  nuovo  della  Sagriftia  Cap.  Vili. 

n.vm.  a  p.  193. 
Reliquie  ,  che  vi  fono  ivi  a  p.194.  e  feq. 
Richerio  Terzo  Abate  Vefcovo  Cafinefe  Pr. 

n.  xxviii.  a  p.Lxxi. 
Roberto  Guifcardo,  fua  Statua,  e  fuoi  doni  a 

S.  Benedetto  Cap.  II.  n.xix.  a  p.  88. 
Rocca  Janola  edificata  dall'Abate  Aligerno  n. 

v.  a  p.  7. 

S 

SAgra  Rota  Romana  decide  a  favore  delk 
Catedralità  di  Monte  Cafino  Pr.  n.  xxvi. 
a  p.  lxvii. 

Sagriftia  Cap.  Vili,  a  p.  187.  Sua  ftruttura,  e 
mifura,  Ivi.  Ornamenti  ,  pitture  ,  e  inta- 
gli ivi  n.11.  in.  &  fèq.  Suo  Architetto, 
ivi  n.v.  a  p.  190.  BafTorilievi ,  e  loro  rap- 
prefentanze  ivi  n.  vi.  a  p.190.  Statue  della 
niedefima  ,  fpecchi  con  !e  loro  figure ,  e  mot- 
ti in  oro,  e  gli  Artefici  ,  ivi  a  p.  191.  n« 
vi  r.  a  p.  193, 

Salita  fino  alla  feconda  Porta  del  Monaftero 
Cap.  II.  n  iv.  a  p.  27. 

Santuario  della  Balìlica  Caflinefe  Cap.  V.  a 
p.  148. 

Scauniperga  dedica  il  Tempio  di  Cafino  a  S. 
Pietro  Apoftolo,  e  li  fa  molti  doni  in  fup» 
pellettili  Sagre  Pr.  n.xi.  a  p.  evi, 

B  b    3  Scrit- 


Scritture ,  e  loro  varietà  dell*  Archivio  Cap. 

XI.  n.n.  a  p.  2,17- 
Sedia  Abaziale  Gap.  V.  n.l.  a  p.  149. 
Sedia  .balneari»  Gap.  XI.  n.  v.  a  p.222. 
Seminario  di  S.  Germano  tutù  a  p.  10. 
Sepolcro  di  Pietro  de  Medici  Gap.  V.  n.xin. 

a  p>  160.  ( 
Sepolcro  di  Feramofca  ivi  nvii.  a  p-i S^* 
S.  Severo  ultimo  Veicovo  di  Catino  n.  ix.  a 
'  p,  c.  Sua  Cappella  nella  ftrada  di  Monte 
Cafmo  CapJ.  n.111.  a  p.  22. 
Sicelgaide  feconda  Moglie  di   Roberto  Gui- 
fcardo  ,   *e  fua  donazione  a   S.  Benedetto 
Gap.  IH-  n.xtx.  a  p.91.  Stia  morte  in  Mon- 
te  Cafmo  ivi  a  p.  92. 
S.  Simplicio  dato  per  compagno  a  S.  Mauro 

Pr.  n.xv.  a  p.  xliv. 
S.  Simplicio  Abate  III.  dopo  S.  Benedetto 

Pr.  n.  xxii.  a  p.  ivi. 
Sifto  Papa  V.  concede  di  eriggerfi  il  Semina- 
rio nella  Città  di  S.  Germano  n.  vi.  a  p. 
10.  Conferma  la  Crefima  all'Abate  Caffi- 
nef.  Cap.X.  a  p.2i<5. 
Sito  dell'antica  Città  di  Cafmo  n.l.  a  p.  87 
Delia  Città  di  S.Germano  n.l.  a  p.i.. 
Dell1  antica  Chiefa  di  S.  Martino  Cap. 

XI.  n.vl.  a  p.  241. 
Delle  Camere  di  S.  Benedetto  Gap.  XIL 

n.l  1.  a  p.  242. 
Deli5  antica  Torre   del  Monaftero  Cap. 
II.  n.  11.  a  p.  25.  e  Cap.  XII.  n.  ir. 
a  p.  244.  Del 


Del  Monaftero  Caffinefe  Gap.  I.  n.  v.  a 

p.  24. 

Soccorpo,  o  fia  Tugurio  Gap,  VI.  n.  I.  e  feq. 
•    a  p.  183. 

Sopprcfìione  degli  Abati  Vefcovi  fatta  da  Pa- 
pa Urbano  V.  Pr.  n.xxix.  a  p.  lxxiii. 

Spedale,  ed  Ofpizio  Cap.  XIII  n.iv.  a  p.283. 

Speziaria  Cap.  X.  n.vin.  a  p.  212. 

Srato  di  S,  Germano  a  quanto  lì  eftende  n.  x. 
a  p.  16. 

Stato  Caffinefe.  ivi, 

Statue  del  Chioftro  perchè  erette  ,  ed  a  chi 

Cap.  III.  n.i  i  i.  a  p.  33. 
Statue  di  legno  della  Sagreftia  Cap.  VIIL  n. 

vii.  a  p.  193. 
Statue  nei  Sepolcri  de9  Medici  ,  e  Feramofca 

Cap.  V,  n.xii,  a  p.  157.  e  n.xi  1 1.  a  p.id2. 
Stefano  Quarto  Abate  Vefcovo  Pr.n.xxvin. 

a  p.  Lxxr. 

Succeflbri  Abati  di  S.  Benedetto  Pr.  n.  n.xxil. 
a  p.Lvi. 

T 

TAncredi  chi  fi  foffe  Cap*  III.  n.  xix.  a 
p.  88. 

Tafia  Moglie  di   Rachifio  Re  de'  Longobar- 
di fabrica  .il  Monaftero  di  Monache  in  Più- 
marola.  Pr.  n.  xvii.  a  p.xLvm. 
Teatro  di  Calino  n.xv.  a  p.  czxii. 
Tempio  antico  di  Cafino,  ora  dedicato  al  SS. 

B  b    4  Cro« 


CrocififTb  n,  xiu.  a  p.cix*  Da  chi  fatto 
ergere  n.xiv.  a  p.  cxiv. 

Terre ,  che  compongono  lo  flato  di  S.  Germa- 
no e  Tuoi  Cartelli  diruti  n.x.  a  p.  17.  m 

Terre  ,  che  compongono  il  Dominio  Cafiine- 
fe  ivi  n 

Terre,  che  compongono  la  giurifdizione  Spi- 
rituale ivi  a  p.  18. 

Tertulio  Patrizio  chi  fofle  Cap.  III.  n.v.  a  p. 
34.  Qua!  foITe  la  dignità  del  Patriziato  , 
iua  Nobiltà  ,  e  ricchezze  più  di  quella  del 
Confolato,  e  di  altre  Prefetture  di  Roma, 
ivi  a  p.  39. 

Titoli  dell'  Abate  di  Monte  Calino  Pr.  n 
xxv.  a-  p.  lxiv. 

Torre  antica  del  Monaflero  Cap.  XII.  n.i.  e 
il.  a  p.  242. 

Totila  Re  de'  Goti  tenta  d'  ingannare  S.  Be- 
nedetto Pr.  n.x  in»  a  p.  xxxvi. 

Tremuoto  ,  per  cui  rovinò  il  Monaftero  con 
altre  Terre  della  Badia  ,  quando  .  Pr.  n. 
xxvi  1 1.  a  p.  lxx.  ,  / 

Tugurio  o  fià  Soccorpo  della  Bafilica  Caffì- 
nefe  Cap.  VII.  n.i.  e  11.  a  p.  183. 

V 

VEro  filo  dell'antica  Torre  del  Monaftero 
Cap.  XII.  n.n.  a  p.  244. 
Vefcovi  dell'  antica  Città  di  Cafino  n.  ix.  a 
p.  c. 

Ve- 


Vefcovi  Abati  del  Monaftero  di  Monte  Gafu 

no.  Pr.  n.  xxvi  il.  a  p.  lxx.  e  feq. 
Via  del  Monte  ,  che  conduce  al  Monaftero 

Cap.  L  n.i.  a  p.  20. 
Ville  di  S.  Onofrio,  e  S.  Rachifio  Cap.XIII. 

n.  x.  a  p.  292. 
Vifione,  e  Vittoria  di  Confalvo  di  Cordova. 

Pr.  n.xxxi.  a  p.  83. 
S.  Vitale,  Abate  terzo  dopo  di  S.  Benedetto 

Pr.  n.xxl  1.  a  p.  $6. 
S.  Vittore  Papa  IIL  flia  Statua  Cap.  III. 

ix.  p.  50.  Sua  Cappella  Cap.  IV.  IIL 

n.52.  a  p.  145. 
Ummìdia  Quadratili  chi  fi  fofle  n.xiv.  a  p. 

li 2.  e  feq.  fece  ergere  il  Tempio  ,   e  il 

Coloffeo  ai  Cafiinati  ivi  a  p,  114. 
Unione  del  Monaftero  di  Monte  Cafino  a  Sm 

Giuftina  di  Padova  Pr.  num.  xxxi.  a  p. 

lxxxi  v. 

S.  Urbano  Papa  V.  rimette  la  dignità  Aba* 
ziale,  e  fopprime  la  Vefcovile  Pr.  n.  xxix. 
a  p.  73.  Impone  la  feflagefima  parte  delle 
rendite  di  tutti  li  Monafteri  Benedettini 
per  rifare  le  fabbriche  del  Monaftero  Cafi- 
nefe  ivi  a  p.  74.  ,  ne  da  il  carico  a  Pie- 
tro de  Tartari*  Olivetano ,  coftituendolo  vi- 
fitatore  ,  e  riformatore  ivi  .  Eftratto  della 
fua  Bolla  ,  ivi.  dopo  aver  loppreflì  li  Ve- 
fcovi  eligge  per  primo  Abate  regolare  An- 
drea Monaco  Camaldolefe  ivi  a  p.  75.  Sua 

Sta» 
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Statua  Gap.  III.  n.xii.  a  p,  70. 

Z 

Zaccaria  Papa  fua  Statua  Cap.IIL  n.vin. 
l3    a  p,  48.  Suo  Privilegio  dato   al  Monafte- 

ro  Caflìnefe  tvi  .  Vefte  di  abito  Clericale 

in  Roma  il  S.  Re  Carlomanno  .  Cap.  III. 

§.  III.  n.xv.  a  p.i  25.  come  anche  S.  Rachi- 

fio   Re  de'  Longobardi  Cap,  VI,  n.  il.  a 

p.171.  ' 
D.  Zaccaria  delle  Fratte  Abate  Titolare.  Suo 

Depofito.  Cap.  VI.  n.  x.  a  p.  182.  Sua  vita 

da  -chi  fcritta  ,  voi 
Zofone  Duca  di  Benevento  dà  il  Sacco  al  Mo« 

jiaftero  Caflìnefe  Pr.  n.  xxii.  a  p.  5<5. 


IN- 


177 


INDICE 


DE'  CAPITOLI. 

P Refazione  n.  xr. 

Defcrizione  della  Città  di  Gafino  .  pag. 

LXXXVI  I  f. 

Defcrizione  della  Città  di  S.  Germano .  p.T. 
Descrizione  Storica   del  Monaftero  di  Monte 
Cafino.  p.20# 
Cap.  I.    Della  via  maggiore  che  conduce  a 
Monte  Cafino  .  n.  20, 

Cap.  I/.  Della  Porta  maggiore  fino  al  luogo 
detto  il  Paradifo.  p.24» 
Cap.IIL  Del  Chioftro  Superiore  avanti  la 
Chiefa.  p.31 
Cap.IV.  Della  Bafilica  Caflinefe.    .  p.pj 
§.  I.      Delle  Pitture  . 

II.  Delle  Pitture  delle  Navi  Laterali, 
p.  107.      ^  ^  . 

UT.   Defcrizione  delle  Cappelle,  p.i  13 
Cap.  V.        Del  Santuario.  p.  148 

Cap.  VI.  Del  Coro.  P'*^7 
Cap.  VII.  Del  Tugurio.  p.183 
Cap.  Vili.  Della  Sagriftia.  p.187 
Cap.  IX.  Del  Capitolo.  P-Jp8 
Cap.  X.  Si  profiegue  a  defcrivere  il  Mo- 
naftero. p.200 
Cap.  XI.      Dell'  Archivio  Caflinefe .  p.2 1 5 

Cap. 


178 

Gap.  XII-    Dell'antica  Torre,  e  delle  Ca* 
mere  di  S.  Benedetto.  p.242 
Cap.  XIII.  Dell*  altro  braccio  del  Monafte- 
ro  detto  la  Fabbrica  nuova,  p.280 
Conehiufione.  p.294 
Catalogo  degli  Abati  Caffinefi  .  p.2p<5 
Catalogo  de'  Monaci  illufòri  ufciti  dal  Mona- 

ftero  Caffinefe  . 
Serie  de'  Papi  ,  Irnperadori  ,  Principi  ,  che 
anno  vifitato  il  Sagro  Cafino.  P-334 
Catalogo  degli  Pittori. 
Catalogo  delle  Statue,  e  degli  Scultori  a  p. 


Errata . 

ap.  xiv.  Arcivefco  di 
Boflano . 

ap.  xv.  L.  8.  di  Equi- 
no. 

a  p.xv.L. io. Proba  Fai- 

conia . 
a  p.xxi.  L.2.  Gabriele 

Galeotto . 
a  p.  xxi.  nella  cit.  Xi- 

croglyph . 
a  p.xx  1 1 .  de5  Domin  j. 
ap.  xxi  1  i.L.  1 1.  Spe- 

longa  di  Subiaco. 
a  p.xxv  1 1  X.2,a  Subla- 


Gorrigenda. 

Arcivefcovo  di  Rof- 

fano . 
di  Equizio. 

Proba  Faltonia  • 

Gabriele  Paleotto . 

Hieroglyph. 

de'  Domizj . 
Spelonga  de' monti  di 

Subiaco . 
a  Sublacu  jnhunc,  ubi 
cu, 


cu ,  ubi  requiefcit  * 
locum  . 

p.xxi  x.L.  r  ó.Cenfum. 

p  xxxm.L.24.  Con- 
fettato . 

p.xLi.L.14.  Rinaldo 
di  Nato . 

p. xlix.  L.12.  ipfum 
Caftrum  fuifle  dici- 
tur . 

p.  li  i.L.  12. l'Are, 
p.  li  11.  L. 24.  Vizi- 

ge . 

p.  liv.  nella  cit.  de 

beli.  Gofhor, 
p.  LVi.al  n.jcxn.al- 

la  marg.  Primi  fuc- 

cefli . 

p.  Lvn.L.i^.daefla. 
p.  lix.  L.  6.  Turpini- 
bus . 

p.  lxxii.  L.  3.  de  A- 
pris  . 

p.  lxxx.L.io.  di  Lu- 
ca, 

p.Lxxx.L.4.del  i$6$. 

p.Lxxx.  lo^reò 
prima  Card.  Diaco- 
no del  tit.  di  S.A- 
driano, e  pofcia  Pre- 
te del  tit.  di  S.  A* 
drianQ  e  pofcia. 


requiefcitjlocum. 

incenfum  . 
Conteftata. 

Rinaldo  di  Naro. 

ipfum  Caftrum  mona- 
fterium  fuiffe  dici- 
tur . 

I5  Ara  . 

Vitige . 

eie  beli.  Gothor. 
Primi  fucceffori  • 


da  effo. 
Turbinibus. 

de- Aptis . 

di  Lucca. 

nel  146$. 

lo  creò  prima  Card. 
Diacono  dal  tit.  di 
S.  Adriano  ,  e  po- 
fcia Prete  del  tito- 
lo di  S.  Sabina. 

ap- 


àp.xcvil*  (1)  Se£t. 
in. 

a  p.ci  i  1X.2&  sbeldtì- 
re. 

àp.  ex.  (3)  lib.  1.  chr. 

es- 
si p.cxxxX.2p,$blendi« 

dezza  . 
a  p.  2.(1)  nella  cit.  lib. 

i.chron.  cap.312. 
ap.  2  L.  16.  e  dopo  di 
Petronace  anni  127, 
a-p.  4.  L.  4.  fucceduto 

nell'anno  75(5. 
a  p.    L.  7.  ancor  con- 
temporaneo . 
a  p.8.  L.25.  fegnato  col 

num.  555. 
ap.i5.(i). 
a  p.!7.L.  isj.Cardetto* 
a  p.22.L.ió.Anno  Do- 
mini MDCLXXXXIW 

ap.37X.ult.  (2). 
a  p.5  i.L>2o.per  Romi- 
to Sandano. 
a  p^X.ió.Alfcrio. 

ap.58.fO- 

a  p73»L.  I2.&  Ludo- 

rici . 
ap.7(5.(i). 

a  p.8i.L.  25.  dopo  aver 


Sec.  nr. 
fplendore . 

Oftien.  lib.i.  chncap.5. 

fplendidezza . 

Lib.i.chron.cap^2. 

e  dopo  di  Petronace  an- 
ni 27. 
fucceduto    neir  anno 

Autor  contemporaneo. 

fegnato  col  num.  434. 

(1  )Lib.i.chron.cap.  1 2. 
Cardito . 

Anno  Domini  mccl 

xxxxiv. 
(2)  lib.<5.  Var.Epift.2. 
per  Romito  Sandaro  », 

Alferio . 

(1)  lib.^.Chrxap^o. 
&.  Ludovici. 

(1)  Tom.i.Ift.Giv.lib. 

4ep.288. 
Dopo  aver  regnato  da 
re* 


r 


regnato  de  ...  an- 
ni . .  s  cioè  fei  co- 
me Re  de'  Franchi 
folamente  ....  an- 
ni come  De  de'Fran- 
chi  ,  e  Longobardi, 
e  come  ancora  da 
Imperatore  anni . . . 

p.8$.L.T.di  Errico  X. 
p.^7.L-7.anni  mcccix 
p.99  £*Jh.  de  Aris  . 

p.  IOO.  (i)  * 


p.  1 07.L.X 2.Beneder- 
to. 

p.  101.  L.  13.  feden- 
vi . 

p.  104.L.P.  da  zotila. 
p.ioó.L.i  S.S.Grego- 
rio PP.V. 

p.  13 1  L  20.  chiama* 

to  Rotrude  * 
p.130.  (4)  In  vit.Car. 

III. 

p.  149.  L.  1 1.  palmi 
22. 

p.iÓ4.(i). 

p.iÓ9,La5.dal  Sbri- 
ci, 


48.  anni  ,  cioè  fei 
come  Re  de'  Fran- 
chi folamente  ,  da 
anni  28.  come  Re 
de'Franchi ,  e  Lon- 
gobardi ,  da  Imp. 
anni  13.  un  mele , 
e  4.  giorni  fe  ne 
morì  Scc. 

di  Errico  il  Decimo, 
anni  mcccxlix. 

de  Avis. 

(i)  Lign.  vit.  t.i.Hb.r. 
a  cap.  72.  ad  gó* 
fol.  107.  cum  feq. 
Edit.Ven.ann.  1595. 

Benedetto. 

fedendovi . 

da  Totila . 

S.  Gregorio  PP.IV. 

chiamata  Rotrude. 

(4)  In  vit.  Car.  Me 

palmi  ite. 

(3)  ibid.  èap.  37. 
(1)  cit.  loc\ 
dagli  Storici. 


*p.l7lX.p.  da  alquan- 
to del  clero . 

ap.171.  L.16.  fece  fe. 

ap.i8i.L.p.  di  faflelli. 

ap.iSg.L.i.Patris  Zac- 
caria fuerit . 

ap.i84.L.  1  li  due  bra- 
cieri . 

ap.  2,1(5.  L.  28.  per  li 
molti  fcherzi  e  fa- 
vori . 
a  p.  22?.  L.  10.  Vi- 
xit  annis  feptuagin- 
ta  vii. 
p.  244.  L.  8.  agli  ar- 
a  chi, 

*p.  251.(1)  lib.i.Chr. 

cap.30. 
ap.  261.  L.  2.  proprio 

deftitutae  Pallore  ob- 

eundum  1 


Nel  Catalogo  degli  uo- 
mini illuftri  man- 
ca Cornelio  Cerafo 
Fr.  Scrittore  . 

a  p.  330.  Bernardino 
Fiamarellc . 

Angiolo  Sacgano  . 

V.  Apollinare  di  Beuc- 
co  Scrittore. 


da  alquanti  del  clero. 

fece  fi. 
ditaffelli. 

Patns  Zaccaria  Nfuerat. 

due  braccieri . 

per  li  molti  fcherzi,  e 
fcheribizzi . 

Vixit  annis  feptuagin- 
ta  un  - 

,  agli  occhi. 

(1)  lib.4.  Chr.  cap.  30. 

proprio  deftitutse  Pa« 
fiore  obeundum,  Re- 
gulamque  confcri- 
bendam  y  &  promul- 
gandam . 


Bernardino  Fiumara- 
lo. 

Angiolo  Sangrino- 
V.  Apollinare  di  Bau- 
co  Scrittore. 


mi 
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